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Essendosi adempiuto a quanto prescrivono le leggi , gli esem- 
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PREFAZIONE 


PREMESSA ALLA TERZA EDIZIONE. 


Quale che sia stata la cagione del rapido 
spaccio di quest* opera , nel pubblicarne ora per le 
stampe questa terza edizione ho stimato di non 
dovere in nulla alterarne il piano , e semprep- 
più attenermi alla semplice descrizione della ma- 
niera di preparare i composti medicinali si anti- 
chi che moderni , tanto officinali quanto magi- 
strali , e , senza pompa di teoriche , aforisticamente 
far parola delle loro proprietà fisiche, chimiche e 
terapeutiche , non che del modo e della dose . in 
cui debbonsi somministrare. 

Affin però di giustificare , per quanto è in 
me , la benigna accoglienza di che , con pruove 
le meno equivoche , gli studiosi di Medicina e di 
Farmacia V hanno onorata , non ho voluto attener- 
mi , che ad aggiungervi solamente moltissimi novelli 
articoli , come sarà chiaro , senza che io qui stia ad 
enumerarli , a chiunque si compiacerà di confrontar 
questa con 1* antecedente edizione ; di specificare 
maggiormente le varie occorrenze morbose , in cui 


vi 

questa o quella sostanza da numerose e non fai- 
laci esperienze veniva commendata ; esporre i re- 
centi ritrovati de* Chimici e de’ Farmacisti rissruardo 
alla più facile ed economica maniera di ottenere i 
medicamenti , e al modo onde averli sempre iden- 
tici e puri , ciò eh’ è di somma importanza e per 
la salute degl’infermi e per lo bene della scienza 
medica. Voglio quindi lusingarmi che i giovani 
farmacisti vi rinverranno quanto riguarda la parte 
pratica della loro professione , che ne’ loro labora- 
tori! di altro libro non abbisogneranno per guida 
delle loro farmaceutiche operazioni ; e che final- 
mante i giovani medici non affatto inutile la repu- 
teranno per la loro istruzione. 


i 


• INTRODUZIONE 


VII 


La parola Farmacia deriva dalla parola greca phnrnia - 
con medicamento, rimedio (i); e può definirsi Parte di 
preparare e di spedire i medicamenti , o più esattamente , 

T arte di convertire in medicamenti i corpi sieno semplici o 
composti. Per ciò fare d’ uopo è conoscere le proprietà delle 
sostanze che debbono constituirli , onde distinguere quelle 
di buona c di cattiva qualità , ed avvalersi delle prime per 
prepararli. 

Il Farmacista dopo aver preparati i medicamenti debbo 
aver cura di ben conservarli ; giacché ve n* ha molti che si 
alterano all 1 aria , alla luce , al secco od all 1 umido. 

La Farmacia è stala distinta in chimica, ed in galenica. 
Per farmacia chimica s’intende l’arte di preparare le sostan- 
ze medicinali, delle quali si conosce la natura, c per far-" 
macia galenica quella che si occupa di formar composti o 
mescolanze delle quali non saprebbonsi precisare le combi- 
nazioni prodotte dall’ azione reciproca delle sostanze elemen- 
tari che si sono adoperate , o che formavan parte de’ corpi 
impiegati (2). La farmacia galenica debb’ esser diretta dalla 
chimica , mentre senza di questa guida si smarrirebbe , e le 

(1) Con questo nome s’indica anche l’officina dove si dispensa- 
no i medicamenti. 

(a) Con la parola polifatmacia ( derivante da polys molto , e 
pharmacon medicamento), s’indica quella parte dell’ arte farmaceu- 
tica che dà le norme del come debbonsi prescrivere molti rimedi com- 
binati insieme. — Sin dai tempi di Erasistrato si è declamato contro 
della polifarmacia , ma invano ; di guisa che anche ora vi sono mol- 
ti che giudicano della bontà di una prescrizione dal numero delle 
sostanze che la compongono. 


Digitized by Google 


sue operazioni sarebbono Taglie, complicate, .incerte o dan- 
nose. 

I medicamenti , cioè quelle sostanze che nel venire in 
contatto co 7 corpi animali viventi vi producono cangiamenti 
atti a prevenire , mitigare o togliere le malsanie , da cui so- 
no o possono essere affetti > considerati relativamente alla lo- 
ro provenienza sono o minerali , o vegetali , o animali $ ri- 
spetto al loro stato solidi , molli , liquidi , gassosi ; alla loro 
natura semplici o composti. La parola semplice non dee 
prendersi in rigore scientifico , giacche per medicamento 
semplice si vuole intendere quello che si spedisce e si ado- 
pera solo e presso a poco tal quale si rinviene in natura , e 
senza che l 7 arte gli faccia soffrire verun cangiamento , o col 
togliergli qualche principio , o col combinarlo ad altre so- 
stanze. Di questo genere sono le cortecce , le foglie , i fiori , 
le gomme , le resine. —— Si dice poi medicamento composto 
quello che risulta dalla combinazione di due o piu sostanze 
semplici. 

I medicamenti composti sono o officinali , o magistrali. > 
I primi indicano quelli che il farmacista tiene preparati , ed 

i secondi quelli che prepara quando gli vengon prescritti dal 
medico $ e ciò perchè la composizione di questi c varia a 
seconda dell 7 indole, del grado, della complicazione , ec. del 
morbo cui si destinano \ e quelli perche e stabilito come e 
con che debbono prepararsi , e non soffrono cangiamento col 
tenerli per molto o per un dato tempo preparati. 

II farmacista nel preparare i medicamenti pratica molte 
operazioni , che sono o sintetiche o analitiche , sicno esse 
meccaniche o chimiche. Tutte han per oggetto o di svilup- 
pare e di rendere piu energiche quelle proprietà dalle quali 
dipende l 7 utilità loro , separandoli dalle sostanze inerti j o di 
fargliene acquistare delle nuove \ o finalmente di renderli 
meno ingrati al gusto degl 7 infermi. 


IX 


SPIEGAZIONE DI PAROLE INDICANTI GLI EFFETTI TERAPEUTICI 

DE 1 MEDICAMENTI. 


Alc6sifarmaoo, corroborante , contro le debolezze 
momentanee -, contravveleno. 

Alessiterio, contravveleno. 

Alterante, che modifica lo stato degli organi. 

Ana lettico, nutrimento corroborante. 

Anodino, paregorico , che toglie il dolore. 
Antelmintico, vermicida , vermifugo , contro i verini. 
Antiflogistico, refrigerante , contro le infiammazioni. 
• ApcricntC, attivante la secrezione degli umori. 

Bcc chico, che toglie la tosse. 

Cardiaco, cordiale , che rianima le forze del cuore. 
Carminativo, contro le flatulenze. 

Catartico, purgante. 

Caterctico, caustico , corrosivo , fagedcnico , che di» 
. strugge le carni bavose delle piaghe., 

C e f a 1 i c o , contro i mali di capo. 

Deleterio, micidiale. 

Diuretico, che promuove le orine. 

D r as. t i y c o , purgante violento. 

Eccoprotico, purgante leggiero. 

Emmenagogo, rimedio che promuove i mestrui. 

E^ r i n o , ptarmieo , starnutatorio. 

Escarotico, caustico , che produce escara. 

Gala ttoforo, lattifero, che eccita la secrezione del latte. 
Ipnotico, narcotico , sonnifero , che promuove il sonno. 
Eiton trittico, anlilitico , contro la pietra. 
Palliativo, che sospende il male senza curarlo. 
Parcgor ico, calmante, anodino. 

Profilattico, preservativo. 

Scialagogo, che promuove la scialiva. 

T o p i c o , rimedio locale. 

Vescicatorio, epispastico ; che solleva 1’ epidermide in 
forma di vescica ripiena di linfa. 
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QUADRO COMPARATIVO DE 1 NOVELLI Co’ VECCHI PESI. (*). 


X 


Confronto esatto . \ 


Confronto approssimativo . 



i ccntigrammo. 


decigrammo. . 






grammo **. . 


decagrammo . 


cctogrammo. . 


7 

i chilogrammo. 


5- 

tr 

►n 

once 

p. 

*1 

£3 

3 

CT5 

*1 

6> 

3 

n 



libbn 

0 

3 

r> 

fb 

&, 

» 

3 

<3 

» 

a 

ra 

o 


3 




s9 


3 




« 






a> 

r-- 

» 

•33 

33 

0,188 

1 

centigrammo. . 

33 

33 

33 

0,2 

« 

33 

33 

0,376 

2 

• 

• •••«« • • 

33 

33 

33 

°4 

» 

33 

33 

0,94* 

5 


33 

33 

33 

1,0 

» 

33 

33 

1,317 

7 


33 

33 

33 

1,3 

3) 

3) 

33 

1,882 

1 

decigrammo. . . 

33 

33 

33 

4 

2,0* 

» 

33 

33 

3,765 

2 


33 

33 

33 

4,0 

» 

33 

33 

94*4 

5 


33 . 

33 

33 

10,0 

» 

33 

33 

13,179 

7 


33 

33 

33 

i 3 ,o 

» 

33 

33 

18,837 

1 

grammo .... 

33 

33 

33 

19»° 

33 

33 

33 

37,654 



33 

33 

33 

38 ,o 

33 

33 ■ 

I 

24,i36 

5 


33 

33 

1 

24>0 

» 

>3 

1 

59,963 

7 


33 

33 

I 

60,0 

» 

33 

I 

88,270 

1 

decagrammo. . ♦ 

33 

33 

2 

33 

33 

33 

4 

32,54o 

2 


33 

33 

5 

33 

» 

I 

3 

9,35o 

5 


33 

I 

4 

33 

I) 

I 

7 

41,890 

7 


33 

2 

33 

33 

» 

2 

5 

10,700 

1 

ectogrammo. • . 

33 

3 

33 

33 

3> 

5 

2 

>* 

4ìn 

O 

O 

2 


33 

6 

33 

33 

1 

I 

I 

53 , 5 oo 

5 


1 

1 

33 

33 

I 

6 

4 

2,900 

7 


I 

7 

33 

33 

2 

0 

5 

35 , i 5 

1 

chilogrammo . . 

2 

33 

5 

33 


(*) Come nella maggior parte delle opere di chimica è di far- 
macia si trovano indicati i pesi a norma del sistema metrico france- 
se , reputiamo necessario di riferire i due seguenti quadri compara- 
tivi , rilevali dal Dictionaire abrégé des Sciences médicalcs. 

(**) Unita di peso , che è il centimetro cubico d ’ acqua stillata 
alla temp . di 1 4*° centigr • 
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r QUADRO comparativo degli antichi co 1 novelli pesi. 


Confronto esatto 


i granello 

3 . . 

6 . . 

12 . 

24 . 

3G . 

48 . 

6 o . 

1 dramma 

2 

4 

6 


Ci 

O 


ei- 


XT 

O 


*-5 

ra 

D 

k* 

rt* 

O 

P 

ra 

D 


O 



— * 

rt* 

O 

00 

00 

#-* 

si 

C/Q 

SS 

5 t 

ere 

p 

M • 

ere 

1 » 

fi» 

5 

5 

P 

w 

a 



p 

5 

B 

•a* • 

5 

5 
^ » 


B 

• 

a 

r— • 


ì oncia . . 
2 

4 

« 

8 • * * * * 
12 . • • • 

2 libbra. . 



3 . . . . 


» 

33 

3) 

33 

,3 

0 

» 

33 

33 

33 

I 

5 

33 

33 

33 

33 

3 

1 

» 

33 

33 

33 

6 

3 

» 

33 

33 

1 

2 

7 

» 

33 

>3 

1 

9 

1 

» 

33 

33 

2 

5 

9 

4 

» 

33 

33 

3 

1 

8 

33 

33 

33 

3 

8 

2 

M 

33 

33 

7 

6 

4 

» 

33 

1 

5 

2 

9 

» 

33 

2 

2 

9 

4 

,3 

33 

3 

0 

5 

9 

33 

33 

6 

1 

1 

8 

» 

1 

2 

2 

3 

7 

33 

1 

8 

3 

5 

6 

33 

2 

4 

4 

n 

7 

5 

33 

3 

6 

n 

/ 

1 

2 

33 

4 

8 

9 

D 

0 

33 

9 

7 

7 

O 

1 

1 

4 

6 

aS 

5 

1 


03 


9. 3 
«,7 
7-4 
4 ,» 
2,2 
6,9 

6.9 

4.2 

8.5 
7-o 

5.5 

4>i 

8.2 

6.4 

4 ,<> 

2.9 

9,3 

5,8 

1.6 

7. 5 


Confronto approssimativo* 



*••• 


i granello . • 33 » » » » 5 

3 » » » » 1 6 

6 ..... . ,5 » » » 3 2 

12 ..... » » » 6 4 

24 » » » 1 3 » 

36 ..... >> » » 1 9 » 

48 » 5> » 2 6 « 

60 >, » » 3 2 » 

1 dramma . . 5, » » 4 » » 

2 » » 8 » 33 

4 » » 1 6» » 

a, » 2 3 » j> 

1 oncia ... » » 3 1 » » 

» a> 6 2 » » 

4 ...... « i 2 3 j> » 

6 » 19»» » 

8 . . • . . . » 2 4 ” >J J> 

12 w 3 6 » ,> » 

1 libbra ... » 5 » » » » 

j> 9 8 » « »> 

3 • 1 5 » » » » 


Misure di capacità 


Litro ( pinta ) , 0 loco grammi cT acqua distillala , cir- 
ca oncc trentuno. 

Decilitro , o 100 grammi. 

Centilitro ,010 grammi. 


/ 


■4 
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spiegazione delle Abbreviature , e de’ segni 

CHE ESPRIMONO I PESI MEDICINALI. 


gr. grano , granello. 

3 scrùpolo , = a gr, venti. 

9 1/2, mezzo scropolo , r: a gr. dieci. 

J dramma , scropoli tre , *rz a gr. sessanta, 
g 1/2 , dramma mezza , cz a gr. trenta. 

5 oncia , dramme dieci , = a gr. 600. 

Ifc , lib. , libbra , once dodici , = a gr. 7200, ¥ 
goc. goccia , circa un gr. 
cuccli. cucchiaiata , circa § li- 
biceli. bicchiere , circa ^ ij. 
manip. manipolo, 
prcp. preparato. 

p. ug. parti uguali, 
f. fanne. 

M. mischia. 

s. T a. secondo P arte. 

b. m. bagno maria. 

V. ved. vedi, 
cmp. empiastro. 
clett. clettuario. 
ung. unguento, 
ana , parti uguali. 

q. b. quanto basta. * 

q. v. quanto vuoi. 

p. sp. speso specifico, 
temp. temperatura. 


(*) In Francia , in Inghilterra , nell* alta Italia , cc. 1 * oncia c di 
otto dramme, la dramma di tre scropoli, lo scropolo di gr. 24. 
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Acciaio « protocarburo di ferro, » — L 1 acciaio è un cor- 
po composto di carbonio e di ferro , che talvolta contiene an- 
che un poco di silice. ‘Il carbonio non eccede i 0,007. 

L 1 acciaio è brillantissimo : molto duttile e malleabile : 

t _ 7 

privo di odore e di sapore ; attirabile dalla calamita ; e di 
un p. sp. minore di quello del ferro. Esposto ali’ azione dei 
fuoco e fatto istantaneamente raffreddare , T acciaio si tempera , 
cioè si fa più duro, di tessuto più fino e compatto, divien 
minore la malleabilità e duttilità sua e talora anche fragile. 

Per gli usi medicinali s 1 impiega ridotto io limatura , od 
in polvere tenuissima. A tale oggetto si polverizza la limatura 
di acciaio in mortaio di ferro fuso ; quindi si staccia e si con- 
serva la polvere sottilissima e nera , che se ne ottiene , in va- 
so di cristallo ben chiuso ; affine di evitarne 1’ ossidazione. 

La limatura di acciaio si usa in polvere , 0 in forma pii' 

lolare , combinata con altre sostanze , da gr. v a 5 */* ? ' 

me tonica , nella clorosi j amenorrea , rachitide ; nell 1 r • co _ 

dello stomaco , nella tenia, ecc. Comunemente in su? ^ ionia 

prescrive la limatura di ferro , perche più facilrae»’ *„ vece si 

bile , e perciò di efficacia più pronta ( Ved. F * ite ossida- 

erro J. 

2 
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ACETATI li dicono ì tali che risultano dalla combinazione 
deir acido acetico colle basi salificabili. Quasi tutti gli aceta- 
ti sono solubilissimi in acqua e decomponibili dal calorico , 
dietro la cui azione ora 1' acido si sviluppa , ora si riduce 
ne suoi principi componenti , dando diversi nuovi compo- 
sti. Gli acidi solforico, idroclorico, nitrico, idro-fluorico, fosfori- 
co, ossalico , ecc. scompongono gli acetati , attaccandosi alle 
basi e rendendo libero V acido , il quale si riconosce all’ odor 
suo particolare. — Gli acetati impiegati in Medicina sono i 

seguenti. — 

« acetato di ammoniaca » V ed. Spirito di Mindercro. 

« ACETATO DÌ chinina » — Si fa sciogliere la chiniua nel- 
r acido acetico allungato ( spirito di aceto ) , si svapora ad 
una moderata temperatura la soluzione , e poi si mette a cri- 
stallizzare. . ... 

Questo sale è poco solubile nell' acqua fredda ; si scioglie 

pili facilmente nell’acqua bollente; i suoi cristalli sono aghi- 
formi e di color di madreperla. Ha gli stessi usi del soliato 
di chinina ( Fed. ) , e si prescrive nella stessa dose e forma. 

« acetato DI cinconina. » — S i prepara come l’antecedente 
adoperando la cinconina invece della chinina. I suoi cristalli 
sono in forma di grani o di pagliuole traslucide. Il doti. Sem- 
mola ha sperimentato il primo le qualità terapeutiche di questo 
sa le nel trattamento delle periodiche, ed ha determinato che 
equivale al solfato di chinina e che può somministrarsi nella 
stessa dose e forma. ( Fed. Giani, medico napolitano , Ago- 

sto i8a3. ) . . . 

« acetato di mercurio » V ecl. Terra fogliata mercuriale .- 
« acetato di morfina »— Per aver questo sale si combi- 
na l’acido acetico allungato a la morfina e mercè la svapo- 
rane si fa cristallizzare. E preferibile pero di prepararlo 

come qui appresso. 

Si scioglie a caldo la morfina nell’ alcoole e la soluzione 
che ne risulta , filtrala , si tratta con 1’ acido acetico puro , 
; fino a perfetta neutralizzazione ( ciò che si conosce da che 

non cangia nè in verde , nè in rosso la carta di laccamuffa), 

* . * . 
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poi, per uso medicinale , *i svapora a fuooo lento diligen- 
temente a secchezza , acciò si possa avere 1’ acetato in modo 
da ridurlo in polvere. Per ottenerlo cristallizzato o bisogna 
tenere una soluzione concentrata di questo sale leggermente 
acida in una stufa o sotto il recipiente della macchina pneu- 
matica. Durante la svaporazione , comunque promossa , uua 
porzione dell* acido acetico si sviluppa , e si depositano dei 
cristalli di morfina , di maniera che fi' ha sempre con eccesso 
di base. „ ' 

L’acetato di morfina poro è bianco ; amaro ; deliquescente ; 
solubile in alcool e nel proprio peso di acqua fredda ; cristallizza 
sebben difficilmente, in aghi raggiati che si riuniscono in fascel- 
ti. Messo a contatto I’ acetato di morfina con l’acido nitrico 
si colora in rosso-rancio e co’ sali di ferro perossidati in az- 
zurro : è scomposto dall’ acido solforico , che ne sviluppa 
acido acetico e si combina alla morfina ; e dall’ ammonia- 
ca , dalla soda , dalla potassa che si combinano all’ acido a- 
cetioo e ne precipitano la base : al fuoco pur anche si scom- 
pone , emanando odor dispiacevole ed affatto particolare. La 
tintura di noci » di galla precipita la soluzione di questo sale 
in bianco-sporco. 

L’ acetato di morfina agisce particolarmente sul cervello e 
gli altri organi ne risentono 1’ azione per simpatia. Vassal ha 
costantemente osservato che moderava la vivacità della circola- 
zione del sangue e rendeva più lento il polso ed il battito del 
cuore. Tult’ i sali di morfina sono calmanti, e si commen- 
dano , specialmente V acetato , nelle squisite sensibilità ner- 
vose $ negli scirri delle mammelle ; ne’ dolori reumatici inve- 
terati j ne’ cronici catarri polmonali nelle nevralgie ; nel- 
T isterismo. — L’ acetato di morfina ha dissipato quàs 1 istan- 
taneamente un tetano cagionato dall’ applicazione della noce 
vomica sur un vescicante. — Da che si è messo in pratica 
il metodo endermico , ossia di applicare i rimedi su la cale 
spogliata dell’ epidermide , si è adoperato 1’ acetato di morfi- 
na in tal modo somministrato. In una giovine debole per 
malattie sofferte ed affetta da gastro-entero-perhonite cronica, 
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V acetato di morfina posto sopra un vescicante die le si era 
aperto • a Ja regione ombelicale , fece incontanente cessare un 
vomito violento ed ostinato che la travagliava. ( Omodei , Ann. 
vniv. di Med. , voi. xli , p. 488 ). 

Il dott. Mauro Ricotti dichiara avergl’i fatti dimostrato 
che l 1 acetato di morfina ha proprietà terapeutiche diverse da 
quelle dell’ oppio $ che la sua azione è quasi neutra ed elet- 
tiva $ che opera calmando , senza accrescere o diminuire il 
potere dinamico , in che differisce dall 1 oppio , dal giusquia- 
mo , dal nappello , ecc. ; e che è da commendarsi qual so- 
vrano rimedio in tutt’i perturbamenti nervosi e nerveo-mu- 
scolari , tali che le emicranie , I 1 odontalgia , la nevralgia del- 
la faccia , la cefalalgia , la tosse convulsiva , le coliche ner- 
vose , le paralisi , le nevrosi in generale , i patimenti artri- 
tici e reumatici , i flussi dissenterici di recente data , ecc. 
Relativamente a la dose egli ha incominciato da ì /6 od \J 4 
di gr. e non V lia mai spinta al di la di un grano ; giacché, 

' a suo parere , le grandi dosi possono cagionare torpore ge- 
nerale pericoloso. Anche esternamente applicalo , o sciolto in 
acqua per bagnuoli , o mescolato coll 1 olio di mandorle dolci 
per unzione o col cerato di Galeno da medicarne le piaghe 
de 1 vescicanti , ne ha osservalo vantaggiosissimi gli effetti il 
dott. Ricotti in due casi di artritide , in una ischiade perti- 
nace ed in una nevralgia del braccio. 

L 1 acetato di morfina , secondo alcuni , è più attivo del 
muriato e del solfato a questa base } ed il muriato è meno 
attivo del solfato 5 ma Bally crede che questi due ultimi ab- 
biano la stessa attività. Or come l 1 acetato di morfina diffi- 
cilmente cristallizza ; per lo più contiene della narcotina e 
quasi sempre un eccesso di base , molti dotti medici gli pre- 
feriscono il muriato , od il solfato , anche perchè taluui son 
di parere che l 1 acetato è meno fàcilmente assorbito di questi 
due ultimi. 

Si prescrive Y acetato di morfina in dose di 1/8, i /4 di gr. 
ed anche sino ad un granoj o in forma piliolare, incorporato 
con estratto, o sciolto in conveniente veicolo ( Ved . Morfina e 
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Sciroppo di morfina ). Corrisponde i/4 di gr. di questo sale 
ad un grano di oppio. V 1 ha chi ne spinse la dose sino a ij 
grani , ina ciò debbe farsi dietro a maturo esame e quando 
V infermo c già abituato a dosi gradatamente aumentate. Se 
ne fa per uso esterno la soluzione acquosa sciogliendo grani 
quattro di acetato di morfina in libbra una di acqua stillata j 
il linimento mescolando gr. quattro di questo sale con onc. 
una di olio di mandorle dolci ; e 1’ unguento frammischiando 
T indicata dose di acetato con oncia una di cerato di Galeno. 

Dalle esposte proprietà di questo sale risulta che non deb- 
besi mai prescrivere unito con gli acidi solforico , nitrico , 
ossalico , idroclorico , con soluzioni mercuriali , con sali di 
ferro , con alcali , e con sostanze astringenti. • 

Non essendo infrequenti gli avvelenamenti prodotti dal- 
l 1 acetato di morfina non sarà fuori luogo P indicare il modo 
di conoscerne la presenza negli animali che ne furono vitti- 
ma. A tale oggetto se si tratta di sostanza solida si fa bolli- 
re per un quarto di ora nell’ acqua , poi sì svapora a mo- 
derato calore , e sul residuo che se ne ottiene si versa dell 1 al- 
coole , il quale scioglie T acetato di morfina ed altre sostanze. 
La soluzione alcoolica si svapora ed il residuo si scioglie in 
acqua , che svaporata dà P acetato, di morfina cristallizzato 
in prismi giallastri , il quale ha tutte le proprietà di sopra 
indicate. Se la sostanza in cui si sospetta è liquida , 91 sva- 
pora e si pratica come sopra. * * * ■ . 

Questo sale se è in piccola quantità può restar mischia-, 
to alP osmazoma ed allora P acido nitrico può manifestarlo v 
Se le sostanze su cui si agisce sono alcaline bisogna neutra- 
lizzarle prima con tin poco di acido acetico , onde ristabilir 
Pacetato di morfina scomposto. A questo modo può rinvenirsi 
nelle sostanze vomitate, nello stomaco > ecc. Dublauc non ha 
potuto, come Baruel, scoprir Pacetato di morfina nè nel sangue,, 
nè nelle orine delle persone che ne avevano preso grandi dosi. 
Robiquet e Pelletier fan pure osservare che quanto più U 
morfina è pura , tanto meno e arrossita dall’ acido nitrico & 
diventa azzurra coli’ idroclorato di perossido di imo. 11 sig. 
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lidie affezioni flogistiche invece del solfalo di zinco 5 c spe- 
cialmente per collirio e per iniezione. 

aceto. « — L’ aceto è il prodotto della fermentazione aci- 
da del vino e di altre sostanze vegetali , od animali. Si ha 
esponendo all’ aria ad una temperatura di + ao.° , o a 5 .° R., 
il vino , un succo vegetale , od uu liquido sieroso o gelatino- 
so degli animali. Comunemente si ricava dal vino , e , quan- 
do è di buona qualità , l'aceto ha un sapor acido grato, un 
colore analogo al .vino dal quale si è ottenuto , ed un aroma 
particolare che a preferenza si avverte stropicciandolo tra le 
mani. L* aceto scioglie le gommo-resine , estrae le sostanze 
solubili e gli aromi de’ vegetali , modificandone le qualità } 
così p. e. corregge la virosità della scilla e del colchico». 
L r indicata proprietà io rende utilissimo in molte preparazio- 
ni farmaceutiche. L’ aceto ordinario è composto di acido ace- 
tico , acqua, materia colorante, tartaro, mucillaggine, acido 
tartarico , malico , ecc. Per togliergli la materia colorante o 
si fa bollire per qualche momento sul carbone , o si filtra 
per carbone animale ; o si versa un bicchiere di latte bollen- 
te in 3o o 4 o caraffe d’ aceto colorito , si agita il mescuglio, 
si mette poi in riposo , e quindi si filtra. Finalmente per to- 
gliere all' aceto le sostanze eterogenee si distilla j e per averlo 
più concentrato e privo di una porzione di acqua , si espone 
ad una temperatura di — 4*° e si toglie il ghiaccio che si 
forma ( Vedi Aceto radicale ). 

L' aceto suole sofisticarsi coll* acido solforico o idroclo- 
rico , e la sofisticazione può. conoscersi trattandolo coi rea- 
genti capaci di formare cogli acidi anzidetdj sali insolubili. 
Nell 1 aceto die contigue V acido solforico se si versa la solu^ 
zione di un sale baritico si ha un precipitato bianco insolu- 
bile in acido nitrico. L'acetato di piombo vi cagiona del pa- 
ri un precipitato bianco insolubile in acqua. Se nell'aceto 
v* c deli' acido idrociorico si conosce versandovi il nitrato di 
argento > il quale dà un precipitato bianco caseoso, insolubile 
nell’ acqua e nell' acido nitrico e solubile nell’ ammoniaca. 
Suole anche sofisticarsi T aceto coll' allume , e può conosce^- 
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sene* la presenza coll’ acetato di' piombo t> di barite, come si 
è detto per Y acido solforico. Finalmente alcuni vi mettono 
in infusione il pepe lungo , la radice di piretro o di galanga 
per renderlo più forte , ma la frode si conosce alla sensazio- 
ne d’ infiamraamento che lascia in bocca. 

L’ aceto è contreccitante , e si usa esternamente ed in- 
ternamente come temperante , rinfrescante , antisettico , risol- 
vente , astringente , diuretico. L’ acqua acidolata dall’ aceto va 
col nome di posca * e di ossicrato , e si prescrive per garga- 
rismo nell 1 angina , ed in altre malattie rinfiammatone della 
bocca. Si commenda pure l 1 aceto nella polisarcia , e per fre- 
nare l’epistassi. 

L’aceto è antidoto dell’oppio e delle sostanze narcotiche, 
ma dee usarsi sol dopo che si è vomitato il veleno per 1 ’ u- 
nico oggetto di diminuire i sintomi gastrici da quello pro- 
dotti. Per uso interno si dà da 3 j ad onc * j u Q ilo all’ac- 
qua. V. gli art. seguenti . 

aceto bezoardico , F'tcl. Aceto de' quattro ladri. 

aceto colchico. — S i prende un’ oncia di bulbi secchi di 
colchico autunnale, si fa per dieci giorni macerare in lib. j di 
aceto, poi si filfra e si conserva in vaso chiuso. Alcuni per 
meglio conservarlo vi aggiungono o dell’ aceto radicale , o 
una mezz’ oncia di alcoole per libbra. 

L’ aceto colchico è più attivo dello scilli ti co , e si pre- 
scrive nelle stesse malattie in cui questo si commenda , ma 
in minor dose ( Ved. Aceto scillitico )• Se ne fa 1 ’ ossimele 
colchico ( Ved. ). 

aceto de’ QCATT no ladri, Aceto profilattico , Aceto be- 
zoardico. La composizione di questa specie di aceto è diver- 
samente riferita nelle farmacopee , per quello che risguarda 
le sostanze cilene formano parte e le proporzioni loro. Ordi- 
nariamente si prepara come segue. — - P. assenzio , rosma- 
rino , salvia , menta , ruta , lavandola ana onc. j i/a. Ra- 
dica di angelica onc. 1/2. Calamo aromatico cuc. j Cannel- 
la , garofani , spicchi di aglio ana 3 */ 2, moscate 11 . 0 

ij. Canfora onc. j 1/2. Aceto otiimo lib. viij. 
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- • L e er b e ammaccate si fanno starò per quindici , o trenta 
giorni in macerazione coir aceto ; quindi si tiene il tutto in 
un matraccio a b. m. per due ore : raffreddato il liquore si 
filtra e si conserva. 

Alcuni adoperano 1’ alcoole canforato invéce della canfo- 
ra , e propriamente la su indicata dose di canfora sciolta in 
once tre di spirito df yinoj ed altri non vi aggiungono nè 
Taglio , nè la ruta , ma yi mettono la zedoaria e taluni 
anche dell’ aceto radicale. 

L' aceto de’ quattro ladri è verderognolo , amaro , aro- 
matico 5 si conserva lungo tempo senza alterarsi , a cagion 
della canfora , e dell’ olio somministrato dai garofani. 

Si reputa T aceto profilattico antipestileuziaie ed antel- 
mintico. Serve per odorarsi , ed internamente si prende d.i 
3 j a 3 j » allungato in conveniente veicolo. Per uso interno 
si adopera molto di rado. 

aceto di saturno , Liquore , Estratto di Saturno 
« sotto-acetato di piombo. » 

Si fan bollire sopra una parte di litargirio , oppure di 
cerussa di piombo o di minio, ridotto in polvere sottile , (Uc- 
ci parti di aceto distillato sino a perfetta saturazione: il li- 
quore raffreddato si decanta \ esso è T aceto, il liquore di 
saturno. Svaporando un poco questo liquore io vaso di ve- 
tro , e propriamente sino alla riduzione del terzo, onde farlo 
piu consistente , acquista il nome di estretto di saturno. 

Alcuni per preparare T aceto di saturno sciolgono due 
once di sale di saturno in una libbra di acqua stillata e filtrano. 

L’ aceto di saturno è limpido , <T odor d’aceto , meno 
doicigno dell’acetato neutro, inverdisce. lo sciroppo di viole, 
arrossisce la carta di curcuma , ed è cristallizzabile in lami- 
ne. E composto di 

Berzelius Tliénard 

Ossido di piombo 86.77 78 

Acido acetico - . i 3 ,a 5 17 

Acqua 1.5 

Si usa internamente nell’ emorragìe , nella leucorrea in 
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dose di gr. vj a 0 j $ ed esternamente , allungato in conve- 
niente veicolo, nelle scottature^ per collirio nelle ottalmie , ecc*. 

( Veci. Acqua vegeto-minerale , e Collirio antiflogistico. ) 
Aceto di venere, Ved. Aceto radicale . 
aceto distillato , spirito di aceto « acido acetico al- 
lungato. » v 

Metti in una 6torta q. v. di aceto ed j/12 di polvere 
di carbone : adatta albi storta il suo recipiente , e distilla i 
dùe terzi di liquido. Con questa operazione alcuni acidi e la 
materia colorante die risiede nella mucillaggine se ne sepa- 
rano. Vi si aggiunge il carbone per togliere all* aceto 1 * odo- 
re di empireuma che acquisterebbe nei distillarlo. 

Alcuni prescrivono di non raccogliere le prime porzioni 
che distillano , perchè oltre all’ acido acetico contengono del- 
T alcool e moltissima acqua 5 ma dalla maggior parte de 1 far- 
macisti ciò non si pratica. 

Lo spirito di aceto è senza colore , poco odoroso , e di 

sr:por meno forte dell' aceto. (* Ved. Aceto ed Aceto radi - 

cale, ) 

^ » 

Si usa per far gli acetati e le altre preparazioni farma- 
ceutiche di cui forma parte 1' aceto. 

aceto profilattico , Ved. Aceto de quattro ladri. 
aceto radicale , aceto di venere , aceto di Westendorf 
« acido acetico concentrato. ) 

Varii sono i processi per ottenere quest'acido. 
a.° Si mettono in una storta due parti di terra fogliata 
di tartaro ed una di acido solforico concentrato 5 si adatta 
alla storta un recipiente , che deesi mantener sempre freddo , 
e si procede ad una lenta distillazione. L’acido solforico si 
combina a la potassa e 1’ acido acetico passa nel recipiente 
contaminalo da un poco di acido solforico, che poi gli si toglie 
1 ^distillandolo sull' acetato di piombo , 0 sopra altro acetato, 
di potassa. 

a.° Invece dell' acetato di potassa si può impiegare quel- , 
lo di barite , di soda , di calce , di piombo. 
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3.° Si può anche ottenere colia distillazione del solfato 
di ferro sull' acetato di piombo. 

4»° Il processo più comune consiste nel distillare in 
istorta di vetro provveduta di allunga e di recipiente il deutó- 
acetato di rame ( ve rderame ). L’ acido acetico che si racco- 
glie nel recipiente è ,verderognolo , perchè contiene un poco 
di ossido di rame che ha trasportato ; e . per liberamelo si 
ridistilla con leggiera temperatura. 

L’ acido acetico è senza colore , d’ odor penetrante di ace- 
to e di spirito piroacetico, specialmente se si è olteoulo col- 
l 1 ultimo processo. Ha un sapor fortissimo , ed applicato ''sul- 
la cute T arrossisce e la corrode 5 esposto all’ aria ne attira 
l’umido, emana de’ vapori acetici, e finisce coll’ evaporarsi 
intieramente ; è solubile in acqua ed in etere \ è cristalliz- 
zabile in aghi o pagliuoline confuse e deliquescenti (1) ; al di 
sotto di ioo.° bolle e facendolo bollire in vasi aperti si ac- 
cende e brucia con fiamma azzurra ; assorbe il gas acido car- 
bonico , e scioglie l’acido borico; ha un peso specifico di j,o63, 
ed anche di 1, 080. L’ acido acetico il più puro è composto 
di ii di acqua ed 89 di acido. La proporzione de’suoi princìpi 
costituenti è secondo ' - 

Gay-Lussac e Thénard Berzelius 

Ossigeno 44 ,i 47 *. 46,642 

Idrogeno ... 5, 629 ...... 5,822 

Carbonio 50,224 ...... 47,0^. _ « ’ 

— • * 

100,000 100,000 ‘ . 

L’acido acetico ha gli stessi usi dell’aceto, e si pr^ 
scrive sempre combinato all’ acqua da uno scropolo ad una 

dramma. Ordinariamente si usa per odorarsi ne’ deliquii , nelle 
sincopi. 

(1) Secondo Ure cristallizza a io.°, secondo Thénard af j 3 .°isccondo- 
Berzelius da 4. 0 a 5 .°; secondo Sementini si congela a o.° Thomson ed altri di 

cono che quanto piò 1 ’ acido é puro richiede maggior grado di freddo per 
c ongelarsi. * 
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I Chimici si avvalgono dell’ acido acetico nelle analisi 

cje/le sostanze vegetali , per separare la resina dal glutine. 
^ acetico scioglie queste due sostanze,, ma la resina si 

precipita se si allunga la soluzione coll’ acqua , e dopo sijpuò 
anche precipitare il glutine saturando Y acido colla potassa , 
badando di non mettervene in eccesso , perchè il glutine al- 
lora si ridiscioglierebbe. • « 

II cosi detto sai volatile di aceto , aceto inglese si ha 
mettendo in una bottiglia di cristallo del solfato di potassa 
asciutto e poi bagnandolo coll’ aceto radicale. 

Aceto rosato. — P. rose rosse secche part. ij. Aceto 
rosso forte par. xvj. M. e tieni in macerazione per i5 gior- 
ni in vaso chiuso , ed agita da quando in quando $ poi fil- 
tra e conserva il liquore. 

Allo stesso modo si preparano gli altri aceti medicinali, 
come quello di Fiori di sambuco , di rosmarino , di salvia , 
di lavanda , ecc. 

aceto sciljlitico. • — Tieni in macerazione per dieci 
giorni urf oncia di scilla secca e preparata in libbra una di 
aceto , poi filtra e conserva. / 

L' aceto sc’dliiico, conosciuto sin dai tempi di Pitagora, 
si reputa attenuante e diuretico. Si usa nelle idropisie , ne- 
■ gl 1 infarcimeuti di petto , nelle tossi , nell 1 asma umido, da 
O j a j v • ( F’ed. Ossimele se illitico ). 

acidi. — Si dicono acidi (ossiciy Br.) alcuni corpi com- 
poM i a di sapore , che si sciolgono in acqua , ar- 
rossiselo |e tinture’ >$zurre de' vegetati , eccetto l'indaco 5 si 
P or ^Cno al polo vitreo deli* pila j si combinano alle basi sa- 
’&cabil), e formano i sali. f 

Gli acidi son composti di un radicale e di un principio 
acidificante. Gli acidificali dall’ossigeno si dicono o$$iacidi ed 
idracidi gli acidificati dall’ idrogeno. 

I medici considerano tutti gli acidi come conlreccitanii, 
perchè diminuiscono la temperatura organica e rallentano ia 
circolazione. Secondo le malattie in cui si usatio riescono antiset- 
tici , diuretici , risolventi , alteranti, antibiliosi, astringenti. Per 
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gTì usi interni gli acidi si somministrano allungati coll’ ac- 
qua , giacche se sou concentrati , in generale, riescono cau- 
stici e velenosi. Gli acidi concentrati si adoperano solamente 
nelle malattie esserne. Con gli acidi sono a preferenza incom- 
patibili la magnesia , la calce , 1’ ammoniaca , la potassa , la 
soda, ecc. , e pure e carbonate. * ♦ 

L’ abuso degli acidi , oltre della distruzione dello smalto 
de' denti , altera le digestioni, sfianca 1* energia delio stomaco, 
produce cardialgie, emaciazione, indurimenti ghiandolari, ecc. 
Ved. gli art . seguenti . 

« acido acetico » V ed. Aceto distillato , Aceto radicale . 

« ACIDO ANTIMONIO) » Vcd. Cerussa di stibio , Ma- 
teria periata del Kerkringio. 

« ACIDO arsenioso » 'Ved. Arsenico bianco. 

C( ACIDO benzoico » Ved. Fiori di belzoino. 

« acido borico o boracico » Ved. Sai sedativo di 
Hombergio. 

u acido carbonico M F ed . Gas acido carbonico e Ac- 
qua aci dola gassosa. 

ACIDO citrico, acido lnnonico. i .° Processo di Schée- 
le- — — Si spreme il succo de limoni , si filtra , si unisce alla 
calce viva e si riscalda. Il sedimento che si forma ( che è ci- 
trato di calce ) si lava con acqua stillata calda , e poi si trat- 
ta coll'acido solforico allungato in tre parti il suo peso di ac- 
qua : si tiene la mescolanza in digestione per 24 ore , da quan- 
do in quando agitandola: si forma del solfata di calce che si 
deposita e dell’ acido citrico che resta in soluzione. Si filtra ed il 

liquore svaporalo a consistenza sciropposa, si mette a disel- 
li zzare. • . 


2 .°. Processo di Brugnatdli. < — Ai succo de’ limoni fil- 
trato si aggiunge dell'alcoole : la mescolanza si tiene in boc- 
cia chiusa pes otto giorni , e poi si filtra per carta Per, se- 
parare 1 alcoole dall’ acido citrico si distilla , o si svaporala 
soluzione sino a consistenza di sciroppo con moderata tempe- 
ratura. Cosi pieparato , 1 acido citrico è gialliccio , di sa- 
por acido piccante e Don ciistallizza. Prepai alo col me ludi 
di Schede, scopritore di quest’acido, c bianco , solubile ii 
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acqua ed in alcoole } efflorescente e deliquescente , secondo 
che l’aria è secca o umida j e cristallizza in prismi romboi- 
dali. L' acqua fredda ne scioglie a /3 e V acqua bollente il 
doppio del suo peso. L'acido citrico, secondo l’analisi di 
Berzeiius , è composto di acqua :i 6,58 , ed acido effettivo 
loo $ e i suoi principi condimenti sono uella proporzione se- 


guente , secondo 


* 

/ 

• 

Idrogeno 

Carbonio 

Ossigeno 

Berzeiius 

3,8oo 

4**369 

UT 

00 

p* 

Gay-Lussac 

6,33o 

' 33,8i 1 

59,859 


L’ acido citrico suole sofisticarsi coll 1 acido tartarico , ma 
si conosce la frode trattandolo colf idroclorato di potassa , 
perchè se si lia un precipitato bianco granelloso ( che è cre- 
more di tartaro ) è chiaro indizio della presenza dell’ acido 
tartarico 5 e se la soluzione non s’ intorbida 1’ acido citrico 
è puro. 

L’ acido citrico si usa sciolto in acqua; a grata acidita 
per limonee, come rinfrescante, diuretico , antiscorbutico. 

La soluzione acquosa di quest’ acido , quantunque con- 
servata in vasi chiusi si scompone dopo qualche tempo. 
acido di nitro , V ed . Acido nitrico. 

« acido fosforico » acido urctico . Si versan in una storta 
tubulata , alla quale si sia adattato 1’ apparecchio di Woulf, 
otto parti di acido nitrico. Si riscalda dolcemente la storta , 
e per la lubulatura vi s’ introduce a poco a poco una parte 
di fosforo ridotto in pezzettini , badando di non gittarvi il 
secondo pezzettino se non quando è cessata l’ effervescenza 
prodotta dal primo: il fosforo sì scioglie nell’ acido nitrico con 
effervescenza ed abbondante sviluppo di gas nitroso. Allor- 
ché aggiungendovi un altro pezzettino di fosforo questo non 
vi si scioglie e resta sospeso , si procede alla distillazione si- 
no a secchezza. Quel che resta nella storta è 1 ’ acido fosfori- 
co. Quest’ acido può anche ottenersi calcinando e fondendo 
il fosfato di ammoniaca , che ad un forte caloi e si fonde nel- 
la sija acqua di cristallizzazione , si scompone , 1’ ammonta- 
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x:a si syiluppa 5 e l’acido fosforico in forma di vetro resta 
nel crogiuolo. Si scioglie allora in acqua , si svapora e si la 
cristallizzare. 

L’ acido fosforico cristallizza in fiocchi bianchi , è senza 
odore e di sapore acidissimo. Una parte di acqua scioglie da 
quattro in cinque parti di acido» Esposto in un crogiuolo ad 
un’ alta temperatura si vetrifica , ed il vetro bianco e .tras- 
parente che ne risulta è deliquescente. Il suo p. sp. è di 2, 
687 quando è secco , di 2, 85 1 nello stato di vetro e di i ' 
417 allorché è in deliquescenza. Thomson lo crede compo- 
sto di 100 di fosforo e n3 , 4^ di ossigeno. 

L’acido fosforico si usa sempre allungato coll’ acqua in 
dose di x a xv gocce in alcune affezioni cancerose dell’ utero, 
nella gotta , nella tisi polmonare , nelle emorragie , nelle ca- 
rie sifilitiche , nella consunzione , tabe dorsale ed impoten- 
za per abuso di piaceri venerei. Tra noi è pochissimo usitato, 
forse perchè abbisognano ancora di conferma i tanti vantag- 
gi che alcuni scrittori dicono di averne ottenuti. 

« ACIDO 1DR0C1AN1C0 » Fed. Acido prussico. 

« acido idroclorico )> F ed. Acido muriatico . 

% 

« acido idrosolfohico )> Fed. Gas acido idro-solforico. 

acido 1DR0T10N1C0, Vcd. Gas acido idro solforico. 

acido marino F ed. Àcido muriatico. 

acido muriatico , acido marino , spirito di sai marino 
c< acido idroclorico liquido ». 

In un matraccio lutato ( o in una storta !uhulata e lu- 
tata ) si mette del sai marino decrepitato e polverizzato sot- 
tilmente. Al matraccio si adatta un sughero con due buchi, 
in uno de' quali si mene un tubo piegato ad angoli retti che 
si fa comunicare coll’apparecchio di Woulf, e nell’ altro un 
tubo di Welter. Le bottiglie si riempiono a metà di acqua 
stillala. Si lutano le giunture con luto grasso e, quando il 
luto è asciutto , si versa nel matraccio pel tubo di Welter a 
poco a poco una quantità di acido solforico eguale alla me- 
tà del. sale impiegato. Si procede quindi alla distillazione coli 
una temperatura gradatamente aumentata , badando di man- 
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tener sempre fredde le bottiglie. Fiuita la distiliazione si rin- 
viene V acido muriatico nelle bottiglie , e nel matraccio sol- 
fato di soda , ed un poco d’ idroclorato di soda indecompo- 
posto. L'acido muriatico cosi ottenuto suol contenere del- 
1' acido solforico , specialmente quello della prima bottiglia 
( o del recipiente se si è adoperata là storta ) , e per privar- 
celo si ridistilla sopra di un poco di sai comune , o di mu- 
riato di barite! 

L 1 acido muriatico puro c senza colore , e se è giallic- 
cio contiene dell 1 acido nitroso. Esso è causticissimo ; d’ odo- 
re insopportabile ; all 1 aria esala fumi bianchi , scompone il 
nitrato di argento formando un precipitato bianco caseoso in- 
solubile nell’ acido nitrico è solubile nell 1 ammoniaca } La un 
peso specifico di 1,208 } ed è composto di un volume d’i- 
drogeno e di un volume di cloro j o in peso di o, 12!) d' i- 
drogeno , e 4 ? 5 di cloro. 

L’acido muriatico si usa per disinfettar Paria degli o- 
spedali e delle prigioni dai miasmi putridi , sebbene ora gli 
si preferiscono l 1 acido muriatico ossigenato ed i cloruri a ba- 
se di ossido. Combinato al mele o allo sciroppo di gelsemore 
si adopera per toccar le afte cancrenose ; unito al grasso per 
la cura della tigna } al petrolio od all 1 acqua per piediluvio 
e rubefacente nella gotta. Internamente preso , in dose di x 
a xx granelli allungato in onc. vj di acqua , agisce come 
contreccitanle. Si commenda a preferenza nello scorbuto e 
nell 1 erpete depascente ( G. Frank ). 

L 1 acido muriatico è velenoso 3 e le soluzioni di magne- 
sia , di soda , di potassa ne sono gli antidoti. 

acido MuiUATico ossigenato « cloro » dorino di Davy , 
detto acido marino deflogisticato da Schcelc , che lo scovrì, 
nel 1774 1 e murio da Bruguatelli. 

Si inette una parte di manganese di commercio polveriz- 
zato ( tritossido di manganese ) in un matraccio lutato e po- 
sto sopra un fornello semplice. Si chiude l'apertura del va- 
so con sughero in cui si son praticati due buchi , in uno 
de 1 quali si adatta un tubo ricurvo che si fa comunicare col- 
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l'apparecchio dì Woulf, e nell 1 altro un tubo di Welter. Si 
riempiono he bottiglie per due terzi della loro capacità di ac- 
qua stillata , che si manterrà sempre fredda , e nell’ ultima 
di esse, se si vuole > si mette una soluzione di potassa. Ciò 
latto si lutano le giunture con luto grasso , e quindi pel tu- 
bo di sicurezza di Welter si versano nel matraccio tre parti 

di acido muriatico. Si mettono pochi carboni accesi nel for- 

\ 

nello , ed il gas cloro si sviluppa e si combina all' acqua delle 
bottiglie. ( Volendolo nello stato gassoso può raccogliersi sul- 
l 1 apparecchio idropneumatico ad acqua calda , o in acqua 
in cui si sia sciolto del sai comune , o 'in un’ alta provetta 
di 'cristallo vota). Si raccoglie l’acqua delle prime due bot- 
tiglie e si conserva in vasi di vetro ben chiusi, in luoghi do- 
ve non può agire la luce. L’ acqua di potassa dell’ ultima 
bottiglia può servire per preparare il clorato di potassa , e vi 
9 Ì aggiunge per non perdere il cloro non assorbito dall’ acqua 
stillata (i). 

Invece del tritossido di manganese ed acido muriatico si 
può mettere nel matraccio un mescuglio di una parte di man- 
ganese polverizzato e parte j 1/2 di sai comune secco e pu- 
rificato } e quindi versarvi parli ij di acido solforico prece- 
dentemente allungato in altrettanto di acqua (2). 

( 1 ) In questa operazione la metà del acido idrocìoricd si scompone 
in contatto del perossido di manganese , porzione dell’ ossigeno del quale 
si combina all’idrogeno dell’acido e si forma acqua , cloro che si svilup- 
pa , c protossido di manganese che si unisce al rimanente acido idroclori- 
co non i scomposto. 

Berzelius dice che 1’ acido idroclorico cede tutto il suo idrogeno al- 
1 ossigeno dell’ossido di manganese, il quale si riduce allo stato metalli- 
co c si combina al doro, formando cloruro di manganese, che alia tempe- 
ratura in cui si esegue l’operazione non potendo ritener tutto il cloro ne 
sviluppa una metà allo stato gassoso. 

CO Avviene in questa operazione il cangiamento del cloruro di sodio in 
idroclorato d: soda, mercè la scomposizione dell’acqua dell’ acido solforico; 
quest acido si combina poi alla soda e I’ acido idroclorico cede il suo idro* 
geno a porzione del tritossido di manganese; il cloro si sviluppa ed il 
protossido di manganese si unisce al rimanente dell’ acido solforico, rcstan - 
do nel matraccio solfato di soda , proto-solfhto di manganese ed il pcros- 
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Il doro nello stato di gas , quando è puro , è giallo 
carico , tendente leggermente al verdiccio. Ha odor dispiace- 
vole particolare , e sapore aspro astringente. È resinosamente 
elettrico , e d’ un p. sp. di a, 4 ™ 6- Nuoce sommamente alla 
respirazione : in sulle prime produce secchezza di naso e di go- 
la , irritamento all 1 asperarteria ; quindi oppressione di petto 
e finanche sputo di sangue e morte. 11 gas cloro mantiene 
la combustione dì molti corpi , ^che in esso bruciano alla 
temperatura ordinaria dell 1 atmosfera , ciò che per questo ri- • 
guardo lo distingue dal gas ossigeno. Il fosforo , l 1 antimo- 
nio j il bismuto V arsenico , ecc. messi in contatto di que- 
sto gas bruciano , ed il prodotto della combustione è un 
composto de 1 due corpi. Il gas cloro scolora le sostanze 
colorate vegetali , posto però che o esso o le sostanze su le 
quali si fa agire sieno umide. Il cloro si combina all 1 ossi- 
geno , all 1 idrogeno ed a molti altri corpi , formando con que- 
sti ultimi de 1 cloruri , col primo un ossido e degli acidi , ed 
un acido col secondo. 

11 cloro ha molta affinila per l 1 acqua , e facilmente vi 
si combina ; di guisa che scioglie la neve sollecitamente , e 
con molto sviluppo di calorico. 

L'acido muriatico ossigenato liquido (c/oro liquido , 
soluzione acquosa di cloro , idrocloro ) è verde-gialliccio } di 
odor forte soffocante j distrugge i colori vegetali $ esposto al 
calore si gassifica , e ad un temp. di -J- 2. 0 cristallizza in 
lamine di un giallo carico : la luce lo cangia in acido mu- 
riatico ( idroclorico ) , scomponendo l 1 acqua , aiutata dalla 
grande affinità che ha il cloro per l 1 idrogeno : bisogna per- 
ciò conservarlo in luoghi oscuri. 

Alcuni riguardano il cloro liquido come specifico della 
scarlatina maligna 5 e come rimedio utilissimo nel morbo pe- 

sìdo di manganese eccedente. Bcrzelius dà la spiegazione di questo proces- 
so nel modo seguente. II sodio del cloruro si ossida a spese di porzione 
di ossigeno dell* ossido di manganese , a cagione dell’ affinità dell’ acido 
solforico per la soda \ il cloro isolatosi si sviluppa , e nel matraccio re» 
stano le sostanze sopraindicate. 

t ' * * * 
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tecchialc e nelle febbri lento-nervose. Rossi l 1 ha somministra- 
to in un caso di febbre gialla } Kapp in varie raalatlie cro- 
niche della cute , nelle dissenterie soporose e nelle convulsio- 
ni de’ bambini* Brugnatelli , profittando delle idee di Clu- 
sei , r ha dato internamente ed esternamente con mo.lto van- 
taggio nella idrofobia. Non ha guari il doti. Seramola ha 
letto nell’ Accademia Medico-chirurgica una Memoria tendente 
a confermare con pratiche osservazioni Futilità del cloro liqui- 
do in questa malattia. Si commenda pure come antidoto del- 
la cicuta, dell'oppio e dell'acido prussico} e nelle asfissie pro- 
dotte dal gas idrogeno solforato (gas acido idro-solforico ). 
Come irrita fortemente la membrana mucosa , così è con- 
troindicato nella gnstrite e nella enterite. 

L' acido muriatico ossigenato gode della proprietà di neu- 
tralizzare i contagi e constiluisce le così dette fumigazioni di- 
sinfettanti di Guyton-Morveau ( V. Gas cloro , e Fumiga- 
zioni disinfettanti ). 

Esternamente si usa sul cancro, sulle ferite prodotte dai 
morsi di cane rabbioso, per lavarsene nella scabbia , ( Cluzel, 
Thenard)} per istropicciarsene le mani allorché si abita in 
luoghi paludosi e di cattiv' aria. 

II cloro liquido si prescrive per uso interno da j a 
3 j , da ripetersene la- dose tre quattro volte al giorno , o 
allungato in una libbra ed anche più di acqua , o combina- 
to a qualche sciroppo , o ridotto in forma pillolare colla mol- 
lica di pane. Non debbesi prescrivere unito con acido idro- 
solforico , con acido prussico , con mercurio dolce , con ni- 
trato di argento , con gelatina , resina di guaiaco , rabarba- 
ro, ec. Concentrato è velenoso e la magnesia e gli alcali ne 
sono gli antidoti. 

« acido nitrico » spirito di nitro , acido di nitro y acido 
vzotico , ( acido settonico , Br. ). Fu scoperto nel i2a5 da 
Raimondo Lullo. Si ha dal commercio , e può prepararsi 
nel modo seguente. 

In una storta tubulata sì mettono tre parti di nitro puro 
(o di terza cotta) polverizzato. Alla storta si adatta un recipiente 
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tabulato, ed a questo 1’ apparecchio di Woulf. Finalmente dopo 
aver posto sulla tubulatura della storta un tubo di Welter si lu- 
tano le giunture con luto grasso, o con pasta di gesso calcinato. 
Ciò fatto si versano nella storta due parti di acido solforico 
allungato con ugual peso di acqua , e fatto prima raffredda- 
re (secondo alcuni parte 1/2 , e secondo altri una quantità 
uguale al nitro impiegato di acido solforico concentrato ). M 
lascia agire t’ acido per due o tre ore a freddo t e qu.ndi si 
procede alla distillazione con fuoco prima moderato e che 
gradatamente si aumenta. Sulle prime s’ innalzano de vapori 
rossi e poi de’ bianchi , che si raccolgono nel recipiente , ti 
quale si ha cura di mantener sempre fresco con panni ba- 
gnati. Allorché ricompariscono i vapori rossi e niente piu 
o pochissimo gocciola nel recipiente si lascia raffreddare a 
storta, quindi si raccoglie l’acido nel recipiente e nella pri- 
ma bottiglia , e si conserva in vaso di vetro ben chiuso. 

L’ acido nitrico come si ha dal commercio ad un prezzo 
discreto, cosi r farmacisti non lo preparano. .Bisogna però 
avvertire che l’ acido nitrico ottenuto col metodo indicato, 
come quello ohe’ si ha in commercio , non è puro , e con- 
tiene acido nitroso , acido solforico ed idroclortco. Per puri- 
ficarlo si ridistilla separando le prime porzioni di acido ni- 
tro». Per privarlo dell’acido idroclorico si distilla sul nitra- 
to di argento, e se v’ S dell’acido solforico gl. s. toghe di- 
stillandolo o sul nitrato di piombo o sopra altro nitro ; op - 
pure trattandolo allo stesso modo col nitrato di barite. 

L’ acido nitrico qùando è puro e concentrato e limpido 
e senza colore , agrissimo e, causticissimo, macchia di giallo a 

cute e le unghie , all’ aria esala fumi bianchi , e la luce 
cangia in acido nitroso ed in gas ossigeno che si sviluppa, L 
e id0 6 nitrico infiamma gli olii , . si combina all’acqua m tut- 
te le proporzioni , a 120 .» bolle e ad una temperatura più 

* . TI suo o sd. varia secondo il suo 

elevata si scompone. Il suo p. sp. v r / T henardì • 

do di concentrazione ; concentratissimo pesa i,5i3 (Thena.il). 
È composto di un volume di azoto e due e mezzo d, oss.- 
geno ed in peso di 35,4° di azoto e 100 d. ossigeno. 
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L' acido intrico adoperasi nel. trattamento delle febbri, 
di talune dispepsie, della menorragia , dell’ emottisi , dello 
scorbuto , delle malattie sifilitiche; da dramma mezza ad una, 
allungato in una libbra di acqua zuccherata. ( V. Spirito 
di nitro dolcificato , Pomata ossigenata. ) 

L’ acido nitrico concentrato si adopera per caustico. In. 
tale stato è velenoso , e le soluzioni alcaline , la magnesia , 

„ gli occhi di granchi, una soluzione di sapone, ne sono gli 
antidoti. 

\ / 

« acido ossalico » acido saccarico . L’ acido ossalico fu 

scoperto da Bergmann nel 1776 e Schéele lo rinvenne allo 
stato di ossalato di potassa nell’ Oxalis acetosella . Moltissime 
piante Io contengono , ma per prepararlo si fa sempre uso 
del processo seguente. — Metti in una storta una parte di 
zucchero , o di amido, di gomma, di fecola, di mann^, eversa- 
vi sopra tre parti di acido nitrico. Allorché è cessato lo 
sviluppo de* va pori nitrosi e lo zucchero si è sciolto ( se si 
è adoperata questa sostanza, come ordinariamente si pratica ), 
allora distilla il liquido a bagno di sabbia , sino a che cessa 
lo sviluppo de’ vapori nitrosi ; cessato il quale versa nella 
storta altre tre parli di acido nitrico , e procedi* alla distil- 
lazione con moderatissima temperatura, sino a che il liquido 
comincia a diventar limpido. Si leva la storia dal fuoco, 
si versa il liquido che contiene in altro vaso e si mette in 
luogo fresco . a cristallizzare. Si raccolgono e si asciugano i 
cristalli , ( il liquido soprannotante svaporato da degli cri- 
stalli di acido ossalico ) , e quindi, per liberarli da un poco 
di acido nitrico che contengono, si sciolgono in acqua stillata, 
si svapora la soluzione a bagno di sabbia , ed allorché è con- 
centrata si mette a cristallizzare. 

L’ acido ossalico cristallizza in prismi quadrilateri con » 
sommità diedre 5 è bianchissimo ; molto acido ; deliquescente 
a fi' aria umida ed efflorescente all’aria secca. Si scioglie in 
alcool , in due volte il suo peso di acqua fredda ed in altret- 
tanto di acqua bollente. Precipita la calce dalle sue combina- 
zioni 3 ciò che lo rende usitatissimo in chimica per reagente; 
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sohbea* gli si preferisce l 1 essala lo di ammoniaca. È .compo- 
sto di carbonio 26 , idrogeno 3 , ossigeno 71, 

Quest 1 acido si usa nello scorbuto , nelle febbri infiam- 
matorie , come antiflogistico , sciolto in acqua a grata acidi- 
tà $ e per formare le così dette limonee secche. In sua vece 
può adoperarsi il sopraossalato di potassa , o meglio l 1 acido 
tartarico o l’acido citrico. L'acido ossalico si è da taluni 

sofisticato col tartaro vitriolato e col nitro : la frode si cono- 

» 

sce co 1 reagenti atti ad appalesare i sali indicati. Quest 1 acido 
è talvolta riuscito venefico. 

acido prussico « acido idrocianico » Quest 1 acido fu sco- 
perto da Scliéele nel ij8o , il quale lo preparava nei modo 
seguente. 

Processo di Schéele.-—Si fa bollire per qualche minuto 
un mescuglio di azzurro di Berlino ( prussiato di ferro ) due 
parti 3 precipitato rosso una parte , acqua sei parti. Allorché 
ài liquido diventa verde-giallo si filtra , ed il residuo si lava 
con due parti di acqua bollente. Al liquore filtrato si aggiun- 
ge una mezza parte di limatura di ferro non arrugginita, ed 
una quarta parte di acido solforico concentrato. Si agita il 
mescuglio sino a che diventa nero , quindi si decanta. Il li- 
quore si distilla sino a che se n 1 è ottenuta la quarta parte , 
e si conserva. — L 1 acido prussico perchè volatile passa eoa 
una porzione di acqua qel recipiente. — Con questo metodo 
si ha sempre combinato ad una quantità variabile di acqua, 
non è mai costante nel suo modo di agire e perciò ora si 
preferisce il processo proposto da Gay-Lussac , col quale 
si ottiene l’acido prussico puro e dotato sempre della stessa 
attività : esso è il seguente. 1 

Processo di Gay-Lussac . — Metti in una stortina tubu- 
lata del cianuro di mercurio ( prussiato di mercurio ) j adatta 
al collo di essa un tubo orizzontale di vetro , il primo terzo 
del quale sia ripieno di pezzettini di marmo e gli altri due 
terzi di cloruro di calcio ( muriato di calce fuso ) ? e lallo 
terminare in un recipiente circondato di mescuglio frigorifero. 
Luta diligentemente le giunture , e quindi versa nella storti- 
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. na , per la tnbulalura , due terzi di peso del danaro im- 
piegato; di acido idroclorico ( muriatico ) leggermente fuman- 
te, e chiudi bene 1’ apertura con sughero e luto. Mercè mo- 
derata temperatura 1* acido si sviluppa e si raccoglie nel re- 

* 

cipiente. •' 

Processo di Gautier. — Riuscendo molto dispendioso il 
preparare quest’ acido col cianuro di mercurio il sig. Gautier 
ha adoperato il cianuro di potassio , praticando come segue. 
Egli calcina in una storta di creta con temperatura elevata il 
prussiato di potassa ferruginoso ; ciò che resta ( cianuro di po~ 
tassio e carburo di ferro ) dopo averlo grossolanamente polve- 
rizzalo P introduce in una storta tubulata con poca acqua ; al 
collo della storta adatta un’ allunga ed un recipiente, come si è 
detto riferendo il processo di Gay-Lussac, cd alla tubulatura un 
tubo di Welter. Pel suddetto tubo , dopo aver lutato le giuntu- 
re , versa a poco a poco , dell’ acido muriatico alquanto allun- 
gato , per non far succedere un troppo rapido sviluppo di 
acido prussico da non poterlo condensare : ciò che passa nel 
recipiente è P acido prussico puro e concentrato. ( Journ . de 
Pharm. , Janv. 1827. ) 

Il sig. Pessina lo prepara adoperando il prussiato di po- 
tassa ferruginoso ed acido solforico allungato ( Brugnatelli , 

• Giorn. di Fis . e Chimica , to. V , pag. 288 ). 

Processo di Keller . — P. azzurro di Berlino par. 8. Alcool 
par. 7. Acido solforico concentrato ; ed acqua ana. par. 4 - 
M. e distilla. Il prodotto è acido prussico alcoolizzato , del p. 
sp. di 0,800. . 

Processo di Vaitquelin, — L’ acido prussico può anche 
ottenersi sciogliendo a caldo una parte di cianuro di mercurio 
in otto di acqua stillata ; nella soluzione si fa gorgogliare del 
gas acido idrosolforico ( gas idrogeno solforato ) piuttosto in 
eccesso : poi si filtra il liquore , vi si aggiunge del soltocarbo- 
nato di piombo e si agita da quando in quando , e finalmen- 
te si filtra e si conserva. Cosi preparato ha la stessa densità 
di quello ottenuto col metodo di Schede. 

Per gli usi medicinali debbe preferirsi il processo di Gay- 
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Lussac , mescolando V acido a stabilita e conosciuta quantità 
di acqua , come si esporrà da qui a poco. 

L’acido idrocianico puro e liquido, più leggero dell’ac- 
qua , senza colore , di sapore acrissimo , di odor forte , clic 
quando è diffuso in molla quantità di aria e analogo a quel- 
, lo de’ fiori di pèsco. Preparato col processo di Schede la sua 
densità è di o , 900 } e ottenuto col processo di Gay-Lussac 
di o, 700 , ed a quest’ultimo meschiando una quantità d’ac- 
qua stillata uguale al suo peso se ne otterrà una densità u- 
gualc all’acido di Schede. Quest’ acido bolle a 26 , 5 e si 
congela a — i5.° , offrendo cristalli aghiformi. Versandone 
qualche goccia sulla carta una porzione si volatilizza rapida- 
mente , e produce tanto freddo da far cristallizzar 1 ’ altra. 
L’ acido prussico e solubile nell’ etere e nell’ alcool , ma poco 
nell’ acqua . In vasi chiusi e specialmente esposto alla luce si 
scompone a poco a poco , diventa bruno-rossastro e quindi 
nero , esala un forte odore ammoniacale, e si forma dell' idro- 
cianato di ammoniaca ed un composto di carbone ed azoto : 
non può perciò conservarsi per lungo tempo , e dee tenersi 
in luoghi freschi ed in vasi coverti di carta nera. L’ acido 
prussico consti tuisce la parte attiva dell’ acqua -stillata di lau- 
ro-ceraso , di fronde e fiori di pèsco , di mandorle amare, ccc. 

L’ acido idrocianico è composto di un volume di carbo- 
nio;,» mezzo, volume di azoto , e mezzo d’ idrogeno , con- 
densati in un volume $ o in peso di 

» ' ' ' v • 

Carbonio 44 » ^9 f azoto 5i , 6 Q t idrogeno 3 , 65 zz ioo,o. 

«s - 

I 

Gl» usi medicinali dell’ acido prussico sono stali prima 
studiati negli effetti prodotti dalla somministrazione dell’ ac- 
qua di lauro-ceraso, di cui , come accennammo , quest’ aci- 
do forma la parte attiva , ciò che Schracder avvertì il pri- 
mo e riesce facile il conoscere trattando l’ acqua coobata di 
lauro-ceraso cogli stessi mezzi che adoperami nella prepara- 
zione dell’ azzurro di beriino. 

Borda , il primo ad usar quest' acido in medicina , lo 
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reputò il pili energico conlreccitante diffusivo. Brera opina 
clic T acido prussico possiede una facoltà controstimolarile ge- 
nerale , cd un potere irritativo locale , c consiglia di avvaler- 
sene. ,qu andò il salasso ed altri mezzi hanno scemato V impe- 
to! delle infiammazioni. Emmert , Goulou , Robert, Schrae- 
der , Ittner , Thomson , Laenec , Roch , ^agcndic , Orfila , 
Ceruti , Breva., ccc.' hanno studialo gli effetti di quest acido 
tanto sugli animali clic sull 1 uomo , c l 1 han commendalo nelle 
infiammazioni intense e specialmeule in quelle cerebro-nervo- 
se ; nelle flogosi di petto , come nella pleuro-pneumonia , neh 
la bronchite ; in quelle di utero, ,c nello scirro di quest 1 or- 
gano $ nell’emottisi, nelle mestruazioni difficili, negli aborti 
seguiti da dolorose irritazioni : come . calmante nell' asma , 
nella tosse convulsiva , per moderare la soverchia attivila del 
cuore 5 nelle tossi croniche $ nel cancro . c ■ nello affezioni 
canccrigne ; nella idrofobia , nelle congestioni airabilari , nella 
dissenteria , nella spinile , rachialgia , ccc. Quasi tutti sono 
d 1 accordo nel riconoscerlo utilissimo nella tisi polmonare de- 
gl 1 individui irritabili c propriamente nel primo; stadio di que- 
sta malattia. Brera l'ha sperimentato giovevole uell$ tisi ^tu- 
bercolosa } e Thomson nella tisi tracheale. j Magendip spinge 
laut 1 oltre questa credenza che assicura potersi con questo solo 
mezzo nelle circostanze indicale ottenere una compiuta gua- 
rigione di questo morbo, finora ribelle ai qiiu eroici rimedi 
conosciuti* - Alcuni però non negando che diminuisce, per lo 
piu la tosse , facilita l 1 espettorazione c procura un sonno dol- 
ce non seguilo da sudori colliquativi , stimano clic questi 
Vantaggi sicno illusori , giacché 1’ uso dell 1 acido prussico af- 
fretta il funesto fine del morbo. V 1 lia chi rjha somministra- 
to in dose maggiore di xij goccio ed ha osservalo irritarsi la 
gola, inasprirsi la tosse , prodursi cefalalgia c talora una spe- 
cie di. ebbrezza , nel mentre clic i sudori l 1 espettorazione cd 
il sonno erano come nrima dell 1 uso dell 1 acido idrocianico. Es- 
sendo una sostanza attivissima dee prescriversi con precau- 
zione , cd attentamente badare agli effetti che produce , tan- 
toppiù che uoq vi sono ancora pruove sufficienti riguardo 
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alfa sua utilità nella malattia indicata. II doli. Schncidcr ha 
utilmente adoperato l’acido prussico esternamente contro an- 
tiche eruzioni nelle parli genitali , c negli erpeti pruriginosi, 
bagnando le parli affette con quest’acido sciolto in alcool , 
ed alla soluzione alcoolica aggiungendo talvolta anche del- 
l’acqua , per renderla meno irritante. Dalie osservazioni del 
prof. Remer , confermale da quelle del dott. Gerhard voti 
dem B uscii , rilevasi F utilità dell’ acido idrocianico contro gli 
spasmi delle viscere addominali e particolarmente contro quel- 
li delF utero , cosi facili a degenerare in convulsioni. In tali 
occorrenze può somministrarsi in dose di una a quattro goc- 
cie in un’ oncia e mezzo di sciroppo , da prenderne una cuc- 
chiaiata da caffè ogni ora od ogni due ore. Nelle puerpere 
affette dagl* indicati spasmi riordina pure la lochiazione o sop- 
pressa o diminuita. Kunzli guati con quest’ acido delle con- 
vulsioni ribelli ad ogni altro trattamento. 

L’ acido idrocianico non dee somministrarsi ad infermi 
che fanno uso di acidi minerali , di solfuri , di cloro, di sa« 
li di ferro , di nitrato di argento, o di ossidi metallici e spe- 
cialmente antimoniali , perchè formerebbonsi con questi ulti- 
mi de’ cianuri. Sf prescrive sempre allungato. Diluito in sei 
volte il suo Volume di acqua stillata è chiamato da Magen- 
die 4 cido prussico medicinale . Il modo come egli lo sommi- 
nistra è il seguente. P. di acido prussico medicinale Jj. Acqua 
stillata lib. j. Zucchero puro onc. j. 1^2. M. Da prenderne 
una cucchiaiata la mattina ed un’altra la sera. Si badi di agi- 
tare il vaso in cui si contiene l’acido prussico ogni volta che 
si somministra. 

Alcuni stimano doversi sostituire all’acido prussico F idro- 
cianato di potassa { essendo che gli alcali non ne diminuisco- 
no F efficacia ) , o il cianuro di potassio ( vcd. ) ; oppure 
scioglierlo nell’ alcool piuttosto che nell’ acqua e nella stessa 
proporzione , cioè una parte di acido preparato col metodo 
di Gay-Lussac c sei di alcool , ( allora va col nome di aci- 
do prussico medicinale alcoolizzalo ) ? ottenendosi con ciò il 
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vantaggio di conservar meglio le sue proprietà attive e di fàr- 
io meno prontamente svaporare. 

L' acido prussico , ed in particolare concentrato e puro, 
è uno de 1 più possenti veleni (1) , e Schéeìe nell' occuparsene 
ne fu vittima. Varie sostanze si son vantate come antidoti sicuri 
per gli avvelenamenti cagionati da quest'acido. Conoscendosi 
che molti senza danno lian fatto uso del latte in cui si erau 
bollite delle fronde di lauro-ceraso , ha fatto reputare questa 
sostanza un controveleno sicuro dell' acido prussico. Ma co- 
me dalle osservazioni di Vater e di altri risulta che questa 
miscela è riuscita spesso nociva , e poi il non avere arrecato 
danno potrebbe dipendere dalla tenuità della dose , così nes- 
suno più conta su questa voluto antidoto. L'olio di olive , 
1’ olio essenziale di lerebintina , i sotlocarbonati alcalini , l'in- 
fuso di caffè , il solfato di fèrro unito alla potassa , l’elettua- 
rio teriaca , 1’ ammoniaca liquida , ecc. si son pure commen- 
dati per Io stesso obbietto. La teriaca si è ‘osservata giovevo- 
le data immediatamente preso il veleno. Il sig. Murray loda 
sommamente 1 ' ammoniaca liquida, già raccomandala da Mead 
e quindi da altri <c e dopo le prove fatte tanto soprai bruti 
» che sopra se stesso ne reputa sì certo I’ effetto , che asse- 
» risce eli' ei non esiterebbe a prendere tal copia di acido 
» prussico capace a dargli morte , quando una persona fosse 
» infallibilmente pronta ad apprestargli la necessaria dose del 
» proposto antidoto. L’ ammoniaca deve essere amministrata 
» applicando sulla fronte un paDnilino bagnato nella soluzio- 
» ne acquosa e facendo ispirare 1' esalazione prodotta da que- 
» sto liquore medesimo ». ( Brugnatelli , Giorn . di Fis. c 
Chim. , 1&24 j decade 11 , pag. 19.) Ciò non pertanto dal- 
le sperienze del dottor Herbest risulta che 1 ’ ammoniaca di- 
minuisce gli effetti dell' acido prussico sol quando si sommini- 
stra immediatamente dopo , e che la dose dell' acido non è 
tale da cagionare la morte dell' animale abbandonalo a se 

t 

(1) l farmacisti perciò non debbono spedirlo senza ricetta di medico 
fonoitiuto. 
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stesso. Dalie medesime sue sperienze egli è indòtto a credere 
che le allusioni fredde praticate sul capo , sul dorso e su tut- 
to il corpo dell’ animale avvelenato per mezzo dell'acido prus- 
sico sono di utilità più ^costante e sicura , nè hanno gl'iucon- 
venevoli annessi alla somministrazione dell 1 ammoniaca e che 
non è del nostro oggetto il qui ricordar e. . ( Journ. hebdoma* t 

daire de Méd. , Genn. In conferma della utilità det- 

le affusioni fredde negli avvelenamenti deir acido prussico ag- 
giungo che avendo do iniettato in compagnia del sig. L. Pili» 
del cianuro di potassio nel petto di due cadi , uno abbando- 
nato a sè stesso morì dopo cinque minuti e l’altro sottopo- 
sto alle affusioni fredde a poco a poco si liberò dalle convul- 
sioni che lo travagliavano e dopo qualche giorno si ristabilì 

in salute. — - Simeon finalmente commenda V uso dei cloro 

/ 

allungato in acqua in caso di avvelenamento per l’acido prus- 
sico. ( Ann . de Chim . et de Physique , Marzo 1829 ). 

acido prussico medicinale , Ved. f arde, antecedente 
p. 26. • - 

acido prussico medicinale àlcoolizzàto , Vedi Acidb 
prussico ì p. 26. 

■ t * 

« acido solforico » olio ai vitriolo , acido vitriolico . — 

I Farmacisti non preparano quest' acido. Nelle nostre fabbri- 
che si prepara bruciando un mescuglio d’ una parte di nitro 
ed otto parti di zolfo in un vaso di ferro comunicante con 
camere foderate di piombo e nel cui fondo vi sia dell’acqua; 
la quale quando si c saturata di vapori da essere acidissima 
e segnare 3o.° all) idrometro , si raccoglie e si svapora ^sino 
alla consumazione del terzo , in caldaie di piombo. Allora si 
mette nelle storte e si distilla per toglierne 1’ acqua soprab- 
bondante , sino a che segua 65 . °, e quindi si conserva ciò 
che rimane nelle storte m vasi di vetro chiusi. 

L’acido solforico è liquido , di cousistenza oleosà, lim- 
pido , senza odore , caustico , disorganizzante $ cambia forte- 
mente in rosso la tintura di laccamuffa } il più concentra- 
to , secondo Thenard , contiene il quinto del suo peso di 
acqua , pesa quasi il doppio di questo liquido , e pro- 
priamente i, 84 z. L’ acido solforico esposto ad una tem- 
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peratura avanzata bolle e si svapora , e ad un fuoco fortis- 
simo , facendolo attraversare una canna sottile di porcellana 
rovente , si scompone in gas acido solforoso e gas ossigeno. 
Tenuto all 1 aria ne assorbe 1' umido , diviene giallastro , per- 
chè carbonizza le materie vegetali ed animali che nell' aria 
stessa trovansi sospese. 1/ acido, solforico, rneschiato all 1 acqua 
sviluppa una grande quantità di calorico. Quest'acido spom^ 
pone molti sali , come nitrati , caibonati “, idroclorati y idrio- 
dati , acetati , ecc. attaccandosi alle basi e rendendo libero 
l'acido. Ovunque incontra la barite, vi si combina formando 
un sale bianco insolubile uell' acqua e nell' acido nitrico. 

L'acido solforico si usa in medicina come contreccitante, 
refrigerante ( V. Limonca minerale , Acqua di Rabel , Elis- 
sire acido di Haller ). Allungalo coll’ acqua a grata acidita 
è medicamento usualissimo nelle febbri d' indole iperstenica, 
nelle diarree , nelle dissenterie , nell' emottisi , nell 1 ematuria , 
ecc. Home se ne loda nell 1 erpete. Suole anche aggiungersi 
al decotto di chiuachina , affili di renderlo più attivo per la 
cura delle febbri di periodo. 

Il sigg. Bruhl Cramer e W. D. Pimele hanno osser- 
vato che 1’ acido solforico distrugge il pendio pel vino e per 
le bevande spiritose , promuovendo per esse il più grande 
disgusto. ( Ved. Esculapio , t.' vi , p. 54 )• 

L’acido solforico concentrato caustica e disorganizza le 
parti colle quali viene in contatto 5 e riesce perciò un polente 
veleno. Le soluzioni alcaline ne sono i migliori antidoti. 

I Farmacisti fanno molto uso dell’ acido solforico nelle 
loro preparazioni , ed i Chimici se ne avvalgono spesso per 
reageute. 

« acido succiwxco » Ved. Olio e Sai volatile di succino . 

/ 

(t acido tartarico » acido tartrico , sai acido di tartaro . 
Schéele fu il primo a separare l* acido tartarico dal bitarlra- 
to di potassa ( cremore di tartaro ) , e Retzius ne pubblicò 
il processo nelle Memorie di Stockolm. 

Si sciolgono nell' acqua bollente part. x di cremore di 
tartaro e poi vi si aggiungono part. jv o di sotfocarbonato 
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di r calce o meglio di calce viva secca e polverizzata. Si agita il 
mescuglio , poi si filtra e si lava il sedimento , il quale dopo 
averlo asciugato si polverizza e si tratta coll' acido solforico 
allungato in quattro volte.il suo pesò- di acqua ed in quan- 
tità o uguale o poco minore della calce impiegata. Si lascia 
digerire il tutto per 24 ore, agitandolo da quando in quando ; 
poi si filtra ed il liquore filtrato si svapora ad una conve- 
niente spessezza, cioè quasi sciropposa, e si mette a cristallizza- 
re (1). Se l 1 acido tartarico cosi ottenuto contiene acido sol- 
forico si scioglie in acqua, si fa digerire sopra una corrispon- 
dente quantità di tartrato di calce 5 e‘ si fa novellamente 
cristallizzate. 

Il sig. Fabroni ed il pr. Andrew Urfe han proposto un 
nuovo processo per ottenere quest* acido , mollo più semplice 
di quello di Schede. Esso consiste nel far bollire una parte 
di sopratartrato di potassa in quattro o cinque di acqua 5 e 
quindi versarvi a poco a poco una quarta parte del sale im- 
piegato di acido solforico 5 o inversamente , versare il cremor 
di «tartaro nell 1 acido solforico allungato e bollente. Si seguila 
a far bollire il mescuglio e si osserva depositarsi del folfato 
di potassa del solfato di calce e del bitartrato di potassa iude- 
composto ; si filtra e si svapora di nuovo } e dell 1 altro sol- 
fato di potassa si deposita. Quando il liquido concentrato non 
deposita più solfato di potassa si filtra , si svapora a consi- 
stenza sciropposa e si mette a cristallizzare (2). L 1 acido tar- 
tarico che se ne ottiene è in peso la metà del cremor di tar- 
taro impiegato. Il sig. Fabroni lo crede però un composto 
di acido tartarico e di acido solforico unito alla potassa, nel- 
la proporzione di 0,72 di acido tartarico e 0,28 di solfato 

(r) In quésta operazione la calce scompone il cremore di tartaro, si 
combina all* acido tartarico , e forma un tartrato di calce insolubile. Trat- 
tato questo con 1’ acido solforico si scompone , la calce si combina all’ a- 
l’ acido solforico , formando solfato di calce che si deposita, e l’ acido tar- 
tarico resta in soluzione. 

( 2 ) Senza ripetere tante volle le svaporazioni c le Bltrazioni si può 
sin da principio svaporare la mescolanza a consistenza di denso sciroppo f 
lasciare il tutto cristallizzare c poi coll’ alcoole isolarne 1' acido tartarico. 
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ftcìdo di potassa 5 e 1’ appella trisoìfato acido di potassa , da 
potersi sostituire all* acido tartarico puro per gli usi medici- 
nali. Per separare l 1 acido tartarico dagli altri princìpi egli 
dice doversi trattare il composto coli’ alcoole , il quale scio- 
glie T acido e non* attacca il solfato , e quindi coll’evapora- 
zione dell’ alcool può aversi l'acido tartarico cristallizzato, e 
purissimo. ' . 

L’ acido tartarico è acidissimo , per lo più cristallizza in 
lamine larghe : e si scioglie facilmente nell’ acqua ed anche 
nell’ alcoole. Non si altera all’ aria $ il fuoco lo scompone e 
1 ’ acido nitrico lo converte in acido ossalico. Secondo Gay* 
Lussac e Thenard è composto in peso di 

* * . * f 

Carbonio 24,060 -f- ossigeno. 69,321 + idrogeno 6,629= 100,000. 

I chimici usano 1’ acido tartarico per reagente della po- 
tassa , ed i medici come contreccitante , rinfrescante , anti- 
settico , in vece dell’ acido citrico. Si prescrive allungato in 
acqua semplice o zuccherata a grata acidita. 

Spesso è anche adoperato per sofisticare 1’ acido citrico 
cristallizzato. J^ed. Acido citrico . \ 

« acido solforoso » Ved. Gas acido solforoso, 
acido vi trio Lieo , V ed- Acido' solforica. 
acido UR ETICO , Ved. Acido fosforico . 
acqua acidola gassosa «soluzione di acido carbonico.» 
— Metti della polvere di marmo in una bottiglia a due col- 
li , ad uno de’ quali adatta un tubo di Welter , ed all’altro 
un tubo ricurvo che vada sotto una bottiglia ripiena di ac- 
qua freddissima e capovolta. Lutale giunture, e quindi 
versa pel tubo di Welter deli’ acido solforico allungato eoa 
sei volte il suo volume di acqua , o meglio dell’acido muria- 
tico allungato. Immediatamente il gas acido carbonico si svi* 
luppa e passa nella bottiglia, la quale ^ quando si è votata 
a roeta <li acqua , si chiude con turacciolo smerigliato e si 
agita. Pratica lo stesso con una seconda bottiglia e, saturata 
che si sarù di acido carbonico , agitala , riempila coll’ acqua 
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della prima, e serbala all’uso. Volendo preparare molta quali* 
tilà di quest’acqua bisogna fare assorbire il gas dall’acqua 
mercè della pressione. • — Tra noi però 1’ acqua acidola sem- 
plice è pochissimo usitala , e soltanto nella stagione op- 
portuna si prescrive l’acqua Acetosella di Castellammare , 
che è mineralizzata da grande quantità di gas acido carbo- 
nico ( ved. quest’ art. ). L’ acqua acidola gassosa è limpida, 
frizzante , acidola , imbianca 1’ acqua di calce o di barite , e 
fa rossa la carta di tornasole. 

E refrigerante , diuretica , anticalcolo6a. Si usa ne’sudo- 
ri notturni , nella tisi , nella nausea , nel vomito , e nelle 
affezioni calcolose da lib. 1/2 ad viij. Esternamente si 
pratica per collirio nell’ oltalmite , e per lavar le ulcere. 

acqua alluminosa ni FALLoppio. — P. di acqua stil- 
lata di piantaggine e di rose rosse ana lib. j. Allume crudo 
e mercurio sublimato corrossivo ana 3j 1 / 2 . e fa bollire 
il mescuglio in vaso di vetro , sino alla^ consumazione della 
metà e poi filtralo. 

Quest’ acqua è senza colore , arrossisce la carta di tor- 
nasole , ed è scomposta dagli alcali ^ • 

Si usa esternamente per lavare le piaghe sordide- 
acqua ANTiSTEiucA di Pietro poterio. — P. di radice 
di valeriana silvestre onc. jv. Artemisia , assenzio , menta , 
maggiorana ana manip. iij. Vino bianco lib. xx. Metti il 
tutto in un matraccio in digestione a fi. m. *, poi passalo per 
panno , ed aggiungivi di radice di galanga , di gengiovo, di 
pepe lungo , opp o e Canfora ana onc. j. Spirito divino lib^ 
vj . —.Dopo aver fatto digerire il tutto a b. m. come sopra, 
distillalo in lambicco stagnato da ottenerne i due terzi : del 
residuo se ne forma F estratto antisterìco. 

E un’acqua latticinosa , aromatica ed alterabile all’aria; 
di odore analogo a quello della teriaca e di sapore amarognolo. 

Si usa nell’isterismo, nell’ ipocondriasi , nella soppressio- 
ne de’ mestrui da 3 j a j v * *— • È poco adoperata. 

acqua balsamica di fuller. — P. edera terrestre, mar- 
rubio, issopo, pulegio ana manip. iij. Radice di inula, iride 
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fiorentina ana 3 >)'• Trementina con olio di tartaro ohe. jv. 

Latte lib. vj. Spirito di vino lib. i/a. M. e distilla a bacon* 
di sabbia. 

Si loda ne’ catarri cronici) e nella tisi polmonare.— -IVcn 
è quasi più adoper tifai • * - 


acqua balsamica di lemeuy. — P. radice di consolida 
maggiore, salvia,, ip perico , menta, issopo aùa manip. j. 
Acqua di rose lib. xij. Dopo avere ammaccate le erbe ag- 
giungivi P acqua di rose e distilla. 

E limpida e di odore delle piante adoperate. Non dee 
come tutte le altre di siinil genere , sentire di empiremna." * 

Alcuni la preparano distillando coll’ acqua gl' mgredien- 
ti dell’ acqua vulneraria -, e la. commendano neile stesse circo- 
stanze morbose. (Fcd. Acqua vuln.). — È andata quasi in 
disuso. \ , 

acqua benedetta di rolando. — P. vino generoso lib. 
J. Croco de’ metalli o Fegato d’antimonio % iij (e secoudó 
altri onc. j ). M. è tieni in digestione ; e quindi filtra. 

Quest’ acqua così preparata è analoga al vino emetico 
di Iiuxam ( Fed. ) , e si prescrive nelle Zavorre gastriche 
a x a xx goccei . — E pochissimo usata. 

acqua bianca ) Fed. Acqua vegeto-minerale di Goal ani. 

acqua celeste 5 Acqua zaffirina. — Molte acque com- 
poste andavano insignite del nome di celesti, la seguente a 
cagione del suo colore ; molte altre eran così dèlie per le 
grandi virtù curative che loro si attribuivano ; or sono tutte 
andate in disuso. L’acqua celeste si prepara come segtìe. 

. f ' a uua spione a caldo di. solfato di rame e, quando 
e raffreddata, versavi dell’ ammoniaca liquida, sino a che il 
precipitato che si forma si scioglie e sparisce. 

È d un bel cilestre. — Si Usa come astringente ed essic- 
cativa per collirio ; ed anche per uso interno nell’ epilessia 
( ved. Specifico di Stissero J. . 

Analoga in certo modo all’ acqua celeste è 1 ' Acqua za f- 
JirtM la quale si prepara sciogliendo in ifc j di acqaa di cal- 

■ 4 
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ee 3j <1? sale ammoniaco ed aggiungendo alla mescolanza del- 
la limatura ,o delle lamine sottili di rame: si tiene il tutta 
jn vaso chiuso e , quando il liquore è diventato d' un bel ci- 
lestre , si decanta e si conserva. 

acqua. cooBATA di lauro-ceraso , Veci. Acqua di lau* 
ceraso. 

acqua de 1 bagnoli , Veci. Acque minerali. 
acqua de' carmelitani , o di melissa composta. — - P. 
di melissa lib. j 1 / 2 . Cortecce di arance onc. jv. Semi dì 
co riandrò e noce moscata ana onc. ij. Garofani, cannella ana 
©nc.ij.— Pesta H tutto e mettilo in digestione in ifcvj di al- 
coole, e Ife iij d'acqua di melissa semplice.— Dopo due giorni 
distilla il mescuglio da ottenerne cinque sesti. 

Come eccitante si usa nelle indigestioni, nell' isterismo , 
nelle sincopi da $jv ad onc. j. — E quasi andata in disuso. 

acqua del bagno di s. RESTiTUTA , Ved. Acque mi- 
nerali. 

acqua del cappone , Ved. acq. minerali. ’ 
acqua dell’ olmitello , Ved. Acq. miner . 
acqua del tempio di se rapide , Ved. Acque minerali. 

ACQUA DELLA REGINA !>' UNGHERIA. — Distilla lib. xij 
di alcoole e lib. ij di acqua «opra lib. jv di rosmarino da 
ottenere lib. x di distillato. Oppure : P. d' olio di rosmari- 
no 3 ij. Alcool )fc j. M. 

E limpida , , ha odor di rosmarino e i' acqua 1' im- 
bianca. • 

E eccitante"; e si usa internamente nell’ isterismo da 3) 
a due allungata in conveniente veicolo ; per lo più si adope- 
ra esternamente per frizione. 

Vi sono pure diverse acque della regina di Ungheria com- 
poste ; ma sono andate in disuso. 

ACQUA della SCALA , o antipestilenzialc — P. di rosma- 
rino , spiconardo , ruta , menta , assenzio , coclearia ana ma- 
nip. iij. Radice di angelica onc. ij . Radice di zedoaria onc.jv. 
Alcoole fòx, M. e distilla, dopo aver posto nel recipiente. 
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di: Sandalo rosso lb 1 / 2 . Canfora onc. j 1 / 2 . Balsamo peru- 
viano duro bianco 3 x *j* ' — ■ Finita la distillazione filtra il 
liquore che si è raccolto nel recipiente e conservalo. 

E rossa , aromatica , di sapore acre e grato ; coll'acqua 
da un precipitato paleare , ed è inalterabile all’ aria. 

Si usa come stomachica ne’ languori di stomaco, nelle 
flatulenze da 9 j a 3 j* — Esternamente per frizione. 

acqua ni acetosella , Veri . Acq . minerali . 

acqua Di aranci , Veci. Acq . aromatiche. 

acqua di arcihbugiata , o vulneraria. Può 'prepararsi 
ne' modi seguenti. — 

i.° P. foglie e radici di consolida maggiore , foglie di 
salvia , di artemisia ana manip. jv. Foglie di bettonica 7 di 
sanicula , di occhio di bove, di piantaggine , di agrimonia, 
di verbena , di assenzio, di finocchio aua manip. ij. Di per- 
forata , aristolochia lunga , fava inversa , veronica , centau- 
rea minore , millefoglio , nicoziana , pilosella , menta , issopo 
ana manip. j. 

Pesta il tutto , e mettilo in un gran vaso di terra con 
dodici lib. di yino bianco 5 ed elassi tre giorni distilla , e 
conserva il liquore distillato. 

i.° P, foglie e cime d’issopo, di menta , scordio, sai- 

« 

via , maggiorana , timo , finocchio , angelica , fiori e foglie 
di rosmarino , fiori di angelica ana 3 *j- Spirito di vino di 
io gr. Ifcij. M. e tieni in digestione per dieci giorni , poi 
filtra e conserva il liquore. 

3.° P. sommità secche di salvia , assenzio , finocchio , 
issopo , ruta , maggiorana , origano , santoreggia , serpillo , 
menta piperita , melissa , timo , nepitella , scordio , e foglie 
di lavanda ana onc. jv. Spinto di vino ifc vii j . M. e tieni 
in digestione per quindici giorni , .indi filtra , e conserva il 
liquore per 1’ uso. Se vi si aggiunge della cocciniglia con un 
poco di allume si ha 1 ’ acqua vulneraria rossa , ed adope- 
rando doppia dose di spirito e distillandolo colle piante sud- 
dette r acqua vulneraria bianca o di archila già la. 
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L* acqua di archibugiata è eccitante , stomàchica. Si som* 
ministraintèrnameote eia 9 j a J j ; ed esternamente per fri* 
zione nelle contusioni , ne’ tumori freddi , nelle cefalea , ecc. 

La rossa allungata colf acqua è dentrifìcia , e corrobora Ié 

* f 

gengive. •— E poco usata. — 

acqua di BATCS.-^-P.' d’acqua distillata Ih j 1/2. Vitrio- 
lo romano uno. j. Vitriolo bianco onc. 1/2, Canfora 3 
Goram’ arabica 3 j v » M. perfettamente ad un dolce calore , 
filtra e conserva il liquore. 

È opaca , aromatica , stitica. — Si usa per collirio nel* 

T ottalmite. V. Collirii . * j 

acqua di calce. — V ersa dell* acqua sopra della calce 

viva 5 agitala , falla poi riposare,, e rendula chiara decantala, 

e conservala in vaso ben chiuso. 

{ Alle antiche espressioni di acqua di calce di prima , se* 
conda , terza , quat'ta infusione ora i medici più ragionevol- 
mente sostituiscono quella di acqua di calce recentemente pre- 
parata, V 1 ha ancora però chi reputa troppo acre 1 ’ acqua di 
calce di prima infusione , asserendo contenere della potassa. 

L’acqua di calce è limpida, senza odore, di sapore acre 
e più pesante dell* acqua. Essa inverdisce le tinture azzurre 
de* vegetali , esposta all’aria ne assorbe il gas acido carboni- 
co, si forma un sottocarbonato di calce che si precipita e l’ac- 
qua resta priva di calce. L’ acqua scioglie 1/770 del suo pe- 
so di calce a i 5 .°, 6^/971 a 54 *% 4 } 1/1170 a ioo.° 5 i /635 
a zero ( Dalton ). 

L’ acqua di calce si prescrive da Ih 1/2 ad j nelle car- 
dialgie , nelle affezioni calcolose , nella gotta , ecc» Si unisce 
al latte per renderlo più digeribile. Si usa per bagno nella 
reumatalgia , e si applica sulle ulcere sordide. Hempei- 1 ’ ha 
sperimentata vantaggiosa , somministrala ' per bevanda unita 
al latte, e per iniezione nell’ esulcera mento dell’utero e negl* 
ingorghi di quest* organo con iscolo leucorroico. 

Ai farmacisti serve per far 1 ’ acqua fagedenica , per ot- 
tenere il mercurio solubile di Moscati , ecc. ? 
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ACQUA Di cannella; — D istilla sopra una parte di cannella 
contusa otto parti di acqua ( secondo altri dodici ) da otte- 
nerne la meta , oppure tre quarti del liquido impiegato. Per 
ottenere F acqua di cannella latticinosa , detta anche acqua 
spiritosa di cannella si mette pure nella storta la terza parte 
della cannella adoperata di spirito di vino. 

È latticinosa , di sapor grato piccante ed aromatica. — 
Si usa come eccitante, afrodisiaca, stomachica, nella dispepsia, 
nei languori di stomaco, nella diarrea, da 3j 0DC * l / 1 *< 
acqua 1» catrame , di pece liquida , di pece navale. — 
Tersa sopra una parte di catrame quattro parti, di acqua , 
ed agitala. Dopo veutiquattr' ore di riposo decantala. 

È acidetta , e di colore analogo, al vino bianco. 

Si usa come riscaldante , diaforetica , diuretica 5 nella ca- 
chessia , nella clorosi, nel reumatismo j nelfa*tisi , da Jfc 1/2 a ij. 

acqua di colonia. — P. di melissa ifcij. Corteccia, di li- 
mone onc. jv. Noce moscata onc. ij. Coriandri e garofani fi- 
na onc. iij. Iladice di angelica onc. j. — Il tutto pestato si 
mette in digestione in Ifcxij di alcoole : dopo 48 ore si distilla, 
ed al liquore distillalo si aggiunge d' olio di rosmarino , di ber- 
gamotto , di limone , di fiori di aranci ana 3 'j» ( Versando 
dell f acqua sul residuo nel lambicco e distillandola da ottener- 
ne la decima .parte si ha l' acqua spiritosa di melissa ). 

Secondo Beaumé F acqua di colonia si prepara nel modo 
seguente. — P. d' alcool rettificato ife xij> Tintura . di rosma- 
rino Jfciij 1/2. Tintura di melissa composta tfeij 1/2. Olio vo- 
latile di bergamotto 3 ,, j • Olio di fiori di aranci 3 j 1/1. Olio 
di. cedrato 3 ij. Olio di cedro 3 ”j‘ Olio di rosmarino 3 j» 
M.. e se vuoi , distilla. 

L'acqua di colonia e limpida , aromatica. Si usa come 
eccitante nelle affezioni atoniche delle viscere digerenti. Ordi- 
nariamente si adopera .per uso di toeletta.. 

acqua di corno ni* CHRvo^ f'ed. Rasura die • dióeivo. 
acqua di falconpr. , soluzione di bicarbonato di potas~ 
sa. — Sciogli in una Ih di acqua una dramma di nitro fìssa- 
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to dai carboni ( sottocarbonato di potassa ) , e satura la so- 
luzione di gas acido carbonico. 

' E anticalcolosa e si usa da Ifcj ’avj. Ved. Carbonato di 
potassa. 

ACQUA di fiori di ARANCI , V ed. Acq. aroni. 

di fiori di sambuco , Ved. Acq . arom . 

- — - di fiori di tiglio , Ved. Acq . arom. 
acqua di fontana , Ved . Acq . miner. .< 
acqua di fornello, Ved. Acq . miner . 
acqua di giovambattista la port a. *— P. salvia , ros- 
marino , malva , corteccia di radice di noce ben lavata , fron- 
de di olivo , piantaggine 1 ana manip, iij. IpoCistide , mar- 
rubio , cime di rovo , camedrio ana manip. ij. Sandali , co- 
riandri , cortecce di cedro ana J ij* Cannella 3 iij* Noci di 
cipresso n.° X. Pine verdi n.° v. Bolo armeno e mastice aua 
3 ij. Cocciniglia 3 j */*• Allume 3 j* Vino generoso caraf» 
fè vj. 

Si tenga il tutto in infusione nel vino per tre giorni quin- 
di si distilla , ed infine vi si aggiunge la cocciniglia sciolta 
nell 1 acqua e preparata coll 1 allume. 

Meno complicata è la composizione seguente — 

P. cime di rovo , salvia , rosmarino , lentisco ana ma- 
nip. ij. Vino generoso ih ij. 

Le erbe ammaccate si (anno stare in digestione nel vino» 
per 24 ore , poi si mette il tutto in un lambicco e si distilla 
fino a che se ne sono ottenute le due terze parti. — Nel li- 
quore distillato si scioglie esattamente di cocciniglia- £ ij pre- 
parata con dramma una di allume j quindi si filtra e si con- 
serva. 

Quest 1 acqua e rossa , aromatica, amarognola. 

Si usa come dentifricia per corroborar le gengive sciac- 
quandone la bocca. * ' 

<l Acqua di gurgitelli , V ed. Acque minerali . 
acqua di javelle , V od. Cloruro di potassa. 
acqua di lauroceraso j acqua distillata di lauroceraso 7 
acqua coolata di lauroceraso , — • , 
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Distilla a b. ra. onc. vj di acqua sopra una libbra dì 
fronde verdi di lauroceraso ridotte ia pezzettini , da ottenerne 
tre once ( Brugnatelli ). L’acqua, si conserva in vasi chiusi. 
Secondo il Codice fartnac. francese deesi distillare sopra una 
parte di fronde fresche due parti di acqua da ottenerne la 
meta. Se l’acqua distillata che si è ottenuta si ridistilla sopra al- 
tra uguale quantità di fronde da ricavarne la metà, l’acqua di 
lauro-ceraso dicesi coobata, Cosi, preparata è Iatticinosa ed atti- 
vissima. Trattandosi di un’ acqua tanto velenosa dovrebbe 
fissarsi la proporzione dell’ acqua , delle fronde e della quan- 
tità del distillato da ricavarne ; acciò i medici non fosse- 
ro incerti sull* attivila di questo rimedio , e potessero esat- 
tamente proporzionarne le dose ai vari gradi del morbo. E sa- 
rebbe anche vantaggioso* il ritenere le due proporzioni indi- 
cate designandole con diverso nome , da specificarsi nella ri- 
cetta , onde nelle circostanze aver 1’ acqua di lauro-ceraso or 
più or meno attiva 5 e chiamar acqua coobata. la iatticinosa y 
e la più saturata di princìpi medicamentosi. 

L’ acqua distillata di lauroceraso è amarognola , lattici- 
aosa allorché è coobata , e di odore de’ fiori di pesco. 

Antico è il suo uso in medicina , ma Madden fu il pri- 
mo ad avvedersi degli effetti venefici di quest’ acqua , e die- 
tro agli sperimenti di Brown-Langrish , di Nicholls , Wat- 
son , Stenhelius , Rpzier, Duhame) > Vater , Fontana , ecc. 
non si dubitò più che l’ acqua di lauro-ceraso non fosse il più 
potente veleno del regno vegetale. Essa ripete la sua attivi^ 
tà dall’ acido prussico e da un olio volatile , più pesante del- 
F acqua, e del pari nocivo. Alcuni stimano che l’acqua è satu- 
rata quando si veggono in essa delle gocce di quest’ olio , che 
poscia vi si sciolgono e la rendono bianchiccia. 

L’ acqua di lauro-ceraso è un energico antispasmodico , 
e contro-eccitante diffusivo. Si usa uelle malattie infiamma- 
torie , nelle pertinaci ostruzioni epatiche , nelle affezioni caa- 
cerigne $ nell’ idrofobia ‘ y nella tisi e nell’ esulcerazioni polmo- 
nari } nella sifìlide ; come stomachica ; ec. Si applica su i 
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tumori scirrosi j sulle emorroidi dolenti 5 suiraddomine ne* casi 
di flogosi sottostanti. Tommasini 1 ’ ha pure somministrata ir* 
forma di clistieri in una flogosi dell’ intestino retto. 

Si prescrive sempre allungata coll’ acqua , nella propor- 
zione di tre a sei gocce dell’ acqua coobata di lauro-ceraso o 
di quella preparata col primo metodo , e di 10 a 3 o gocce 
di quella ottenuta col secondo, e tre quattr’once di acqua 
pura. Fa veramente meraviglia come il prof. Fouquier T ab-» 
hi a data sino alla dose di once otto ed anche [di uoa libbra 
in una giornata , e quel eh’ è piu , senza osservarne effetto 
notevole (1). 

Quest' acqua come accennammo è velenosa e 1 * ammonìa- 
ca liquida n’ è il migliore antidoto. ( V. per maggiore pre- 
cisione l'ait. Acido prussico. ) 

acqua ni luce,— P. di olio di succino rettificato 3 
3/2 * Ammoniaca liquida ih 1/2. Mastice preparato gr. vj. M* 
ed agita il tutto e conservalo in vaso di cristallo ben chiuso. 

Secondo il Codice farro . . frane . si prendono di Olio di 
succino rettificato 5 i v * Balsamo o resina della Mecca ^ vii j . 
Alcool a 36 .° B. onc. xvj.’ Si m, e si tiene in digestione per 
quattro giorni: allora si prende una parte di questa tintura 
c si versa a goccia a goccia in 16 parti di ammoniaca liqui- 
da , e si agita. Alcuni per isciogliere maggiormente 1 ’ olio 
nell’ammoniaca vi aggiungono un poco di sapone amigdalino. 

L’ acqua di luce è latticinosa e di odor penetrantissimo. 
Si usa esternamente nelle paralisi , ne’ reumatismi , nel mor- 
so della vipera , sulle scollature recenti *, e per odorarsi nel- 
le sincopi, 

acqua di mare arttfàtta. P. d’ acqua pura ffe L. Idro- 
cJorato di soda onc. x. Idi-odorato di • magnesia onc. ij. 
Solfato di soda e di magnesia ana Jvj. M. e poi filtra per 
carta. Da lib. mezza a due in ore, come purgarne, au 
ten ua n te, deostruente. 


(i) Vedi , Foy Manmì de Vhirm. thèoriq. et praliq.. p. 126. 
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acqua di melissa composta ; Feti. Acqua elei Carme * 
titani. 

acqua di Maurizio; Vid . Tisana di Maurizio . 
acqua di pollino ; f'W. Tisana di Pollino. 
acqua di rabel. — Corrisponde all’ elissire acido di 
Haller, ed allo spirito di vitriolo dolcificato , v. Si prepara 
roeschiando a poco a poco una parte di acido fblforico con 
tre di alcoole. A lungo andare prende un odore etereo. 

L’acqua di Rabe] si usa come astringente, (v. gli art. cit.) 
Acqua di raso , Ved. Spirito di' trementina, 
f acqua di rose , Ved. Acq. aromatiche . 

di ruta, Ved. Acq . aromatiche . 

rr . — . di sambuco Ved. Acque aromatiche i 

acqua di tiieden. — P. di spirito di aceto e di alcool 
ana Ifc j. Acido solforico onc« v. Zucchero onc. viij. M. 
ed agita. 

Si usa'coroe contro-eccitante, refrigerante; nelle emorragie; 
come astringente, ecG. da 3 1/2 ad una allungata coir acqua. 

acqua distillata. L’acqua di fiume, di fonte, di poz. 
zo non e mai pura, e per aver tale una di queste si distil- 
la , badando di lasciare le prime e le ultime porzioni. Colla 
distillazione le sostanze eterogenee, come solfato, carbonato di 
calce; idroclorato di soda , di calce , ecc. restano nei fondo 
del lambicco o della storta e F acqua passa pura nel reci- 
piente. 

L* acqua pura e distillata è limpida senza odore e senza 
sapore ; svaporata a secchezza non lascia residuo , ed il ni- 
trato di argènto , F idroclorato di barite , F ossalato di am- 
moniaca , l’acqua di calce , ecc, non l’intorbidano. 

L’ acqua stillata si usa sola e combinata , ma per gli 
usi medicinali si preferisce F acqua di fonte , perchè piu di- 
geribile. L’ acqua distillata serve al farmacista per preparare 
gli estratti che hanno molta attività sotto piccolo volume; 
per isciogliere le gomme , lo zuccaro, i sali , come il nitra- 
to di argento , F acetato di piombo ; per preparar^ F amino* 
niaca , F acido idroclorico , ecc. ccc. 
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Acqua distillata dì vipera. — P. beccabunga, cresci©-^ 
ne , coclearia parti uguali. — Le erbe ammaccate si distilla* 
no m un lambicco con due vipere decorticate e q. b. di ad- 
equa. ' 

Si usa come antiscorbutica, depurante da otte, j a ij. 
acqua epatica r Vcd. Gas acido idrosolforico. 
acqua fagedenica. — Sciogli, ip. q. b. di {acqua una 
scropolo di mercurio sublimato corrosiva, ed alla dissoluzione 
unisci una libbra di. acqua di calce recentemente prepara- 
ta ( ¥ ). La calce dell’ acqua di calce nel venire in contatto del- 
la soluzione di mercurio sublimato corrosivo ne scompone una. 
porzione , si combina all’ acido idroclorico di questa , for- 
mando idroclorato di calce , ed il perossido di mercurio si. 
precipita trasportando combinato ad esso dell’ acqua ed il ri- 
manente dèi sublimato non Scomposto dall’ acqua di calce, di. 
guisa che il precipitato color di mattoni che si forma deesi 

Chiamare ossicloruro di mercurio. 

% 

£ torbida e d’ un giallo-ranciato. Si usa esternamene 
per detergere e lavare le ulcere sifilitiche e caucerigne. 
acqua ferrata , V ed\ Acq. minerali . 
acqua forte » acido nitrico allungato ». — • P. di aci-~ 
do nitrico par. j , e mischialo con due parli di acqua. 

Si pratica come caustico, nelle piaghe callose degli ani-, 
mali , ecc. Vcd. Acido nitrico . 

acqua media , Ved. Acq. miner . 

acqua oftàlmica d’yvel. — P. vilriolo bianco &iij. Ve- 
triolo di cipro 3j. Zafferano e canfora 9j. Si polverizza il tutto. 
e si tiene in digestione in Ih iij di acqua per ore ad ub >. 
moderato calore $ si agita da quando in quando il liquore y 
si lascia poi in riposo e quindi si decanta. 

r 

(*) Discordi sono gli autori su le proporzioni r de’ componenti que- 
st’ acqua. Guibourt che se n’è recentemente occupato prescrive di prende- 
re: Mercurio sublimato corrosivo gr. xxjvj acqua di calce lib. j. Si scio- 
glie il sublimato corrosivo in un’ oncia di acqua e la soluzione si mischi», 
con l’ acqua di calce. 
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Si usa per collirio negl' ingorgili delle palpebre con isco- 
lo di umor vischioso. 

acqua ossigenato di ALYÒ — P. di acqua stillata Jfcj. 
Acido nitrico J \Ji . M. 

Si loda nella sifilide, nelle malattie della cute, da onc.j 
a ij per volta. Ved. Acido nitrico . 

acqua regia <( acido idro-cloro-nitrico » acido nitro-muria- 
tico. — - È un mescuglio di acido nitrico e di acido idro-clo- 
rico in diverse proporzioni , che attacca e scioglie tutt’ i me- 
talli , ad eccezione del columbio , del cromo , del titano , 
del rodio , e dell’ argento. 

L’ acqua regia formata con una parte di acido nitrico 
e quattro di acido muriatico serve per disciogliere 1’ oro , e 
fatta con una parte del primo e tre del secondo discioglie il 
platino. Ved. Muriato di oro e Murialo di platino. 

acqua solubile di p. Emilio. — P. Cremore di tartaro • 
onc. ij. Uve passe onc. viij. Polipodio quercino onc. j. Si 
contunde il tutto , e con lib. ij di acqua se ne fa decotto , 
al quale si aggiunge di foglie di sena senza stipiti 3j } quin- 
di si filtra e si conferva per 1’ uso. 

Purgante. — - È poco usata. 

acqua spiritosa di melissa , Ved. Acqua di colonia . 

acqua stomachica (i). — P. radice di galanga 3 ‘j* San- 
dalo rosso e cedrino ana 3 j 1/2. Garofani e noci moscate 
ana 3 i/ 2, Spirito di vino 3 j* * — Si tenga il tutto in di- 
gestione perire giorni, quindi si filtra e vi si aggiunge Ife 1/2 
di sciroppo semplice \ e se si vuole rossa , di cocciniglia 
prep. 51/2, e 3j di allume crudo sciolto iu onc. j 1/2 di 
acqua. 

Eccitante , stomachica. Dose : un bicchierino da rosolia 

Acqua 6USFENI homj NT , Ved. Acq. miner . 

acqua tf.riacale — Distilla sopra un’ oncia di teriaca Ifc 
\j di acqua da ottenerne libbre tre. — È trasparente con o- 

(1) Varie sono le maniere di preparare quest’ acqua , e ciascun far- 
macista yauta la sua di particolare composizione. 
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dor di teriaca. Si prescrive come stomachica ed antetminii— 
ca da onc. 1/2 a due. 

t'acqua teriacale di F. Salio è un'acqua teriacale aro- 
matica , che si usa come F antecedente, e di cui si riferiscono 
varie ricette piu o meno complicate , quasi che la teriaca 
nou fosse per se stessa un arcicomposto. 

Tra noi è in uso l'acqua teriacale detta Napoletana 
che si prepara prendendo di acqua stillata di : Scordio , di 

acetosella , di ruta capraria e di cardo benedetto ana Ih iij.. 
Teriaca ih j. M. e distilla da ottenerne Ih x. — E legger- 
mente lalticinosa , amaretta-acidola e di odor di teriaca. Ila 
gli stessi usi. della descritta. 

acqua di van-stvìISTEN, Fed. Liquore di Fan-Swictcn. 

acqua vegeto-minerale Di . goulard , aequa biancc* 
« acetato di piombo liquido.»— *-P. di estratto di saturno 5 'j i/?*- 
Acqua stillata di fiori di sambuco Ih j. M. ed aggiungivi on- 
cia mezza di alcoole e conservarla in vaso di vetro chiuso. 

Si usa esternamente oome rinfrescante ed astringente sul- 
le contusioni , su i tumori infiammatoci , per iniezione ,ecc. 

acqua verde di iiartmanno.— P. foglie d’ iperico , ros<* 
marino , ruta , piantaggine , salvia ana mnnip. 1/2. Cime 
di sabina e fiori di sambuco ana 5 j. hlele rosato onc. ij* 
Fiori di zolfo onc. j. Fa bollire il tutto in Ibi) di vino 
bianco ed acqua sino alla consumazione di un dito a traver- 
so. Al decotto aggiungi di allume cruda e verderame ana onc. 
j. Filtra e conserva il liquore filtrato. 

Si usa nel trattamento delle ulcere scorbutiche, di quel- 
le fetide del naso , della bocca , delle fauci ordinariamente 
temperata coll' acqua di tabacco o di solatro. E pochissima 
hi uso. 

acqua vulnerària , Vcd. Acqua di archibugiata. 

acque aromatiche. — Allorché F acqua si distilla sopra 
una pianta odorosa , si carica del suo aroma , del suo olio 
essenziale , diventa odorosa e si dice acqua aromatica della 
pianta su cui l’acqua si c distillala c di cui couserva F odo- 
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re. Tali sono le acque distillate dei fiori di arancio, di tiglio, 
di sambuco, di menta , di ruta , di rose , ecc. Vi sono an- 
cora delle acque distillate di piante non odorose , dotate an- 
eli’ esse di poter medicamentoso , come quelle di cardo, santo , 
di lattuga , di parietaria , ecc. 

Quasi tutte le acque aromatiche si preparano fdistillan* 
do sopra una parte della pianta , da cui si vuole estrarre il 
principio aromatico , sei parti di acqua da ottenerne il terzo; 
o secondo altri una parte della pianta , e quattro di acqua 
da ricavarne la mela. Così p. es. si preparano le acque di- 
stillate di fiori di aranci , di peonia , di rosa , di sambuco, 
di tiglio, delle sommità fiorile e fresche d\ issopo , di lavan - 
dola , di melissa , di menta , di salvia , di timo , ecc. Le 
ben preparate , oltre di non essere empireumatiche, son chia- 
re , limpide ed odorose. 

Nel preparare le acque accennate b isogna non empir la 
cucurbita che per due terzi ed anche meno , e procedere olla 
distillazione con fuoco moderato che, altrimenti facendo , o 
la massa si solleva sotto il capitello , trattandosi specialmente 
di fiori leggieri come quelli di aranci , di rosa , ecc. e pas- 
sa nel recipiente ; o una porzione di essa si abbrucia in fac- 
cia al lambicco , e le acque vengono erapircumatiche. 

Nel distillare p. es. le acque di fiori di aranci , di ro- 
te , ecc. Holfmann consiglia di mettere nel lambicco un po- 
co di sai comune , acciocché 1’ acqua coll’ aggiunta del «ale 
diventando piu densa sia in istato di ricevere un grado mag- 
giore di calorico , e con ciò po£a più facilmente volatilizzar- 
si l’olio essenziale. Questa pratica c stimata da alcuni super- 
flua e da altri dannosa , perche dicono che la pianta può 
contenere sali capaci di scomporsi in contatto dell’ idroclora- 
to di soda e dar luogo ad altri composti. L’ aggiunta del sa- 
le comune e da molti usata nel preparare gli olii essenziali 
piu pesanti dell’ acqua , come quello di cannella , di garofa- 
ni , ecc. , per non farli abbruciare nel fondo del lambicco. 

Se un’ acqua aromatica si vuole più odorosa , più ca- 
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rica del suo olio essenziale , o del suo principio attivo sì 
cooba , cioè si ridistilla sopra altra quantità della medesima 
pianta. Porati fa però avvedutamente riflettere (Manuale far- 
maceutico , voi. I.° p. 97. ) 5 che la coobazione è necessaria 
solamente quando si vogliono avere gli olii essenziali , ma 
che non è vantaggiosa allorché si desiderano le semplici ac- 
que aromatiche. • .4* 

Le acque di cui è discorso conservate per lungo tempo 
si guastano , e piu facilmente se si tengono in luoghi caldi , 
esposte alla luce ed ermeticamente chiuse. D’ uopo è perciò 
prepararle ogni anno , conservarle in luoghi freschi ed in 
vasi semplicemente coperti con carta. Spesso però le acque 
son facilmente corruttibili , perchè nel prepararle si è trop- 
po avanzala la temperatura , ed il forte bollimento ha fatto 
maggiormente meschiare all’acqua della materia mucosa} in- 
conveniente] che si evita avendo presente quanto abbiam di 
sopra accennato, o meglio, secondo Descroisilles preparan- 
dole ab. m. in caso che si trattasse di acqua aromatica , 
giacche la temperatura del b. m. non è sufficiente per quel- 
le che non ripetono da un aroma la loro attività. 

Finalmente se nelle acque distillate o aromatiche si veg- 
gono de’ fiocchi mucosi non bisogna trascurare di subito fi! — 
tra rie. 

Per meglio conservare le acque aromatiche v’ ha chi 
consiglia di aggiungervi 1/02 del loro peso di alcoole. 

Volendo fare delle acque aromatiche estemporaneamente 
si prende deli’ olio essenziale della pianta di cui si desidera 
T acqua , si unisce a poco spirito di vino , e di questa so- 
luzione si versano tante goccie nell’acqua pura finché diven- 
ta lalticinosa ed aromatica. Cosi facendo però non sono iden- 
tiche a quelle ottenute colla distinzione , sebbene abbiano il 
medesimo odore. 

Usi. — Le acque aromatiche hanno gli stessi usi della 
pianta di cui portano il nome , così le acque dei fiori di 
sambuco e di tiglio si usano come diaforetiche ) quelle di 
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rosa e di ruta come rinfrescanti e ordinariamente per collirio; 
quelle di menta e di fiori di aranci come stomachiche e cor- 
diali e , la prima , anche come vermicida , ecc. 

acque minerali. — Le acque sono o dolci , o di ma- 
re , o minerali. Alle acque dolci appartengono quelle dei 
fonti , dei pozzi , dei fiumi ; ed alle minerali quelle che 
«correndo per Y interno della terra, si caricano di sostanze 
eterogenee , perdono talora la limpidezza propria dell' acqua, 
acquistano odor particolare , ed hanno il potere- di spiegare 
una notevole azione sull’ organismo animale viveute. 

Alcune acque minerali hanno una temperatura maggio- 
re dell' aria atmosferica , e si dicon termali , ed altre hanno 
la stessa temperatura dell 1 aria e vau col nome di fredde. — 
Si chiamano acque minerali spontanee o naturali le prepara- 
te dalla natura , ed artefatte o succedanee quelle che si pre- 
parano ne 1 laboratorii chimici. 

Le sostanze che sinora si son rinvenute nelle acque mi- 
nerali sono* 

Ossigeno. Azoto. — Acido carbonico, idrosolforico, borico, 
■solforoso. — Soda.*— Silice. — I solfati di soda, di ammonia- 
ca, di calce, di magnesia, di allumina , di potassa , di ferro , 
<ii rame. — I nitrati di potassa , di calce , di magnesia. — Gli 
idroclorati di potassa , di soda , d’ammoniaca, di calce , di ma- 
gnesia, d’allumina, di manganese , di barite. — Gl’ idrosolfati di 
soda e di calce.— I carbonati di potassa, di soda, di magnesia, 
^di calce , di strontiana , di ammoniaca , di ferro , di manga- 
nese. — Il borato di soda. —I fosfati di calce e di allu- 
mina. — L’ idro-fluato di calce. — Delle materie vegetali ed a- 
nimali in piccola quantità. . La litina. — L’ idriodato di soda 
e di potassa , e l’ idrobromato a queste basi. 

I chimici dividono le acque minerali in solfuree, ferra- 
te , acidole , e saliner Questa classazione non è però molto 
filosofica , giacche tutte le acque minerali contengono .sali in 
soluzione , e le solfuree sono anch’ esse mineralizzate da un 

4 

acido. Comunque siasi nelle prime dette anche epatiche 
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predomina l 1 acido idrosolforico che si riconosce all’ odore dì 
• uova' putrefatte ed all’ annerire che fa l’ argento il mercurio 
ed 11 jpiombo. Queste acque depositano lo zolfo in contatto 
dell’ ària. 

Le ac qne -ferrate dette anche calibeate , o marziali so* 
no mineralizzate .dal ferro , che si riconosce al color nero che 
vi produce la tintura di noci di galla. Sono tutte limpide , 
senza odore e di sapore stitico , astringente. 

Le acque minerali acidole contengono un eccesso di aci* 
do carbonico ed hanno un sapore frizzante. 

Le acque saline sono limpide trasparenti e contengono 
molti sali in soluzione. 

fi nostro regno abbonda di acque minerali e molti di* 
stinti chimici si sono occupati in questi ultimi tempi dell’ a* 
nalisi delle più lodate tra noi e specialmente delle acque mi* 
serali di Napoli , di Pozzuoli , d’ Ischia e di Castellammare s 
* ecc. che reputiamo pregio dell’ opera di riferire iu trattando 
di ciascun’ acqua in particolare. 

l.° ACQUE FUNERALI DI NAPOLI. ACQUA SOLFUREA DÌ 

s . iucta ( Acqua salina gas flogo-solforata , Brugnaielli ). 

Quest’ acqua è limpida ^ schiumosa , di odore di uoVa 
putrefatte , deposita lo zolfo in contatto deli’ aria , è un po- 
co più leggiera dell’ acqua stillata , ed ha una temperatura 
di i 8 .° cent. 

Sei libbre di quest’acqua $ secondo Ricci (i), contengono* 


Gas acido carbonico poli. cub. 

32 , 

8 i 

i 4 -id roso! fo ri co 

5 , 

95 

Solfato di soda grani . * ; i % 

O ) 

08 

Murialo di soda. ... ... * . . 

O 5 

3i 

Sottocarbonato di soda. . .. . , * 


27 

. . « « . di calce . . « 4 < 

o, 

38 

Silice * 

O i 

02 


Il prerf, Sementini vi ha pure rinvenuto dell’ ossido di 

(i) Analisi chimica dell’ acqua ferrata c olfurea di Napoli , eseguiti» 
da Giuseppe Ricci.— Napoli in-8. 0 
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« « 

farro. Posteriormente nell 1 acqua solfurea di S. Lucia il sig. 
Covelli ha scoperto la presenza d’ up idriodato alcalino in pic- 
colissima quantità. 

L'acqua solfurea dei Muragliene di Castellammare , di 
S« Biagio in Calabria ulteriore , di Ansanto in Principato ul- 
teriore , e di Contursi in Principato citeriore sono , secondo 
il Pr. Macrì, analoghe alla descritta. È però d’avvertirsi cha 
non ne abbiamo analisi particolari precise ed esatte. L’acqua 
solfurea di Telese in Terra di Lavoro contiene un eccesso di 
acido idrosolforico e carbonico, poco carbonato di calce , po- 
chissimo solfato alla stessa base ed appena vi si scorge la pre- 
senza degl’ idroclorati di soda e di magnesia (Perugini ). In 
quest’ acqua il sig. Covelli vi ha pure rinvenuto degli atomi 
d’ idriodato di potassa , ed anche del ferro. 

L 1 acqua solfurea è stomachica , catartica , diuretica y 
diaforetica. Si usa nell’ itterizia , nelle impetigini, nelle con- 
crezioni biliari , nelle tossi umide , ne’ catarri inveterati , nel- 
le affezioni scrofolose, negl’ ingorghi delle ghiandole linfatiche, 
ne’ reumatismi e nell’ eruzioni croniche. Esternamente si ap- 
plica sulle piaghe sordide antiche. 

Dose : da ibj a vj , da beversi al fonte in varie volte 
nella giornata. ' 

acqua ferrata ( acqua salina ossidula , Brugn. ). 

L’ acqua ferrata , che scaturisce sotto il promontorio d 2 
Pizzofalcone è limpida , di odore frizzante , di sapore acido 
astringente, poco piu pesaute dell’ acqua ed ha una tempe- 
ratura di -f- 21 centigr. 

Sei libbre di quest’ acqua , secondo Ricci ( Ped. la Me - 
moria cit. ) , contengono: — 


Gas acido carbonico poli. cub. 

4i , n 4 

Muriato di soda grani 

• 

° ) 47 

Soltocarbonato di soda 

o , 45 

di calce 

o , 33 

di magnesia 

o 

o 

o 

di ferro N 

o , 27 


5 


5# 
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o , o 3 


o , Ol 


Silice 

Perdita * • • 

* II prof. Lancellolli vi ha anche rinvenuto la presenza 
d’ un idriodato alcalino. 

L’acqua ferrata si usa come tonica nell’ ipostenia del si- 
itema digestivo , nella clorosi , nella* cachessia , nelle ostru- 
ii oni, ecc. Il dott. Yergari l’ha vantaggiosamente sommi- 
nistrata per bagno nella rachitide. 

Dose da onc. ij a ife 1/2 e più. Alcuni 1 ’ usano prima 
d’ incominciare a mangiare allungata col vino. 

Il sedimento dell 1 acqua ferrata si applica sopra i tumo- 
ri atonici. • 

2. 0 acqua de’ bagnoli. — Quest’ acqua è limpida, sen 
sta colore e di sapor leggermente acido. Ha un p. sp. di 
a, oo 463 , ed una temperatura di 35 .° R. Quattro libbre 
dell’acqua termo-minerale de’ Bagnoli oltre gr. 5 , 74126 di 
sostanze gassose contengono grani 128 di materie fisse pro- 
sciugate a 120. 0 centigr. le quali, giusta l’analisi del sig. F. 
Cassola, sono composte di : 

Àcido carbonico eccedente la composizione 

de’ bicarbonati poli. cub. 7 6/12 = grani 5 , 24347* 


Azoto, poli. cub. 1 3/12 =s 
Ossigeno quantità appena sensibili , 
cioè poli. cub. o 1/12 — 

Bicarbonato di calce 
di soda 
di potassa 
di magnesia . ' 
di ferro 
di allumina * 

Solfato di soda 

di magnesia 
Idroclorato di soda 
di calce 

Silicato di soda o di potassa contenente 


o, 55555 

0,04224* 

4 , 99 5o 4 - 

37,36000. 

3,25ooo. 

1 ,04763. 
0,01796. 
2 ,26000. 
20,697 12. 

a, 19458. 
43,o55o6. 
3,5©oo2« 
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• 4, 5 di acido silicico tenuto in soluzione 
dall'acidò carbonico, e che si precipita allo 
stato di silicato di allumina con la bollizio- 

i 

ne dell'acqua in unione de'sotto carbonati 
Ossido di manganese , probabilmente allo 
stato di bicarbonato, quantità uon deter- 
minata, ma che può approssimativamen- 
te valutarsi 18 a ìo/ioooo* 

Allumina : • Acido silicico ed Ossido di 
ferro che sono tenuti in soluzione dai sot- 
tocarbonati alcalini , anche dopo la boi- 
lizioue dell 1 acqua e feltrata , quantità in- 
determinala. 

Acido idrobromico combinato ad uno de- 
gli ossidi alcalini su indicati tracce 
Estrattivo vegetale tracce 
Perdita 


5i 


4, Soooo 


I 


5, i3*56 


Totale 128, ooooo. 


L' acqua termo-minerale de' Bagnoli si adopera per ba- 
gno contro le affezioni reumatiche inveterate , le semi-pa- 
ralisi , le affezioni nervose , i dolori sifilitici , ecc. Si è an- 
che somministrata per uso interno ( due caraffe in una gior« 
nata ) nelle coliche nefritiche. ( Pedi Filiatre sebezio , vo- 
lume II.* p. n4 é p. 179. ) 

3.° ACQUE MINERALI LI POZZUOLI.— 
acqua db * pisci akelli (Acqua salina-ossidula , Brugn.) 
L' acqua de' Pisciarelli scaturisce nel cratere della solfatara , 

ed è torbida , biancheggiante} ma lasciata in riposo diventa 

> 

limpida e depone un sedimento. Ha un sapore stitico-terroso 7 
un odore di uova putrefatte , ed emaua gas continuamente- 
L’acqua de' pisciarelli ha una temperatura di 55 .° R. , e 
segna 1 all’areometro. Quest'acqua è mineralizzata dai gas idro- 
solforico e carbonico, dal sopra-solfato di allumina, dal solfato 
di calce e di ferro , dalla silice e da una sostanza gelatinosa.. 
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L’ acqua de’ pisciargli 6 tonica c<] asti ingente. Si com- 
menda per la cura della leucorrea , blenorrea , diarrea osti- 
nata , dissenteria , diabete ; nel trattamento de’ flussi epatici, 
uterini , degli scoli emorroidali inoltrati , e dell' emottisi , 
calmato T impeto del male. Si usa per gargarismo nelle pia- 
ghe del palato e delle fauci, per isciacquare la bocca nello 
scorbuto 5 per iniezione nella blenorrea, nelle fistole; ed fr- 
aternamente sulla rogna umida. 

Per uso interno si prescrive da onc. v a jft, ij e , se si 
stima , allungata coll’ acqua di fonte. 

X 

• Acqua subvext iiomixi. *— E limpida , salmastra , lia 
una temperatura di + 3t.° R. Pesa 1,010 , e segna i al- 
r arenila. 

< • Ogni libbra di quest’ acqua , secondo il pr. Lancellofti 
contiene. 

* 

Acido carbonico libero gr. 4>34*. Carbonate di caler , 
di ferro , di magnesia gr. 2,000. Silice , 0,2 óo. * Solfato di 
calce 0,3^0. Solfato di soda 7,617. Idroclorato di soda 
44,566 ; idroclorato di magnesia 5, 149; idroclorato di calce 
5,263. Si usa per bagno nelle stesse occorrenze morbose della 
seguente. 

Acqua del trEMTJo di serapide. — Vi sono le termali 
eL.le fredde. Alle prime appartengono l’acqua ddT antro e 
della macchina ; alle seconde /’ acqua media e quella dei 
Upposì . 

Le acque termali del tempio di Serapide hanno la stes- 
sa composizione , e sono limpide , senza odore e di sapore 
leggermente salmastro ; hanno una temperatura di -f- 32.° 
II. e segnano o all’areom. Il loro peso specifico è di i,oo83 (1). 
Ogni libbra contiene. — Acido carbonico libero gr. 3,737. 
Carbonato di calce , di magnesia , di allumina , di ferro 

(1) Secondo il doti. Conte la gravità specifica dell' acqna di Serapide 
sta a quella dell’ acqna distillata come 10046 a ioooo 5 c la sua temp. è 
costantemente di 33 a 3 j.° R. — Saggi di sperimenti su le proprietà chi- 
miche e medicamentose delle acque termo-minerali del Tempio di Serapi- 
de, ecc., del dot t. Gaetano Con'c , Napoli 1 8s»G. 
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a, 99°. Carbonato di soda 1 1 , 225 . Solfato di soda 4 , 5 i 6 . 
I drudo rato di soda 20,567. Solfato di calce o,a 5 o. Silice o, 
060. — ( F. Lancellotti ). ‘ * 

Secondo il pr. Cassola (1) ogni libbra di acqua terma- 


le di Serapide contiene. 

Carbonato saturo 'di soda grani g j00 

di calce j^5 0 

di magnesia 1,20 

di ferro ' - o,53 

Solfalo di soda * * , 

ldroclorato di soda q } 5 0 

di calce l? 33 

di maguesia 2,2$ 

di allumina* * 1 i 5 £ 0 

Silice o,2t> 

Perdita ' » • «in 


3.1 ,00 

• 

Le acque termali di Serapide si usano per bagno come 
toniche : nelle affezioni reumatiche croniche , nella lomba»-" 
gine , artritide , sciatica , anchilosi nelle affezioni cutanee 
salsugginose , ecc. 

L’acqua fredda detta de lipposi è di sapor salso, mol- 
le ; è limpida, pesa 1,0046; ha una temperatura di -f- 25." 
R., essendo quella dell’aria di * 4 ° 

Ogni libbra contiene — Acido carbonico libero gr. 4 ? 
342 — Carbonato di calce , di magnesia, di allumina , di 
ferro ; solfalo di calce; silice 2,125. Solfato di soda 3,693, 
Mudato di soda 24,716. Carbonato di soda 10,690. 

L’ acqua media è analoga per le proprietà a quella di 
Castellammare , cioè purgante , diuretica., ecc. , e si prescri- 
ve fino a due libbre. 

(0 Vcd. Op. cit. 
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L'acqua de'lipposi si usa per collirio,come tonica e detersiva. 
4 *° acque minerali d 1 ischu. — Molte e celebratissime 
*ono le acque termo-minerali dell 1 isola d 1 Ischia , e numerosa 
gente tutti gli anni vi concorre per trovarvi rimedio ai suoi 
malori. Tali acque sono state in diverse epoche analizzate e 
recentemente da Lancelolli -, da Covelli e da me per disposi- 
zione della Reale Accademia delle Scienze che ha già quasi 
condotto a termine un lavoro compiuto su la storia naturale 
di quest 1 isola. Per contenermi ne 1 limiti di quest 1 opera rife- 
rirò soltanto i risultamenti delle analisi sinora eseguite e pub- 
blicate nei Ragguagli annuali de lavori, accademici. Debbo pu- 
re avvertire che tutte le acque d 1 Ischia contengono dell 1 aria 
e molte deli 1 acido carbonico eccedente la composizione de 1 bi- 
carbonati , e che per cagione di brevità uon se ne espongono 
le proporzioni. 

jìcqu a di gurgttelli . — Quest'acqua è termale , • lim- 
pida , alquanto salsa , segna 5 .® all 1 areometro , ha un p. sp. 
di 1, 90376 (nella state) ed una temperatura di 63 .° 5 R. 
Cento poli. cub. di quest 1 acqua alla massima sua densità 
( 3 .° 2 R. ) è composta, secondo F. Lancellotti, di: 


Bicarbonato di calce grammi 

0,175 

di magnesia 

0,107 

di potassa 

°>° *9 

* di soda 

-4,216 

Solfato di soda 

°)977 

di calce 

0,206 

di ferro traccia 

» 

Idriodato di potassa 

0,066 

Idroclorato di soda 

1 

4,578 

di ferro traccie 

» 

Silice 

0,064 


Allumina jOssidodiferròjdi Manganese, Fosfato di calce 0,01 1 


Materia organica 


I°,4l 9 

L' acqua di gurgitelli si usa come risolvente e corrobo- 


t 
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rante, nelle ostruzioni delle viscere del basso ventre, nella ite- 
rilitk dipendente da debolezza 5 nelle affezioni calcolose 5 nel** 
l 1 atrofia , cachessia , idropisia incipiente 5 nell 1 ischiade , nel* 
le paralisi •, nelle fistole 5 nei prolassi dell 1 utero , dejla vagi- 
na , dell 1 ano , ecc. Si usa per topiche applicazioni ; o per 
bagno, la cui durata debb 1 essere di un terzo o al piu di mez- 
z 1 ora. — Internamente si prende temperata coi latte o col* 
l 1 acqua in dose di due a sei once. 

acqua dell occhio. — Cento poli. cub. di quest 1 acqua 


considerata nella sua massima densità ( 3.°, 2 R. ) , 
Laucellolli , contengono : 

secondo 

Bicarbonato di calce 

0,0157 

di magnesia ^ 

• 0,00 56 

di potassa 

0,0009 

di soda 

a, 464<> 

di ferro e manganese 

0,0090 

Solfato di soda 

0,7748 

di calce 

0,0760 

Idroclorato di soda 

1,0008 

Nitrato di soda 

o,o34o 

Allumina 

1 

0,01 12 

Silice 

0,Óo4o 

Materia organica 

4,3960 

acqua isabella i .* borboNE. — Qaest 1 acqua 

si rinvie- 


ne in un pozzo situato nel giardino de 1 Padri del monistero 
di S. Ilestituta ed è termale. Secondo, l 1 analisi eseguita dal 
prof. Lance! lotti cento pollici cub. di quest 1 acqua, della temp. 


come sopra son formati di : — 

Bicarbonato di calce o, 44 ^ 

di magnesia 0,090 

: di ferro e di manganese 0,011 

di soda * ,769 

di potassa 0,01 5 

Solfato di loda 1,039 
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Solfato di potassa 

0,01 3 

di calce 

•,172 

di ferro e di manganese traete 


Idroclorato di soda 

3,528 

Idriodato di potassa 

o,o 36 

Allumina 

0,017 

Silice 

0,032 

Materia organica 

1 

O 

V» 

0 

0 


7,i3S 


acqua di fontana. — E limpida amaro-salmastra nau- 
seosa. Poli. cub. 200 a 18. 0 R. contengono secondo il prof. 
Lancellotti : * 


Bicarbonato df soda 

dì calce , 
di magnesia 
di ferro 

Solfato di calce 

di magnesia 
di soda 
Idroclorato di soda 
Idriodalo di potassa 
Silice 

» 

Allumina 
Idrobromato ? 

Materia organica 


2,659 

' o,o8a 
0,826 
0,027 
o,o 58 
o,o 63 
3,968 
13,307 
0,014 

0,137 

o,oo 3 

o,o 5 o 


^ 181,94 

Acqua del cappone . È limpida , di sapor liscivioso ; 
ia una temperatura di 26. 0 , 7 R. essendo quella dell* aria di 
a 4 *° R* e( l un p* sp. di 1 ,004^4* Ha 1 19 poli. cub. d*acqua 
del Cappone della temp. di 20. 0 R. si sono ottenute , giusta 
1 * analisi eseguita da N. Covelli e da me, le seguenti sostanze: 

Bicarbonato di soda gram. 2 ,917 5 

di magnesia 0,1 256 

di calce 0,1710 
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' 5 7 

• • 

Idi-odorato di soda 7,11 63 

Solfato di soda o ,6386 

Idriodato ed idrobromalo di potassa e silicato di 
soda traccie 

Allumina e perossido di ferro 0,0260 

Solfato di calce e silice 0,2020 


11 i 1 97 ° 

E catartica , e risolvente. Si vanta nelle affezioni calco- 
lose 5 ed in dose da non isciogliere il ventre ; nelle salsedi- 
ni , ne 7 languori delle viscere addominali , e particolarmente 
nella dispepsia. 

ACQUA DELLA RITA (l) « — Ha DQ p. Sp. di 1,00219 , ed 
una temperatura di 49 -° R. essendo quella dell’aria i5.°, 3 . 
Poli. cub. 119 a 18. 0 R. contengono: 

Bicarbonato di soda 

di calce 
di magnesia 
di potassa 
Idroclorato di soda 
Solfato di soda 
Allumina e perossido di ferro 
Solfato di calce e silice 


2,048 

0,842 

0,208 

traccie 

2,33o 

1,029 

0,004 


0,190 


6 , 65 i 

acqua del capitello . -—Ha un p. sp. di 1,02539, ed 
una temp. di 53 .°, 5 R. essendo quella dell’aria 19 0 11 sapo- 
re di .quest acqua è analogo a quello dell’ acqua del mare , 
6ebben meno amaro. Da poli. cub. 32^,5 a 21. 0 , 6R. si sono 
ottenute le sostanze seguenti : 

Idroclorato di soda * 20,1958 

di calce . ' • 2 ) 638 o 


(0 Q u< - >st ’ ac T ia c le seguenti del Capitello, dell'arena di S. Restitela, 
di Francesco i.° e di Castiglione sono state analizzate da N. Covelli e da me. 


n 
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Idrocloralo di magnesia 
* di potassa 

Solfato di soda 

di magnesia 
di calce 

Carbonato di soda 
Magnesia (») 

Calce (x) 

. Allumina 
Perossido di ferro 

di manganese traccie 
Idi-iodato di soda traccie 
Materia organica indeterminata 
Silice 
Perdita 


0,1 1G6 

0,0069 

9,884* 

0,6808 

0,0760 

0,4837 

o, 56 io 

0,0570 

0,0080 

0,0070 


0,0920 

0,0480 


✓ 


34,854o 

AjOQUJ DELI? ARENA DJ S. RESTITUTJ. Ha Un p. sp. di 
1,01195 cd una tem. di 48 .° R- essendo quella deli aria 20. 0 
3 . Da poli. cub. 297,4 a 21. 0 R. si sono ottenute le seguen- 


ti sostanze: 

Bicarbonato di soda 8 , 33 1 

, di calce o ,855 

di magnesia 0,086 

Idroclorato di soda 7^*7 4^ 

Solfato di soda ^> 9°7 

Idrobromato ed idriodato di potassa traccie 
- Sollato di calce . 0,320 

Perossido di ferro » °j° 9 ^ 

Silice 00 5 ^7 


Materia organica 


9 °, 4 ia 


(1) La calce e la magnesia si trovano nell’ acqua combinate all acido 
carbonico allo stato di bicarbonato, e si sono indicate isolate , perchè le 
proporzioni loro si sono dedotte dall’ analisi del prodotto delia «vapo- 
razione dell’ acqua riscaldato al calo^* rosso. 
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acqua dj Francesco I.° , detta di Paolone. Ha un p, 
sp. di 1, 005565 ed una temp. di 26, °, 4 ne ^ pozzo, essendo 
quella deir aria 17. 0 R. Poli. cub. 5o della temp. di ao.° R. 


danno : 

Bicarbonato di soda gram. o,i 5 i 

di calce ' o,o 3 () 

di magnesia 0,018 

Idroclorato di soda a, 6 o 4 

di calce traccio 

Solfato di soda * l, 3 o 5 

Idriodato di potassa traccie 

Allumina e perossido di ferro • 0,025 

Silice e solfato di calce o,oc6 


4 >* 4 8 

* 

N acqua di Castiglione. — E termale ed è mineralizzata 
dal bicarbonato di soda , di calce, di magnesia; dal solfato di 
soda, di calce 5 daH’allumina, dall'ossido di ferro e dalla silice: 
contiene pure traccie d' idriodato e d' idrobromato di potassa. 

acqua di citara. — Si adopera per bagno , e per uso 
interno come catartica nelle congestioni viscerali. Si c lo- 

J s 

data nella sterilita dipendente da atonia degli organi. 

acqua 'Dell OLMiTELLo- E leggermente salmastra e li- 
% 

sciviosa. E termale. Allungata con Y acqua può servire di 
bevanda ordinaria. E anticalcolosa 5 e si usa nelle ostruzioni 
viscerali , nelle depravate digestioni , nelle affezioni ipocon- 
driache , e nella sordità iniettandola nelle orecchie. 

ACQUA VESUVIANA , ACQUA NUNZIANTE , ACQUA TERMO - 
MINERALE DELLA TORRE DELL* ANNUNZIATA (l). 

E limpida , di odor che lia qualche cosa di analogo con 
quello della nafta , di sapore acidolo-marziale non disgusto- 
so , della temperatura di 20 a a5 , 4 essendo quello dell’a- 
ria a a 4 5 e segnando il barometro 28. 2. Il peso specifico 
della medesima rilevato col metodo di Klaprolh si e trovato 

« A 

(f) Analisi dell’Acqua termo-minerale della Torre dell’ Annunziata e- 
«eguita dal prof. Giuseppe Ricci. — Napoli 1 83 1 , in-j.° di pag. 3 1 . 
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di ioo 3 , 7610 , essendo 1000 quello deir acqua stillata pre- 
sa alla temperatura di 23 gradi di Deluc. 

Sedici libbre dell’acqua della Torre contengono: 


Gas acido carbonico libero grani 
Bicarbonato di soda 
di potassa 
di magnesia 
Carbonato di calce 
di ferro 

Solfito di soda 
di potassa 
di magnesia 
Cloruro di sodio 

1 

di potassa 

Idroclorato di magnesia 
Fosfato di calce 
Silice 

Perossido di ferro 
Perossido di titanio ? 

< .. 


86,58oo 

i4^,5ooo 

23.0000 

80.0000 

43,7500 

0,9062 

62.0000 

1 5 .0000 

5.0000 

85.0000 

3 1.0000 
43,i3oi 

2.0000 

9.0000 
i, 655 1 


620,5194 


» La composizione chimica dell’ acqua termo-minerale 
di cui. ci siamo occupati , dice il prof. Ricci , già ci pre- 
viene abbastanza che 1’ azione medicinale della medesima deve 
.principalmente consistere nella sua facoltà diuretica e catarti- 
ca. Potendo inoltre quest’ acqua spiegare un utile rapporto col 
sistema de’ piccoli vasi , sarà quindi capace a destarli da 
quella specie di torpore in cui molte volte li medesimi si 
veggono caduti. Chi è medico già può vedere a priori quan- 
to estesa esser possa in questo senso l’applicazione di essa , 
nelle affezioni dell’ apparato capillare , esalante o linfatico 
che sia. 

» L’ uso di quest’ acqua può essere inoltre indicatissimo 
quando si tratta d’ ingorgamenti della mocciosa del tubo ali- 


/ 


» 
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dentare , cT incagli glandolali , epatici , splenici , ec. assai fre- 
quenti nelle addominali cachessie. 

)> Vantaggio sommo potrà ancora apportare Y uso della 
medesima, quando si tratta di dissipare de* vizii impetiginosi, 
psorici , salsedinosi , ec. tanto frequenti nelle persone che han- 
no mal sano 1’ apparato gastro-intestinale. 

» Giovevole egualmente riescira l’azione medicinale dell’ac- 
qua della Torre ; ove si vogliano sincere infiltrazioni di qua- 
lunque genere o natura, non escluse fascile, V anasarca, l’ i- 
drptorace primario , ec. ec. , 

. » Infine allorché il medico abbia in mira d’ indurre un 
benefico movimento di energia e di vita sui più intralciati e 
difficili antirivieni della circolazione , o di un viscere qualun- 
que dell’ apparato secretore , non vi è dubbio che quest’acqua 
novella meriterà sempre uno de’posii più distinti fra’ i grandi 
mezzi di cui si avvale 1’ arte di guarire. . r 

» Da tutto ciò che precede può quindi dedursi , che dac- 
ché la temperatura dell’ acqua della Torre concorre ancora 
favorevolmente ad essere amministrata per uso di bagni, in 
un modo naturale e senza alterazioni , cosi la medesima pre- 
scritta sotto questa forma nelle affezioni nervose , come la pa- 
ralisi , 1’ epilessia , i tremori parziali e generali , 1’ asma la 
tosse convulsiva , riuscirà sempre giovevole. Come vantag- 
giosa del pari dovrà riuscire la applicazione esterna della me- 
desima , nella perversione dell’ appetito e della digestione , 
nelle nevrosi , nell’ isterismo ; in varie nevralgie disgiunte da 
flogosi , come nella cefalea $ nel tic doloroso ,> nella sciatica , 
nelle reumatalgie inveterate, ne’ dolori articolari ecc. ecc. 

» Quest’ acqua, bevuta da una a due libbre , gioverà con- 
tro la diatesi scrofolosa e cancerosa, nella tabe epatica , sple- 
nica , renale , mesenterica ec. Essa riescirà proficua nella 
rachitide. Tracannata, opportunamente debellerà gli esantemi 
cronici , complicati sieno da labe strumosa e sifilitica 5 gio- 
verà negl’ infiltramenti sieroso-linfatici febbrili e nei maggior 

# f 

numero delle affezioni articolari spiegando un’ azione corro- 
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borante ed assorbente nell 1 intero tubo alimentare , Y uso di 
essa apporterà conscguentemente i piu utili effetti. Purga 
blandemente ed efficacemente gl 1 intestini , promuove T appe- 
tito , .aiuta la digestione e la chilifìcazione e così facilita le 
funzioni importanti deli’ assimilazione. Soprammodo giovevo- 
le poi riescirà il trattamento eseguito con quest 1 acqua nelle 
malattie renali e di tutto il tratto delle vie orinarie ; giacché 
la quantità estraordinaria mente grande de 1 bicarbonati alcali- 
ni che nella medesima si celano , la renduno diuretica , liton- 
tritica , e capace perciò di produrre i più grandi e segnalati 
vantaggi , massime in quelle affezioni calcolose che hanno 
r acido urico per base. Non vi è dubbio che l’acqua ter- 
mo-minerale della Torre è singolare per l 1 abbondanza delle 
materie che contiene e per la varietà delle medesime. Quale 
è infatti quell 1 acqua conosciuta, che nasconde quantità si 
abbondanti di materie attive , come quella di cui ci siamo 
occupati? Gli effetti di essa debbono per conseguenza succe- 
dere con prontezza ed efficacia. Un giornale medico che con- 
segnasse al Pubblico la storia delle guarigioni prodotte col- 
l 1 uso di quest'acqua e la costruzioue di un comodo stabili- 
mento , onde profittare di questo dono prezioso della natura 
sono ora l’unico voto , che a noi rimane di fare » 

acque minerali di Castellammare ( 1 ). — Son tra- 
sparenti e senza colore. Le acque del m aragliene sembrano 
appena opaline e le acque medie e solfureo-ferrata presenta- 
no delle volte qualche fiocco bianco di zolfo idrato. » Son 
senza odore e solamente le due sulfuree e la solfureo-ferrata 
hanno odore epatico. II sapore di queste acque varia sen- 
sibilmente. Quella del muraglione ha sapore salso alquanto 
forte con gusto sensibile di gas idrogeno solforato j la media 


(1) Avendo i sigg. Sementini , Vulpcs e Cassola pubblicato un opuscolo 
col titolo di 4 inalisi e facolùi medicinali delle acque minerali di Castel- 
lammare esposte per ordine di S. E. il Segretario di Stato Ministro 
degli affari interni reputiamo pregio dell* opera di qui riferirne in com- 
pendio con le stesse parole degli autori il più essenziale. 
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lo ha anche salso ma con qualche sensazione debolissima d 1 i- 
drogeno solforato 5 la solfureoferrata ha sapore alquanto pic- 
cante , '- dovuto alla maggior quantità di gas acido carbo- 
nico che contiene rimpetto alle precedenti con sensazione sa- 
lino-solfurea $ la ferrata del pozzillo ha sapore piu piccante 
delle antecedenti con senzazione salino-ferruginosa j la ferrata 
nuova ha sapore come quella del Pozzillo ma un po’ meno 
intenso ; e finalmente V acqua acidola ha sapore sub-acido 


piacevole ( p. 23). » 

Il p. sp. di tali acque portate alla 

temp. di 11. cen- 

tig. ed alla pressione barometrica di 28 

è come qui appres- 

so paragonate all' acqua distillata. 

• 

• 

Acqua media prima 

1,004,622 

media seconda 

1,004,622 

ferrata del Pozzillo 

Jr >° 0 4?977 

ferrala nuova 

1,004,088 

solfureo-ferrata 

*,004,622 

solfurea del muragliotie 

1 ,006, 1 86 

nuova' del nuiraglione 

1,006,186 

acidola 0 d’ acetosella 

1,001,422 


» Il massimo delle differenze notale nella temperatura di 
dette acque , avuto riguardo alle alterazioni atmosferiche esa- 
minate nelle diverse ore , e nelle varie stagioni , per lo corso 
di tre anni circa sono : 


Acqua media 

ferrata del pozzillo 
! ferrata nuova 
solfurco ferrata 
del Muraglionc 
acidola 


. da + i3 a 4- i4,5 

da i 3 a -f- 14,76 

da i3, ' 5 a -f* ! 4»7^ 
v da i3, 5 a -f- 1 4?7^ 
da i4, i 5 a 4* *6,75 
da 11 , i5 a 4 i3,»4 


acqua media di Castellammare . In ogni libbra vi so- 
no di ; 
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Acido carbonico libero grani 0,9485 

Azoto 0,038-2 

Ossigeno • v o,o3a6 

Bicarbonato di soda ’ 2,4^97 

di magnesia J59687 

di calce i,i25o 

. Solfato di soda 6,7500 

di magnesia 2,3 ia5 

Idroclorato di soda . 18,1490 

di calce 7>56 i 5 

Acido silicico combinato agli ossidi di calcio , 
di magnesio, di ferro 1,1673 


42 , 4^83 

Sostanze non determinate perchè trovato in quantità 
poco ponderabili , cioè: Idrobromati : Solfoidrati : Allumina 
ed ossido di ferro : Materia organica. 

V acqua media , è diuretica , attenuante , purgante ; 
riesce utile nelle ostruzioni del fegato, della milza e delle ghian- 
dole del mesentere ; nell 1 affezione calcolosa biliare $ nell’ it- 
terizia ; nell 1 idrope ascite , nell 1 idrotorace , nell 1 idropericar- 
dia e nell 1 idropisia delle ovaie 5 nelle emorroidi cieche ; nel- 
l 1 affezione calcolosa delle reni ; nell 1 oftalmia acuta e cronica 
in alcune specie di erpeti 5 e nella polisarcia. La dose media 
che se ne prescrive è di tre libbre al giorno , bevendosene 
la mattina a stomaco digiuno una libbra alla volta con l 1 in- 
tervallo di un 1 ora. Pe 1 primi giorni vi si sciolgono un paio 
di dramme di tartaro solubile, aflìn di renderla più catartica. 

ACQUA DEL MURAGLIONE DI CASTELLAMMARE . — In Ogni 

libbra di quest'acqua vi si contengono: 


Acido carbonico libero grani 

1,344 

Ossigeno 

o , o 382 

Azoto* 

0,1770 

Bicarbonato di soda 

5,937 5 


1 
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Bicarbonato di magnesia 

2,2600 

di calce 

1,8760 

Idroclorato di soda 

42,1730 

di calce 

5,9610 

di magnesia 

0 

V* 

CG 

•^4 

Acido silicico combinato agli ossidi 


di calcio, di magnesio, di ferro 

2,0000 


7:1,5773 

Sostanze la cui proporzione non è determinata perchè 
trovate in quantità picciolissime , cioè : 

Idrobromato e Solfoidrato di calce, di soda e di magne- 
sia. Ossido di ferro ed allumina trovati ne 1 sali di soda dopo 
la precipitazione de 1 bicarbonati. Materia organica. 

acqua ferrata del pozzillo.*— In ogni libbra vi sonor 


Acido carbonico libero. 7,2289 

Azoto 0,0507 

Ossigeno 0,0879 

Bicarbonato di soda 6,5469 

di magnesia 3,7600 

di calce i, 25 oo 

di ferro o, 1 87 5 

Solfato di soda 3,2344 

di magnesia 456876 

Idroclorato di soda i 6 ,o 366 

di calce 5,0781 

Acido silicico combinato agli ossidi di calcio di 
magnesio di ferro. 0,8693 

Materia organica 


47>9976 

Sostanze la cui proporzione non è determinata , perchè 
trovate in quantità picciolissime, cioè: Solfoidrati: Idriodati : 
Allumina: Ossido di manganese. 

Ha gli stessi usi dell 1 acqua ferrata nuova e si prescrive 
nella stessa dose. 6 


6G 
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■ ACQUA FERRATA NUOVA DI CASTELLAMMARE. — In Ogni 
libbra di quest' acqua vi sono : 

Àcido carbonico libero 6,8863 

Azoto 0,0507 

Ossigeno , 0,0879 

Bicarbonato di soda 6,0781 

di magnesia ' 3,7500 

di calce 2,5913 

di ferro 0,0292 

Solfato di soda 3,0937 

di magnesia 2,5912 

Idroclorato di soda i 8 , 45 o 3 

di calce 3,797.4 

Acido silicico combinato agli ossidi di calcio, di 
magnesio, di ferro 0,8406 


4 ,,i/ji 7 

Sostanze la cui proporzione non è determinata , perchè 
trovate in quantità picciolissirae , cioè: Idriodati. Allumina. 
Perossido di ferro tenuto in sospensione, momentaneamen- 
te sciolto dall’acido carbonico libero; che è quello che si 
depone nelle pareti del pozzo , su le pietre ed allorché 1’ ac- 
qua è tenuta per alquante ore in bottiglie chiuse. 

Tanto questa, quanto l’acqua del Pozzillo giovano nelle 
debolezze di stomaco, nell’amenorrea e conseguente sterilita , 
nella clorosi e ne’ profluvii passivi. Se ne consigliano tre on- 
ce per volta , quattro volte al giorno. 

. acqua solfureo-ferrata. — • Ogni libbra contiene; 


Acido carbonico libero grani 

5,9284 

Azoto 

o,o 8 o 3 

Ossigeno 

o,o 8 o 3 

Acido idrosolforico 

0,1 170 

Bicarbonato di soda 

5,3437 

di calce 

2,8625 

di magnesia 

1 , 5 ooo 
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Bicarbonato di ferro 
Solfato di soda 


0,0914 

3,0937 


di magnesia- 
Idroclorato di soda 
di calce 


' i,56s 5 


36,9012 

5 ,o 535 


Àcido silicico combinato agli ossidi di calcio, di 
magnesio, di ferro, sopra lib. 16: 17,860 


63 , 63 g 6 


Sostanze la cui proporzione non è determinata , perchè 
trovate in quantità picciolissime , cioè : 

Idrobromati: Idriodati : Allumina : Ossido di ferro tro- 
vato ne* sali di soda : Materia organica. 

Si loda nel trattamento dell 1 erpete , delle scrofole e delle 
malattie cosi dette linfatiche , degli scirri e particolarmente 
di quello dell 1 utero ; della leucorrea , e della blenorrea. Se 

ne bevono' da due libbre al giorno, metà la mattina , e metà 

sei ore dopo del pranzo. 

ACQUA. AC1DOLA } ACQUA ACETOSELLA DI CASTELLAMMARE. 
Ogni libbra contiene : 

Acido carbonico libero grani i ,4838 

Azoto o, 023 if 

Ossigeno 0,0810 

Bicarbonato di soda 1,7500 


Solfato di soda 

di magnesia 
Idroclorato di calce 


di calce 
di magnesia 


2,8‘25 
0,5780 
3,o 9 3x 
1 ,2027 



di magnesia 

Acido silicico combinato agli ossidi 

di ferro , di calcio e di magnesio 
Allumina. Ossido di ferro. Materia organica tracce 



I.1II2 


16,8214. 
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Si dee adoperare per bevanda ordinaria nelle affezioni 
calcolose dell 1 apparecchio orinario. » 

ALBUM VE ALBO 1)1 T. CORNELIO — P $i acqua di gra- ' 
migna tfej . Nitro puro 3j. Zucchero onc. j. Albume d’ uo- 
ve n° j 5 m. b. Da beversi in una giornata nell 1 itterizia . 
alcali animale ; Ved. Ammoniaca liquida . 
alcali concreto, S al volatile d' Inghilterra « sotto-car- 
bonato di ammoniaca ( sesqui-carbonato di ammoniaca, I3er- 
zeì.us ). )> Metti in una storta lutata uu mescuglio di una 
parte di sale ammoniaco polverizzato , e due o tre di polvere 
di marmo ( in vece del sotto-carbonato di calce può adope- 
rarsi il sottocarbonato di potassa ). Adatta alla storta un 1 al- 
lunga ed a questa un recipiente , luta le giunture , e quindi 
procedi alla distillazione con fuoco prima moderato , e po- 
scia forte, mantenendo , con panni bagnati in acqua fredda, 
sempre freschi e l 1 allunga ed il recipiente. Allorché si raf- 
fredda l 1 allnnga , quantunque la temperatura sia avvanzata , 
lascia raffreddare F apparecchio , rompi il collo della storta 
e rallunga ^separane il sale e conservalo in vasi di vetro ben 
chiusi. In quest’operazione il cloro del cloruro si combina 
alla calce, e F acido carbonico del carbonato all'ammonìaca : 
il carbonato di ammoniaca si sviluppa, e nella storta resta del 
cloruro di calcio con un poco di sale ammoniaco indecomposto, 

I cristalli di sottocarbonato di ammoniaca sono bianchi 
fibrosi , efflorescenti. Questo sale è di sapore acre , piccante; 
di forte odore di ammoniaca, solubile nell 1 acqua , ed inso- 
lubile nell’ alcoole ; cede il suo acido alla potassa ed alla so- 
da ; quasi tutti gli acidi lo scompongono ; è facilmente vola- 
tilizzabile , assorbe l'acido carbonico dell'aria e passa allo 
stato di bicarbonato ; cangia in verde lo sciroppo di viole , ec. 
Il sesqui-carbonato di ammoniaca è composto di un volume 
di gas ammoniaco , e un volume e mezzo di gas acido car- 
bonico. 

Si usa come eccitante. Richoux 1’ ha dato con successo 
nel croup combinato allo sciroppo di altea. Serve per odo- 


ALG 
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rarsi nelle sincopi*, nelle convulsioni isteriche , ecc. Per pie- 
parare lo spirito di Minderero (Ped.). Per sud interno si d;t 
da gr. jv ad vii j , da ripetersi varie volle nella giornata, ed 
ordinariamente sciolto in un veicolo acquoso. 

» Il sotto-carbonato di ammoniaca, testimonio Hannéo, 
raccomandato da Silvio nella raucedine pertinace , fu da me 
più volte infruttuosamente praticato. » — ( G. Frank , Pre- 
cetti di Med . Prat . , t. vi , p. 16. ) 

Sono incompatibili coll’ alcali concreto gli alcali fissi ed 
i loro carbonati , gli acidi , Y allume , la calce , la magne- 
sia , i sali con eccesso di acido , i sali di ferro , di zinco , 
di mercurio , ecc. 

alcali minerale , Ved. Soda. 

ALCALI vegetale , Ved. Potassa. 

alcali Volatile-fluore , alcali animale , alcali volatile 
caustico , spirito di sale ammoniaco « ammoniaca liquida. » 
Polverizza separatamente una parte di sale ammoniaco , 
e due o tre di calce viva 5 metti il tutto in un matraccio e<l 
agitalo per inesohiar la massa. Al matraccio adatta P appa- 
recchio di Woulf, riempiendo le bottiglie a meta di acqua 
distillata, luta le giunture , e procedi alla distillazione. Bi- 
sogna badare di mantener fredde le bottiglie con un miscu- 
glio frigorifero , o con panni baguati. Allorché non gorgo- 
glia più gas nelle bottiglie si lascia raffreddare P apprecchio 
e si raccoglie P acqua nella prima bottiglia , che si conserva 
in vaso di vetro ben chiuso. 

L’ ammoniaca liquida è limpida , di sapor caustico , di 
odor forte e penetrante } inverdisce le tinture azzurre de’ ve- 
getali , ed alla temperatura di -f- ioq.° cent, abbandona l’ac- 
qua e si gassifica. L’ acqua alla temp. ordinaria ne scoglie 
i[ 3 o volte il suo volume, 

V ammoniaca liquida e un eccitante diffusivo di prim’or- 
dine. Si usa per far ricomparire le eruzioni cutanee retro- 
pulse , 0 per impedire che si dileguino *, ne’ reumatismi cro- 
nici j uelP avvelenamento prodotto dalla morsicatura della yi- 
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pera ; nelle affezioni nervose ; nelle paralisi ; come antidoto 
dell 1 acido prussico , ecc. da vj a xxx gr. ini libbra mezza 
di acqua da prendersi a cucchiaiate. Esternamente per odo- 
rarsi nelle sincopi , nelle convulsioni , nelle asfissie, per pre- 
venire le accessioni di epilessia (Pinci) ; per frenare T emor- 
ragie j su i tumori lattei, ne 1 dolori reumatici, ec. ( Fcd, 
Acqua di luce , Balsamo opodeldoch , Caustico ammonia- 
cale di Gondret , Linimento volatile ). Girard , medico a. 
Lione ha raccomandato 1 ' uso dell 1 ammoniaca liquida , in 
dose di sette, otto goccie in un bicchier d 1 acqua contro l'ub- 
briachezza. Chevallier ha osservato che talor manca d'effetto 
e che ncn giova se non nell' ubriachezza leggiera ( Revue 
med . , Novem. 1823 ). Che che ne sia non bisogna darla se 
non dopo avvenuto il vomito. — L' ammoniaca in dose avanzata 
è velenosa , e le soluzioni zuccherate di acido acetico, citrico, 
tartarico ne sono gli antidoti. Non debbesi combinare con gli 
acidi , co' sali aciduli , co' sali metallici , ecc. 

alcoolato , Vcd. Alcoole. 

alcoole, alcoole assoluto , spirito di vino rettificato. L’al- 
cool fu scoverto , 0 almcn descritto per la prima volta da 
Arnoldo di Villanuova , che fiori verso la fine del XIV. 0 se- 
colo. La sua preparazione consiste a privar di acqua lo spi- 
rito di vino • ciò che si ottiene distillandolo ad una leggiera 
temperatura. Per aver però 1’ alcool puro bisogna trattare lo 
spinto di vino con la magnesia deaerata, quindi filtrarlo; ed 
il liquore filtrato distillarlo ad una moderata temperatura sul 
• cloruro di calcio , precedentemente riscaldato al rosso ( mu- 
riato di calce secco e fuso ). La prima racla dell 1 alcool di- 
stillato è 1 ’ alcool puro , detto pure alcool assoluto. *— Al- 
cuni distillano Io spirilo di vino sulla calce , ed altri sul 
sottocarbonaio di potassa perfettamente secco ed ancor caldo. 

L’ alcool puro è limpido , di odor grato , di sapor forte 
abbrunante , ed alla piu bassa temperatura conserva la sua 
liquidità. Acceso brucia con fiamma azzurra , senza lasciar 
residuo. L 1 alcool si combina all' acqua in tutte le proper- 
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zioni , con aumento di temperatura; ed esposto all’aria ne as- 
sorbe T umido , si evapora e , quel che resta, ha meno odo- 
re , meno sapore ed è piu pesante deli’ alcool pufo. Riscal- 
dato convenientemente in apparecchi opportuni si scompone 
e lascia un residuo carbonoso. L’ areometro di Beaumé serve 

i 

ad indicare la quantità di acqua contenuta nell' alcoole : il 
n.° io della scala annessa a tale istrumento corrisponde a 
l’acqua distillata ed il n.° 4° a l’alcool che contiene 6 par- 
ti di acqua sopra ìoo. L’alcool assoluto bolle a circa 78, 4i 
il più puro ad uua temp. di -J- 20. 0 cent, ha un p. sp. di 0,791 . 

E composto di volumi uguali di vapore acquoso e di gas 
idrogeno deuto-carbouato , condensati in un volume ; 0 di 1 
atomo di ossigeno , 2 atomi di carbonio, e 3 atomi d'idrogeno. 

L’ alcoole scioglie molte sostanze : tali sono il iodo ; il 
bromo; la potassa caustica ; la soda caustica ; l’ammoniaca; 
le sostanze resinose; gli olii volatili , i sali deliquescenti ; il 
mercurio sublimato corrosivo ; il muriato di calce , Taccia- 
la di potassa ; il sale ammoniaco ; P acido asenioso ; tutti gli 
alcali organici, come chinina , cinconina , emelina , morfi- 
na , brucina , ecc. ( ad eccezione dell’ airopina e dall’ aspa- 
regina) , ed i loro sali; le mannite; i saponi ; T olio di ri- 
cino , i balsami ; la caufora. Tutti gli acidi vi si sciolgono , 
e gli acidi minerali nell’ unirvisi vi producono una scomposi- 
zione e danno luogo alla formazione degli eteri. Lo zucchero 
raffinato, lo zolfo ) il fosforo , ecc. vi si sciolgono, ma in pic- 
colissima quantità. L’alcool spiega una particolare azione sul 

* \ 

nitrato d’ argento e su quello di mercurio , e ne risultano i 
cosi detti fulminati di questi metalli. 

Sono insolubili nell’ alcoole tutti gli ossidi metalici , ec- 
cettuati quelli di potassio e di sodio, tutt’i sali efflorescenti od 
insolubili in acqua ; i solfati alcalini e terrosi ; il fosfato di 
soda ; il bitartrato di potassa ; il sottoborato di soda , il clo- 
ruro di argeuto ; il tartrato di soda e di potassa ; i carbo- 
nati di potassa , di soda , di ammoniaca , ecc. 

Qualor P alcocl si distilla sopra uua 0 più piante j il 
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prodotto della distillazione prende il nome di alcoolalù . Vi 
sono gli alcoolati semplici e composti : i primi son quelli ot- 
tenuti adoperando una pianta sola , ed i secondi son quelli 
che si hanno distillando lo spirito di vino sopra più piante. 

tlicesi poi alcoole medicinale ogni liquido alcoolico non 
colorato contenente sciolta qualche sostanza medicamentosa. 

L’ alcoole è uh energico eccitante diffusivo ; ed interna* 
mente si usa ne 1 languori di stomaco , negli spasmi $ in dose 
d’ una dramma a due , combinato all’ acqua o ad altri li- 
quori. Si pratica esternamente per frizione; come discuziente, 
nei dolori reumatici , ne’ languori delle membra , per frenar 
T epistassi ostinata , ec. 

alcoole antiscorbutico 9 Ved . Spirito ordente di co- 
clearia. 

alcool canforato. — Mischia una parte di canfora con 
cinquanta parti di spirito di vino di 24*° gr. , e conserva 
la tintura in vaso chiuso.' — La proporzione della canfora puù 
essere maggiore , ed ordinariamente si mischia 9 j o J 1/3 di 
canfora ad un’ oncia di spirito di vino. 

Si usa esternamente per frizione ne’ dolori reumatici, ed 
internamente meschialo a qualche pozione ; come calmante 
del sistema nervoso, 

ALCOOLE MEDICINALE , Ved . Alcoole . 

allume bruciato « soprasolfato o bisolfato di allumina 
e di potassa anidro. » 

Metti q. v. di allume crudo polverizzato in una pignat- 
ta seppellita tra’ carboni accesi. Il sale bolle e si gonfia. Al- 
lorché ha cessato di gonfiarsi lascialo per qualche altro poco 
di tempo sul fuoeo , poi fallo raffreddare ; quindi polveriz- 
zalo . e conservalo all’ uso. 

* J , ** 

L’ allume bruciato si usa esternamente come escarotico 
per distruggere l’ escrescenze fungose e per detergere le piaghe 
bavose. 

allume crudo , allume di rocca « soprasolfato o bisoK 
fato di allumina e di potassa v 
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I Farmacisti non preparano questo sale, perchè si lia 

abbondantemente in commercio. L’ allume è bianco , di sa- 

» \ 

pore sinico , i suoi cristalli sono ottaedri , e leggermente ef- 
florescenti all’aria. L’allume arrossisce la tintura di laccamuf- 
fa , si scioglie in i 5 a 20 parti di acqua, ed in 0 , ^5 parti 
di acqua bollente ; ha ùn peso specifico di 1, 719; esposto al 
fuoco si fonde nella sua acqua di cristallizzazioue, diventa un 
liquido denso, che a poco a poco evaporandosi V acqua si coa- 
verte in una massa spugnosa (,v. l’artic. anteced. ). L’allu- 
ìne di commercio suol contenere un poco di sollato di fèrro. 
Al farmacista importa di purificarlo per aver 1 ’ allume bru- 
ciato bianco , mentre non si ottiene tale quando 1’ allume 
contiene ossido di ferro , ma in vece risulta piu o meno ros- 
siccio. Per privar 1’ allume dell’ ossido di ferro basta scioglier- 
lo nell’ acqua , filtrar la soluzione , svaporarla , e metterla a 
cristallizzare. 

Secondo Berzelius 1 ’ allume è composto di 34,^3 di aci- 
do ; 10,86 d’allumina; 9,81 di potassa; e 46 di acqua. 

L’ allume agisce sulla membrana mucosa come astringen- 
te , e si usa nell’ emorragie , nella leucorrea , nella diarrea 
.sierosa , nel croup , nella colica saturnina. Esternamente, per 
toccare le alte. Si prescrive da gr. ij a xx sciolto in acqua. 
JN’eile mediche prescrizioni son con l’allume incompatibili, la 
magnesia , i carbonati alcalini , i sali di mercurio , 1’ acetato 
di piombo , il muriato di ammoniaca , il tartaro solubile, fin- 
fuso di chiua , di noce di galle , di gomma Kiuo , e moltis- 
sime sostanze vegetali ed animali. 

alteina. — Aveva con questo nome il sig. Bacon distin- 
ta una sostanza alcaloide da lui rinvenuta nell’ Allhea offici- 
nalis e che reputava propria e particolare a questa piauta- 
Posteriori e più diligenti sperieuze del sig. Glisson bari dimo- 
strato che 1’ alteina è perfettamente identica a l’asparagiua di 
Robiquet. 

« ammoniaca liquida ». Ved, Alcali volatile fi u or e. 

« ammoni uno di rame » Vcd. Specifico di Scissero* 
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antacido britannico « Soitocarboiialo di mngnesia. » 

Tu una soluzione a caldo di due parti di sale inglese , e * 
versavi uua parie di olio di tartaro. Il precipitato che si for- 
ma , lavato ripetute volte , *e fatto asciugare in una stufa , si 
conserva. In questa operazione i due sali si scompongono , 

T acido solforico del solfato di magnesia si combina alla po- 
tassa e forma solfato di potassa solubile ; la magnesia si 
unisce ali’ acido carbonico ed il carbonaio a questa base si 

precipita. Si ha dal commercio. 

* 

E bianco , leggerissimo , untuoso al tatto , fa efferve- 
scenza cogli acidi , inverdisce lo sciroppo di viole mammole $ 
ed è composto di un atomo di acido carbonico e di due ato- 
mi di magnesia. 

Assorbente, purgante , antacido , litontritico. Da 3 j ad 
onc. 1/2. 

antacido deaerato , V ed. Magnesia deaerata. 

antiemetico di rivkrio, polvere aerofera (1) « citrato 
di potassa ». P. Di sale di tartaro alcalino gr. xxjv, acqua 
JJ jv , zucchero onc. 1/2; m. ; ed al letto dell’ infermo ag- 
gi ugnivi di succo di limone J jv. Da beversi allora per allora. 

Stomachico , per calmare il vomito. 

ANTiETico di poter io , Ved. Specifico antielico di Po- 
tcrio. 

« antimonjato di potassa » Vcd. Antimonio diafore- 
tico non lavato 

' 'antimonio , Ved. Regolo di antimonio. * 

antimonio anticachktico del lodovico } Ved. Anti- 
monio diaforetico marziale . 

antimonio crudo « solfuro di antimonio » Si ha dal 
commercio. E grigió-turchiniccio , composto di aghi prisma- 
tici ; è più fusibile dell’antimonio^ e contiene 3 ^ di zolfo 
sopra 100 di metallo. 

(1) Va col nome di polvere aerofera un composto analogo al riferito. 
Questa è formata di mia parte di solto-carbomilo di soda cd altrettanto di 
acido citrico o tartarico polverizza In. Si scioglie il sn(lo-ea» lionato di teda 
in acqua fredda, vi si aggiunge l’acido e si bcyc ncil'atto dclPcffcrvesccnza* 
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Ali’ antimonio crudo si attribuiva dagli antichi moli’ at- 
tivila. Si reputava attenuante , aperieute , deostruente, rime- 
dio efficace nella leucorrea , nella soppressione cronica dei me- 
strui , nell’erpete ( G. Frank ) ec. Si è anche usato nel 
caucro (!). Cullen però che l’ha somministrato e veduto som- 
ministrare per più settimane alla dose di due dramme al gior- 
no « senza che ne derivasse effetto sensibile di qualche specie 
( Trai . di Mat. med ., to. VI , p. 101 ), » lo reputa inattivo , 
od almeno molto incerto nel suo modo di agire. Ora appena 
si prescrive come diaforetico nelle aflezioni cutanee croniche 
da gr. vj a ^ j e per lo più meschiato alla polvere di sal- 
sapariglia. 

antimonio diaforetico lavato « perossido (T antimonio 
acido autimonicu.)) P. di antimonio dialoretico non lavato ri- 
dono in polvere q. v. ; trattalo con acqua calda ; filtra l’ac- 
qua che porta in sospensione una polvere bianca ; lava quel 
che resta sul filtro con acqua fredda sino all 1 insipidezza, asciu- 
galo , e conservalo (i), 

E untuoso al tatto , bianco , senz’ odore , e senza sapo- 
re , iuukerabile all’ aria , e ad un’ alta temperatura si scom- 
pone. 

Si usa come contreccitante , diaforetico da gr. va xx , 
o solo , o combinato ad altre sostanze; nelle febbri , nelle 
adozioni reumatiche , ec. 

ANTIMONIO DIAFORETICO MARZIALE (( acido antiniOUi'cO COfl 
ossido di ferro. » 

P. di limatura di ferro , e di antimonio crudo prepa-* 
rato parti uguali , mischia , e metti il mescuglio in un cro- 
giuolo arroventato fra i carboni accesi. Quando comincia la 
fusione agita il mescuglio con ispatola di ferro , e dopo che 

(i) I farmacisti per lavare 1’ antimonio diaforetico mettono la massa 
in mortaio di marmo , la polverizzano , la trattano con acqna calda, met- 
tono in un vaso il liquore torbido, che porta in sospensione 1' antimonio 
diaforetico , lasciano depositare il liquore , quindi lo decantano e pren- 
dendo con un cucchiaio la massa che è rimasta nel fondo del vaso la ver- 
sano sopra carta sugante per farne pczzettiue. Allo stesso modo praticano 
per la cerussa marziale, gioviale c pc' composti analoghi. 
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»! f! fuso , fallo raffreddare , e fanne pasta con acqua. La 
massa rendala asciutta, deflagrala a cucchiaiate con tre parti 
d. mtro polarizzato. Impasta la massa deflagrata con acqua, 
6 d °P° tre S iorni &U* bollire nell’acqua ; poi decantai’ ac- 
qua torbida a caldo in un vaso; lasciala raffreddare, raccogli 
e iava all insipidezza il sedimento, che si trova nel fondo del 
vaso; fallo asciugare sopra, carte suganti, e conservalo all’ uso. 

. -LiinUmoui 0 diaforetico marziale è untuoso al tatto, fra- 
gile, rosso-scuro , di sapor metallico , insolubile in acqua a 
td inalterabile all* aria. - * v * > 

Ha gh stessi usi della cerussa marziale (v.) e si prescri- 
>e in dose di v a xx granelli. 

Ammonio diaforetico non lavato « acido antimonico . 

antimomato di potassa , potassa ilbera , solfato e nitrato di 
potassa. j> 

Polverizza e mischia tre parti di nitro ed una d’anti- 
monio crudo. Deflagra a cucchiaiate il mesuglio in una pi- 
guatta arroventata fra 1 carboni accesi , badando di non ver- 
sarvi la seconda cucchiaiata se non è ben deflagrala la pri- 
ma. Agita la massa con ispatola di legno, e , quando è finita 
la deflagrazione , falla fondere. Leva quindi il vaso dal fuoco, 
fallo raffreddare, raccogli e conserva la massa. Nel riscalda- 
re il nitro col solfuro di antimonio , 1’ acido nitrico si scom- 
poue j l’ossigeno suo acidifica l’ antimonio e io zolfo; l’acido 

antimonio che si fornQa in parte si combina alla potassa ed 

in parte resta libero , e 1’ acido solforico si unisce alla stessa 
0 k*i5e , di maniera che il prodotto e una mescolanza di aci- 
do antimonico , antimonato , solfato e nitrato ( non scom- 
posto ) di potassa , e potassa libera. 

Lo stibio diaforetico non lavato è in massa dura , spu- 
gnosa , bianco-gialliccia , alquanto deliquescente , e di sapor 
salino-metallico. Si usa per diaforetico e con trecci laute d* 
gr, v a xx. 

afoziìma , da apozeo far bollire. Questa parola indica 
un decotto edulcorato. L’ apozema differisce dalle tisane per- 
chè contiene maggior quantità di sostante medicamentose e 
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perchè non si da mai, come quelle , per bevanda abituale 
agl’ infermi ( F ed . Tisane , decotto ) 

APOZTMA TONICO E RADDOLCENTE DI BÀRATP.Z. P. (lì 

cbinachina grigia contusa onc. i Ji. Falla con q b. di acqua 
bollire per quattro ore e poi aggiungivi di : foglie d'agrimo- 
nia e millefoglio ana manip. j $ e filtra. A ciascuna libbra 
si unisce di sciroppo di succino onc. j 1 / 2 . 

aquila alba , Fed. Mercurio dolce . 

arcano duplicato , Fed . Sai pollereste. 

AROMATICO ROSATO DI GABRIELE.——?, di TOSSe ODC. j 1 h. 

Liquirizia 3 vij. Legno aloe e sandalo cedrino ana 3 hj. Gom- 
m’ arabica e dragante ana viij. Cannella onc. 1 / 2 . Macis 
e garofani ana 3j 1 / 2 . N oc * mosca <le y cardamomo, galanga 
a.ua 3 j» Spiconardo ed ambra ana £)ij. Moschio 9 j. 

Si confetta il tutto con isciroppo rosato , o di cedro. 

Questa confezione c stomachica , eccitante : e si prescrive 
_ . * * ' 
da gr. xv a 3 j i/a« — E pochissimo usata. 

arsenico bianco , ossido bianco di arsenico « acido nr-* 
senioso ». 

E T arsenico bianco , che si ha dal commercio. L’ ossido 
bianco di arsenico è velenosissimo , esulcerante , solubile in 
acqua ed in alcool , indecomponibile dal calorico , che lo vo- 
latilizza con odor di aglio. 

La soluzione acquosa di acido arsenioso , formata con 
once otto di acqua ed un granello di arsenico bianco si com- 
mendava per la cura del cancro , in dose di un' oncia al gior- 
no , combinata al latte ; ma ora non è più in uso. V . Spe- 
cifico di Hdlmund , Pasta arsenicale di Fra. Cosmo , Li- 
quore di Fowler. 

I migliori antidoti per gli avvelenamenti dell' arsenico 
sono F acqua zuccherata semplice , o combinata all’ acqua di 
calce , bevuta abbondantemente ; la chiara d' uovo stempera- 
ta in acqua ; il decotto di allea , o di semi di lino ; a sol’ og- 
getto di eccitare il vomito , e far rigettare il veleno. 

arseniato di potassa, Fed. Liqitore arsenicale di Fowler . 
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asArina. — Ì£ un principio immediato dell' Asarum ett~ 
ropeurn , che si ottiene distillandone la radice con otto parti 
di acqua : nel raffreddarsi il prodotto della distillazione 1' a- 
salina cristallizza in tavole quadrilatere. Ha odore e sapore 
aromatico canforato e‘ color di madreperla. .Riscaldata si vo- 
latilizza senza lasciar residuo. Spande vapori che eccitano la 
tosse. E poco solubile in acqua , l’alcool la scioglie facilmen- 
te, e T acqua la precipita da questa soluzione , 1’ acqua bol- 
lente l’ammollisce, di guisa che può distendersi tra la dita co- 
me la cera. L’ acido .nitrico la tasforma in resina vischiosa , 
porzione della quale si scioglie nell’acido stesso comunicandogli 
una tinta gialla. Non si è ancora adoperata in medicina. 

asparagina. — Questa sostanza scoperta da Vauquelin e 
Robiquet nei 1 8^4 S1 ® rinvenuta negli asparagi , ne’ pomi 
di terra e nell’ ornithogalum. 

Preparazione — Si filtra il succo espresso dagli asparagi 
e si svapora a consistenza di estratto , che si abbandona ad 
una evaporazione spontanea , si separano meccanicamente i 
cristalli di asparagina , che sono prismi romboidali , da uu 
altra massa cristallina analoga allo zuccaro , e si purificano 
sciogliendoli in acqua e facendoli cristallizzare varie volte. 

Proprietà. — L’ asparagina è in prismi romboidali , di 
sapor fresco nauseoso 5 trattata coll’ acido nitrico sviluppa gas 
nitroso e forma una soluzione gialla contenente del principio 
amaro artificiale e moli’ ammoniaca } è solubilissima in acqua 
ed insolubile in alcool , e la sua soluzione non dò indizio nè 
di alcaìinila nè di acidita» 

L’ asparagina eccita la secrezione dell’ orina e talor pro- 
duce disuria. Non si è ancora usata in medicina. 

at hopin a. — Alcali scoperto nel 1819 da Brandes ncl- 
1 ’ Atropa belladona. 

Preparazione. — Si fa digerire sulla magnesia il decotto 
di belladonna 5 il precipitato si fa bollire coll’ alcool 5 si fil- 
tra a caldo , e la tintura raffreddandosi deposita i , cristalli 
di atropina. Oppure : si aggiunge dell’ acido solforico al de- 
cotto di belladonna , si filtra e si precipita colla potassa cau- 
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sìica : il precipitalo lavato e seccato si ridisciogìie nell’acido 
solforico , e nuovamente ’si precipita cou la potassa ; il pre- 
cipitato lavato è l’atropina pura. 

Proprietà. — L 1 atropina cristallizza in aghi o prismi 
trasludici , insolubili nell’ acqua e nell 1 alcool freddo , poco 
solubili nell 1 acqua calda , più solubili nell 1 alcool caldo , e 
quas 1 insolubili nell 1 etere. I suoi sali son cristallizzabili , ed 
i loro vapori dilatano la pupilla e riescono narcotici. 

B 

balsami. I balsami si distinguono in naturali , ed in far- 
maceutici. I primi son succhi densi , e di odor soave , che 
o spontaneamente , o per incisione gemono da alcuni alberi \ 
tali sono il balsamo Canadense , del Coppaive , della Mecca, 
del Perù , dei Tolù. I chimici intendono per balsamo natu- 
rale una sostanza che ha proprietà analoghe a quelle delle 
resine 5 e che riscaldata , o trattata cogli acidi da acido ben- 
zoico, I Balsami naturali possono essere o solidi 0 liquidi. 

Per balsamo farmaceutico , o artificiale s 1 intende un 
rimedio per eccellenza, composto di due o più sostanze. Que- 
sti balsami sono stati divisi in quattro classi , che sono , 
i.° Balsami oleosi , i quali sono liquidi, e composti d 1 olio, 
resine, estratti , ecc. 

2. 0 Balsami unguentaceli balsami più o meno densi , 
composti di grasso , olio , cera , resine , ecc. 

3 .° Balsami saponacei : sono saponuli aromatici' di uso 
esterno. 

4 *° Balsami spiritosi : tinture cariche di resine, di prin- 
cìpi aromatici de 1 vegetali, ecc. V. gli art. seg. 

BALSAMO DEL COMEMN DATORE DI PERMES. È Un balsamo 

spiritoso , e si prepara nel modo seguente. 

P. di radice secca di angelica minutamente tagliata onc. 
1/2. Fiori secchi d 1 iperico cnc. j. Alcool ifc ij 1/2. M., e fa 
digerire a bagno di sabbia 5 filtra quindi il liquore , ed ag- 
giungivi di mirra ed incenso ana 3 j v * Storace calamita onc. 
ij. Belzoino amigdaloide onc, iij. Balsamo del Perù onc, j. 
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Aloè soccotrino 3 j v ? (e se vuoi) d’ambra grigia gr. vj. 
M. , e tieni il tutto in digestione per qualche tempo } e poi filtra. 

Questo balsamo è di odor piacevole , e meschiato al- 
l 1 acqua 1' imbianca. Internamente si usa da x a xx gocce 
come eccitante , e stomachico ; ed esternamente come vul- 
nerario. 

balsamo del fiobàvanti. — È un balsamo spiritoso. 

P. di trementina veneta ife. j. Resina elemi e tacamacca 
ana ouc. j. Storace liquido , galbano , incenso , mirra , re- 
sina di edera , legno aloè ana onc. iij. Galanga minore , ga- 
rofani , cannella , noce moscata , zedoaria , zenzero , foglie di 
dittamo eretico , aloè soccotrino , succino porfirizzato ana 
onc. j. Alcool Ih vj. M., e tieni il mescuglio in macerazio- 
ne per otto giorni ed allora aggiungivi la trementina , e di- 
stilla a Tj. ra. Il liquore bianco distillato è il balsamo bian- 
co del Fioravanti. Quel che resta nella storta distillato a ba- 
gno di sabbia dà il balsamo oleoso del Fioravanti } ed avan- 
zando la temperatura si ottiene un liquore nero , e semibru- 
ciato che è il balsamo nero dello stesso autore. 

Altro metodo. * — P. garofani, noci moscate , zenzero e 
cannella ana p. j. Storace liquido p. ij. Mirra e bacche di 
alloro ana p. iij. Trementina p. viij. Alcool ed acqua p* 
xxv. M. e distilla con moderata temperatura da ottenere il 
quarto del liquido. 

Questo balsamo ha gli usi dell’acqua di archibugiata , 

( v. ) ed a preferenza si pratica esternamente per frizione 
ne’ reumi , e per quest’ oggetto si può adoperare 1’ oleoso od 
il nero. Il vapore del balsamo del Fioravanti fortifica gli 
occhi , e si commenda nell’ amaurosi. 

Si somministra internamente nel thè , od in altro infuso^ 
in dose di dieci gocce , come diuretico , ed antisettico. 

balsamo del samaiutano. — Balsamo oleoso. 

P. d’ olio e vino rosso p. ug. , e svapora lentamente fi- 
no alla consumazione del vino. 

Si usa per nettar le piaghe , per calmare il dolore delle 
ulcere , nelle scottature. 
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balsamo di àuceo. Balsamo unguentacco, cosi detio per- 
chè proposto da Francesco Arceo , cerusico spagtiuolo. 

P. di grascio di castralo onc. vii j . Resina elemi onc, 
jv. Terebintina veneta onc. vi) . Sugna, onc. xj. 

Metti il tutto in un tegame posto sul fuoco , fa lique- 
fare il mescuglio , ed agitalo dolcemente : passalo poi pei? 
staccio e conservalo. 

E molle , bianco. Deve alla trementina ed alla resina 
elemi la sua attività, che è moderata dalla sugna. 

E stimolante. Si applica sulle piaghe atoniche per pre- 
muoverne la suppurazione. 

BALSAMO DI DUOLOS , V td . UngVCÌllO degli ÀpOSt&lL 
balsamo ni innocejnzio xi°. Balsamo spiritoso. — P. di 
mirra , incenso , belzoino, aloè soccotrino , storace calamita, 
radici di genziana , di consolida maggiore . dj angelica , e 
serpenlaria virginiana ana onc. j. Macis , mastice ana 3 j« 
Resina elemi Zi j 1/2. Àlcool Ife j 1/2. Si (a stare il tutto 
in digestione a b. m., poi si filtra, e si conserva per V uso. 

Questo balsamo è rosso-nero , aromatico e di sapore acre 
amaro. Si applicava sulle ferite per cicatrizzarle. 

balsamo di lectouB, di Vinceguère , di Condora. — - P. 
d' olio volatile di lavandola , di trementina , di petrolio, di 
ginepro , e di garofani ana onc. j. Belzoino onc. 2/2. Olio 
di Macis e di noce moscata ana 3 ij 1/2. Canfora e zaffe- 
rano polverizzato ana 9iij 1/2. Muschio , ed ambra grigia 
ana gr. *xxv. Si mette il lutto in bottiglia con turacciolo 
smeriglialo , si fa stare per alcuni giorni al sole , si lascia 
poi riposare e si conserva. Si usa come eccitante da due a 
venti gocce ne’ tifi , nelle affezioni dipendenti da contagio. 

balsamo bi lucatel. Balsamo unguenlaceo. — P. di cera 
gialla ouc. jv. Olio d'olive ife 1/2. "Vino di Spagna onc. v. 
Trementina veneta ife 1/2. Balsamo del Perù liquido 3 ij» 
Sandalo rosso prep. onc. 1/2. 

Ad un moderato calore fa liquefare la cera unita alTolio 
ed al vino , quindi aggiungivi le altre sostanze , ed agita si* 
no alla consumazione di tutta £ umidità. ‘ 7 
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f Si commenda nelle affezioni di petto , nella tisi , da 5 
ifi a ij. Esternamente opera come nervino , e risolvente. 

balsamo di s. genevieffe, o unguento rosso. — P. d’olio 
d'olive lk ij. Acqua distillata di rose fé 1/2. Vino rosso 
generoso fé ii j • M. al fuoco , e consumata l' umidità aggiun- 
givi di: Trementina fé j. Cera gialla ouc. xv. Sandalo rosso 
prep. onc. ij. Agita il tutto, e f/ unguento s. Fa. 

•Allorcliè il tutto si è incorporato leva i! tegame dal fuo- 
co , ed unisci al balsamo di; Canfora polverizzata onc. 1 fi. 

Questo balsamo è di molle consistenza e rosso fosco. Si 
applica sulle piaghe per rianimarle. * 

balsamo dì saturno. P. di sale di saturno onc. viij , 
ed essenza di trementina q. b. a coprire per quattro dita il 
sale. Fa digerire a caldo il mescuglio per 24 ore , poi de- 
canta l'olio, che c diventato rosso , versa sul residuo dell’al- 
tro olio , e poi decantalo come il primo. Questi olii svapora- 
ti a metà, diventano più densi, e sono il balsamo di saturno. 

Questo balsamo si usa per nettare le ulcere , cicatrizzare 
le piaghe antiche. Unito alla canfora si crede che si opponga 
alla cangrena.. 

balsamo di solfo. - — I balsami di solfo sono composti 
< lli olio e solfo. In tutti i balsami di questo nome Io zolfo si 
trova sospeso e diviso e non già combinato all' olio. Ciò si 
rileva da che lo zolfo tende sempre a precipitarsi. Tutti i bal- 
sami di zolfo sono acri , stimolanti ed eccitanti la tosse. V. 
gli articoli seguenti. 

BALSAMO DI SOLFO ANISATO DI A. MYNSICHTS. ' Olio ii 

anisi solforato. — P. di Cori di zolfo lavati ed asciugati parte 
una ) di olio volatile di anisi parti quattro , mischia. Tieni 
ii mescuglio in un sargiuolo a b. di sabbia , sino a che Folio 
diventa rosso : lascialo allora raffreddare e conservalo. 

Oppure:— P. di solfo par. j. Olio di mandorle par. 
jv. M. e riscalda dolcemente sino a che si uniscono perfet- 
tamente ; allora aggiungivi di : Olio di anisi par. xij , tieni 
il mescuglio in digestione , poi decantane ciò che si è sciolto 
e conservalo 1 
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E eccitante degli .organi digestivi , e si usa nelle coliche 
flatulenti da v a tv gocce in veicolo appropriato. È quasi 
andato in disuso. ^ 

balsamo DI solfo antimoniàto di lemery. Si prepara 
come T antecedente , adoperando l 1 olio di trementina , e lo 
zolfo aurato d’antimonio. 

balsamo DI solfo semplice. — P. di olio di noce Ife 1/2, 
fiori di solfo onc. j , mischia e pratica come sopra. È un 
olio denso, di color paleare , untuoso al tatto , ed esala un 
odore di gas acido idro-solforico. Volendo destinarlo ad uso 
interno è meglio di prepararlo coll’ olio di mandorle dolci. 

Si usa internamente nella tisi pituitosa da x a xx goc- 
ce. Esternamente come digestivo , e per risolvere gl’ ingor- 
ghi glandolare, i tumori indolenti. Si applica sulle scottature. 

balsamo di solfo succinàto. - — Si prepara come T an- 
tecedente , adoperando in vece dell* olio di noce , o di man-* 
dorle , 1’ olio empireumatico di succino. 

È antisterico , antispasmodico» Dose: da v a xx gocce» 

bàlsamo di solfo terebihtinato. Si prepara con una 
parte di olio volatile di trementina , ed una 1/4 parte di 
zolfo. 

% 

E eccitante delle vie orinarie. Alibert invece del balsa- 
mo si è servito di un mescuglio di zolfo e trementina. 

balsamo di vita di iioffmanno. — P.« di olio volati!* 
di lavandola , di maggiorana , di macis , è di cannella ana 
9 j. Olio di ruta e di succino ana gr. x. Balsamo del Perii 
9 j. Alcool a 3 ;.° onc. jx. Mischia bene e poi filtra» 

Nelle affezioni spasmodiche , nelle coliche dissenteriche 
da x a xx gocce. Esternamente per fortificare i muscoli. 

balsamo DI VITA di leliévre. P. di agarico bianco , 
radice di zedoaria ana 3 ij. Aloè soccotrino onc. j. Rabar* 

baro 3 vj. Radice di genziana % jv* Zafferano e mirra ana 
5 ij* Spirito di vino lib. i.j . 

Fa digerire il tutto per 8 giorni , poi filtra ed al liquor 
re aggiungi di teriaca onc. j , e di zuccaro onc, jy» ■*#• Fa 
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digerire per altri otto giorni, poi filtra , e conserva il liquo- 
re filtrato. — È stomachico , e leggermente purgante. Si com- 
menda per eccitare i mestrui , per la cura delle emorroidi. 
Dose : una cucchiaiata da caffè. Esternamente, vulnerario , 
detersivo. 

balsamo GUÀiÀCiNO, elissire guaiacino. « — P. di resina di 
guaiae-o lib. j. Balsamo del Perù 3 iij. Alcool Ih ij 1/2. Mi- 
schia , tieni in digestione , e poi filtra. 

E giallo-rossigno. Combinato ad altre misture ne 1 reumi 
cronici da ►) j a ij. 

balsamo odontalgico. — Fa liquefare ad un dolce calore 
3 vj di olio di noce moscata , ed aggiungivi d 1 olio empireu- 
matico di legno guaiaco 3 ij* Di olio volatile di garofani' j. 
Di oppio e canfora sciolti nell 1 alcool ana £) ij. Conservalo 
in bottiglia ben chiusa. Si applica sopra i denti cariati , e 
dolenti. 

balsamo opodeldoch , o opodeitoch. — P. di sapone 
onc. vii j . Canfora onc. j. Cera bianca 3 ij */ 2 * Alcool cnc. 
vj. Ad un lento calore fa sciogliere il tutto in un matraccio, 
levalo poi dal fuoco , ed aggiungivi , di olio di rosmarino 3) , 
di ammoniaca liquida onc. j ( Ricettario nap. ). - — Alcuni vi 
aggiungono pure l 1 olio essenziale di timo , ed adoperano una 
maggior dose di canfora. Altri lo preparano nel modo se- 
guente : P. di sapone veneto onc. vjj. Canfora J 1/2. Cera 
bianca 3 j* Olio di origano e di rosmarino ana 3 j* Alcool 
onc. viij. Metti in un matraccio lutato 1 ’ alcool , il sapone, 
la cera , e la canfora in pezzetti , e fa sciogliere il tutto ad 
un dolce calore 5 levalo allora dal fuoco , ed aggiungivi gli olii. 

Il balsamo opodeldoch è consistente , paleare , inaltera- 
bile all 1 aria , ed ha Y odore de 1 componenti. 

E risolvente e nervino , e si usa per frizione nelle con- 
tusioni , lussazioni , ne 1 dolori reumatici , ecc. I11 Germania 
se ne avvalgono come caustico e vescicante , coll 1 aumentar 
solamente la quantità dell 1 ammoniaca. 

balsamo tranquillo di ciiOMiìL. Olio narcotico. p. di 
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foglie verdi di giusquiamo , cinoglossa , nicoziana aria ih j. 
Vino generoso Ife jx. Mischia e fa bollire sino alla consuma- 
zione del terzo quindi filtra ; ed aggiungi al liquore filtrato 
altrettanto di olio di olive. Svapora, allora il mescuglio sino 
alla consumazione della metà , badando di non. fare abbrucia^ 
re l 1 olio. Decanta dolcemente T olio in un vaso, e fallo raflred. 
dare e posare. Finalmente decantane 1’ olio chiaro e conservalo. 

Si usa per gl’ ingorghi della gola , pe' dolori reumatici, 
ungendone le parti affette. 

BALSAMO VERDE DI METZ , dì DugloS , di Feu’lllet , V. 
Unguento verde o degli Apostoli . 

bbtulina 5 principio rinvenuto da Lovrilz nella cortec- 
cia di Belala alba. 

BEVANDA ANTIFLOGISTICA DI STHOLL. , P. decotto d' or- 
zo ih ij. IN i Irò puro 3j ! / 2, Sciroppo di aceto onc.ij. Mischia. 

Nelle febbri infiammatorie , nelle angine. Dose : una , o 
due tazze. La tisana del Tissot è analoga alla suddetta. 

bezoar. I tanto decantati bezoar non sono più in uso. 
La parola bezoar significa controveleuo. V’ era T orientale c 
P occidentale , ed erano concrezioni calcolose che si rinve- 
nivano nelle intestina degli animali , composte di bile e di 
materia resinosa. Si commendavano per alessifarmaci , cor- 
diali , diaforetici. ' 

bezoar dico gioviale , Ved. Cerussa gioviale . 
bkzoardico lunare. Era un ossido di argento e di anti- 
monio , non più in uso. 

bjìzoa unico marziale , Ved. Cerussa marziale • 
bezoardico minerale , Ved . Cerussa di antimonio . 

« bicarboràto di potassa » Ved. Carbonato neutro 
di potassa. 

« bicarbonato di soda )> Ved. Carbonato neutro di soda . 
blacr drops , Ved. Goecie nere. 
boli , ved. Massa pillclare. 

borace « sotto-borato di soda ». Questa sale si ha dal 
commercio , ed è bianco , stitico , alcalino , leggermente ef- 
florescente , inverdisce i colori azzurri de' vegetali , si scioglie 
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in 20 volte il suo peso di acqua a 16. 0 , ed in sei parti 
di acqua bollente. L’acido solforico separa dalla sua soluzione 
T acido Borico. Al fuoco si fonde e si converte in vetro. I 
Uoi cristalli sono prismi esaedri. Secondo Bergmann è comi- 
posto di 34 di acido , 17 di soda, 4 ( J) di acqua. 

I medici usano il borace come diuretico ed emmenagogo da 

» 

3 j a ij sciolto in acqua. Si loda nelle copiose scialivazioni , 
accompagnate da calore ed esulceramento della bocca. Ilufe- 
land l 1 ha adoperato vantaggiosamente come topico nelle mac- 
chie dette epatiche : ecco la prescrizione di cui ha fatto uso 
— P. di borace 3 y 2 • Acqua distillata di rose e di fiori di 
aranci ana onc. 1/2. M. *— Si bagnano le macchie con que- 
sta soluzione , badando di farla seccar sulla cute. Piu allun- 
gata P ha sperimentata proficua ne’ morbosi arrossimenti del 
naso. Lo stesso Autore forma un unguento composto di : Bo- 
race 3 ij, unguento rosato onc. j \ utilissimo ne’ geloni , da 
usarsi , ciascuna sera prima di coricarsi , iu frizione sul luogo 
affetto ( Journ . de chini, mèd. , novembre il $26 ). Non deb- 
besi mai prescrivere di unita agli acidi , a la potassa , co’sol- 
fati e muriati di calce e di magnesia. — Serve al farmacista 
per ottenere l’idrato di acido borico ( Ved.). 

brodo di uodovico settalio. P. della salsapariglia in- 
cisa 3 viij. Carne di vitella onc,. jv. Rane decorticate num, 
vj. Vipera num. j. Corteccia di cannella, e coriandri ana 
3 j. Crescione , e beccabunga ana manip. j. Acqua ibvj. M. 
Fanne decotto , e passalo per panno. 

Aromatico, latticinoso , di sapor grato, ed alterabile 
air aria. Si usa come nutriente , depurante , correttivo da 
lib. 1/2 ad j. E di rado adoperato. 

« bromo » ( murid't , muridio ). E un corpo semplice 
scoperto dal sig, Balard di Montpellier nel 1826, e che si rin- 
viene, in istato di combinazione, nell’ acque del mare, in ta- 
lune acque minerali , come nelle acque di Bourbonne-les-Bains j 
in quelle di S. Montano , di S. Restituta, di Castiglione, ecc* 
dell* isola d* Ischia j nelle spugue , nelle acque madri della 
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soda di vareck , in taluni vegetali ed animali che crescono 

,t * 

nel mediterraneo ed anche nell 1 oceano*, (i) ec. 

Per ottenere il bromo si satura l 1 acqua madre delle saliti© 
di cloro, badaudo di non mettervene in eccesso: il liquore divieti 
giallo-rossiccio : si tratta con l’etere solforico e, in vaso che ne 
sia perfettamente ripieno, si agita: 1* etere scioglie il bromo , 
che si è isolato dall 1 idrogeno e dalla base che lo constituiva a 
lo stato d 1 idro bromato (e che secondo il sig. Balard è la ma- 
gnesia ) : si separa la soluzione eterea e si satura con la po- 
tassa : si forma alloro un idro-bromato di potassa che si cer* 
ca di ottener puro e cristallizzato con la svaporazione. Il 
bromuro di potassio cosi ottenuto si polverizza , si mischia 
col perossido di manganese e si mette in una storta , nella 
quale si versa poi deli 1 acido solforico : tali corpi nel venire 
a contatto soffrono scomposizioni analoghe a quelle che av- 
vengono nel preparare il cloro con sai comune , ecc. Monta- 
to l 1 apparecchio si procede alla distillazione , raccogliendo 
la sostanza che si sviluppa in forma vaporosa , di colore 
analogo , ma più carico, di quello del gas acido nitroso , in 
recipiente circondato di ghiaccio , o in vaso ripieno di acqua; 
nel primo si condensa , e nel secondo va al fondo dell 1 ac- 
qua : si raccoglie e , per privarlo delle ultime porzioni di 
questo liquido , o si distilla sul cloruro di calcio , o facen- 
dogli attraversare una canna ripiena di questa sostanza. 
( Balard ). — 

II sig. Desfosses commenda il seguente processo per pre- 
parare il bromo. — - 

Si fa bollire l 1 acqua madre delle saline con circa il se- 
sto del suo peso di calce viva , precedentemente ridotta in 
pasta. Si lava il sedimento e le acque delle lozioni si svapo- 
rano sino a che il sale che si deposita , e che si toglie , di- 
vien piccante ed amaro. Ridotta cosi F acqua madre al de- 
cimo del suo volume primiero si mette con un poco di acido 


(i) Io ho trovato del bromo nel polmone marino. 


I 


M URO 

muriatico e di perossido di manganese in una storta , alla 
si adatta un tubo che si fa terminare iti una provetta 
stretta ed alta , contenente dell’acqua e circondata di ghiac- 
cio. Si procede allora alla distillazione. Trenta libbre di ac- 
qua madre così trattate danno circa una dramma di bro- 
mo. ( Journ. de Pharm. , Maggio 1827 ). 

il sig. E. Lòwig commenda il processo seguente. 

Si svaporano le acque madw che contengono il bromo 
al quarto del loro volume in caldaia di ferro. Si lasciano 
stare per qualche giorno in riposo , quindi si separa il li- 
quido soprannotante , il quale si allunga con acqua , e si 
tra tra con acido solforico fino a che non vi si manifesta piu 
precipitato: si lascia in riposo, si decanta il liquido chiaro, 
spreme il residuo , ed il liquido che ne risulta si unisce 
all’ altro ed il tutto si svapora a secchezza. Si scioglie ciò 
che se ne ottiene in acqua per separarne il solfato di calce , 
e distillando la soluzione acquosa fcon acido solforico e peros- 
sido di manganese si ottiene il bromo (Annoi, de Physiq. et 
de Chimìe , Ott. 1829 )• 

II bromo è un corpo semplice , liquido alla temperatu- 
ra 01 dinaria , di color rosso molto carico e tendente al nera- 
stro , di sapor fortissimo , di odore aualogo a quello dell’os- 
sido di cloro , insoffribile , di un peso specifico di 2.966 : 
il peso del suo atomo è 9,328 preso quello dell’ ossigeno per 
unità. L acqua e specialmente l’ etere sciolgono il bromo. 
Puscalda lo a 4* bolle, e si congela alla temperatura tra 18 
e 20 sotto il zero : in tale stato diviene durissimo, e si rom-, 
pe percuotendolo (Sérullas). 

Il suo vapore esposto a temperatura elevatissima non si 
altera. Il bromo macchia , come il iodo , la cute di giallo , 
scolma la tintura di tornasole, e la soluzione di solfalo d’in- 
daco , tinge in giallo-rancio l’amido. Il bromo si scioglie 
nell acido acetico 5 e si nnisce a molti corpi , specialmente 
con quelli che si combinano al cloro ed al iodo : coll’ossige- 
no e coll’ idrogeno forma due acidi , l’ acido broruico col 


BRO % 

primo e 1’ idro-bromico col secondo , i quali uniti alle basi 
formano i bromati e gl’ idrobromati. Il bromo si combina 
pure al cloro , al iodo , al fosforo , allo zolfo , al selenio , 
al mercurio . all’ arsenico ^ al potassio ^ al cianogeno > a^li 
alcali , all’ idrogeno per-carbonatO , dando luogo a diversi 
composti. Scioglie la canfora e perde in parte per tale com- 
binazione la volatilità e 1’ odor suo. 

Il sig. Barthez ha studiato il modo di operare del bro- 
mo sulla economia animale , e dalle sue numerose esperienze 
risulta che : i.° il bromo sciolto perfettamente nell 1 acqua 
stillata iniettato nelle vene in dose di dieci a dodici goccie , 
uccide coagulando' il sangue , e non alterando affatto il siste- 
ma nervoso } 2. 0 introdotto nello stomaco vóto , e legato su- 
bito I’ esofago, induce la morte a capo di tre o quattro gior- 
ni , mentre se lo stomaco è ripieno di cibi il bromo si con- 
verte iu acido idro-bromico , i cui effetti velenosi sono infi- 
nitamente meno energici : non allacciando T esofago , se ne 
richiedono cinquanta o sessanta gocce per far morire 1 ani- 
male j anzi importa che il bromo non sia rigettato poco dopo 
la sua introduzione. 3 .° Il bromo sciolto nel caffè e fatto 
inghiottire , prima che siasi potuto convertire in acido bro- 
mico , può del pari uccidere V animale. 4 *° H bromo intro- 
dotto nello stomaco di un cane alla dose di cinquanta a ses- 
santa goccie , induce la morte, se non sopravviene il vomito. 
5.° Il bromo ha ub modo di operare sommamente analogo 
al iodo , e vuoisi per conseguenza collocare a lato di questo 
nella scala de’ veleni irritanti ( Journ . de Chimie méd . , Set- 
tembre 182.8). Da un’esperienza del sig. Barthez parrebbe 
potersi dedurre essere 1’ allumina atta a distruggere i venefici 
effetti’ del bromo. 

Si è adoperato il bromo nelle stesse malattie in cui si 
commenda il iodo ed i suoi preparati ed a préferenza nel 
trattamento de’ tumori ghiandolari , /ielle affezioni scrofolose, 
nel broncocele e nell’ otorrea. ( Pourchc ? Ephémérid . rn&L 
de Montpellier \ Marzo 1828. ) 


9° 


ERO 


« : 

• h Hi 

Sciolto in acqua , nella proporzione di i parte di bro- 
mo e 4° di acqua, si somministra da jv a vj gocce , allun- 
gate in al ir** acqua. La soluzione acquosa di bromo si adope- 
ra anche per uso esterno. 

« b rom uno di ferro. » II bromuro di ferro , si prepara 
mettendo in una capsola una soluzione di bromo e della lima- 
tura di fèrro, sino a che non si produce piu effervescenza. 
Si riscalda la mescolanza , ed il liquido divenuto verderogno- 

10 si filtra e poi si svapora a seccliezza v E rosso-bruno e di 
sapor ferruginoso. 

« bromuro di mercurio.» V’ ha il proto ed il deuto-bro- 
muro. Il proto «bromuro di mercurio si prepara precipitando 
con l v idrobromato di potassa una soluzione allungala di proto- 
nitrato di mercurio. È bianco gialliccio , si volatilizza in aghi 
cggrnppali • è composto di mercurio 5y ,36 , bromo 4 2 >b3. 

11 deutò-bromuro di mercurio si ottiene facendo agire il bro- 
mo sul mercurio; oppure scomponendo il deuto-sollato di mer- 
curio mescolandolo con parli uguali di bromuro di potassio , 
e sottoporre il tutto alla sublimazione ; il deuto-bromuro si 
subbiima ed il solfato di potassa resta nel fondo del vaso: 
Questo è bianco , solubile in acqua , in alcool e particolar- 
mente in eteie ; è volalilizzabile e decomponibile dagli alcali. 

Consta di : mercurio 56,47 ? bromb 4°j^3. 

Il sig. de Sorgues ha adoperalo il bromuro di mercurio 

come preservativo della sifilide. 

« bromuro di potassio »*. è 1’ idrobomato di potassa cri- 
stallizzato. Si ottiene o saturando l’acido idrobromico con la 
posassi o scomponendo la soluzione di bromuro di ferro con la 
potassa, filtrando , svaporando e facendo cristallizzare la so- 
luzione. 

Cristallizza in cubi , 1’ acido solforico lo scompone , ren- 
dendo libero 1’ acido idrobromico (od c questo uno dei mez- 
zi per procurarsi quest’ acido ) ; si scioglie in acqua ed in 
piccola quantità anche nell’ alcoole. È composto di : potassio 
26,543 ; bromo 7 3,4^2. . . 
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Ha gli usi del bromo ; e si da in sforma pillolare da gr. 
jv acl vi i j , ed in soluzione formata di : acqua stillata di lat- 
tuga onc. iij , idrobrotoato di potassa gr. xij , sciroppi di 
altea onc. ) : si db a cucchiaiate. Per uso esterno si adope- 
ra la pomata composta di bromuro di potassio gr. xxxjv T 
sugna onc. j } dalla dose di dram. 1/2 ad j. 

« bkuciìva))» — Questa sostanza e stata scoverta nel 1S1Q 
da Pelietier e Caventou nella corteccia della falsa angostura 
( Brucea ferruginea ) , nella noce vomica e nella fava diS. 
Ignazio. Si deve estrarre dalla corteccia della falsa angostura 

se si vuole destinare ad uso medicinale. 

P repfir azione • — — Si tratta la corteccia sudetta coll etere 
per toglie» le la materia grassa , quindi si favarie volle bolli- 
re colf alcoole. Le tinture si svaporano, il residuo si scioglie 
in acqua , e merco Tacciato di piombo se ne separa la mag- 
gior parte della materia colorante } si filtra ed il liquore si 
fa attraversare dal gas acido idrosolforico che precipita il piom- 
bo restato nel liquido. Si filtra nuovamente , vi si aggiunge 
del acido ossalico e si svapora a consistenza di estratto , il qua- 
le dopo averlo lavato coll alcool assoluto c fatto raffreddare a 
zero , per separarne la materia colorante., si fa poi bollire 
P ossalato di brucina con acqua e magnesia, la massa si trat- 
ta colf alcool , che filtrato e svaporato lentamente da i cri- 
stalli di brucina. Oppure — Si tratta colf acqua la falsa an- 
gostura , vi si aggiunge dall 1 acido ossalico e si pratica il re- 
sto come sopra ( Thenard ). 

Proprietà. — La brucina cristallizza in prismi quadrila- 
teri , è senza colore , amara leggermente acre e slitica , solu- 
bile in 5 oo parti di acqua bollente , in 85 o parli di acqua 
fredda , solubilissima nelTalcool, poco solubile negli olii vola- 
tili ed insolubile nell 1 etere. Si fonde ad una temperatura po- 
co superiore a ioo.° e raffreddandosi si consolida a guisa di 
cera. La brucina cosi ottenuta dee considerarsi come un 1 idra- 
to formato di ìoo di base , e di 21 , di acqua. Ad una tem- 
peratura avanzata si scompone e da prodotti ammoniacali. La 
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Carbonio 76)04 -f- Azoto 7,^*2 4- Idrogeno 5 , 5 a -f- Ossigeno 11,21. 

L' acido nitrico la colora in rosso di sangue carichissi- 
mo , come fa , sebbene più debolmente , colla morfina. Se in 
questo stalo si riscalda , il colore passa al giallo , ed aggiun- 
gendovi del proto-idroclorato di stagno si forma un precipitato 
di color violetto bellissimo , ciò eh 1 è proprio della brucina , 
avvegnaché coi sali di morfina e di stricnina il precipitato è 
bruno-sporco. 

I sali di brucina sono amari, facilmente cristallizzabili e 
decomponibili dagli alcali, dalla magnesia , dalla morfina e 
dalla stricnina. 

II solfato cristallizza in aghi 5 è amarissimo e solubilis- 
simo in acqua. 

L’ idroclorato e inalterabile all 1 aria , e trattato coll 1 aci- 
do solforico sviluppa T acido idrolorico. 

Il nitrato di brucina non cristallizza / proprietà che di- 
stìngue la brucina dalla stricnina , il cui nitrato neutro facil- 
mente cristallizza. 

Agisce sull 1 economia animale , ed a preferenza sulla mi- 
dolla spinale , come la stricnina , ma meno energicamente 
c pare che la sua attività stia a quella della stricnina come 
ì a 12. Da ciò è chiaro che può adoperarsi, e più sicura- 
mente , in tutti i casi ne 1 quali si commenda la stricnina e 
l 1 estratto alcoolico di noce vomica ( ved. questi art. ) , e che 
può surrogarsi a queste sostanze. 

Si prescrive o in pillole o in tintura , in dose di gr. j 
a iij senza tema di sinistri accidenti. 

bukho di antimonio « cloruro o protocloruro di anti- 
monio ». 

Mischia diligentemente una parte di antimonio crudo , o 
di regolo di antimonio polverizzato , con due partì di mer- 
curio sublimato corrosivo. Metti il inescuglio in una storta 
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tabulata, e guernita del suo recipiente , e distilla. La sostanza 
bianco-gialla , densa , e di apparenza oleosa , che passa nel 

recipiente, è il burro di antimonio. ^ . 

11 burro di antimonio si usa esternamente come caustico. 

Preso internamente riesce velenoso , ed i sotto-carbonati 
alcalini , e le sostanze oleose ne sono gli antidoti. 

burro DI antimonio liquido « protoidroclorato di an- 
timonio ». 

Versa sopra il solfuro di antimonio torrefatto , o sul ve- 
tro , o sul fegato di antimonio altrettanto di acido muriatico. 
Agita , e riscalda il mescuglio sino a che non si sviluppa 
più gas acido idrosolforico. Rischiarato il liquore decantalo, 
e conservalo in vaso di vetro ben chiuso. Serve per foi inaie 
la polvere di Àlgaroth. 

burro di cacao. Si ottiene o mettendo allo strettoio in 
un sacco di tela o di crini il cacao tostato , mondato, e ma- 
cinato sopra una pietra calda , o mettendolo nell acqua bol- 
lente. L’olio si fonde , e si unisce alla superficie dell’acqua, . 
o cola dallo strettoio : si raccoglie , si riduce in pezzetti , si 
mette in un vaso di vetro tenuto nell’ acqua bollente , allin- 
eile le impurità si depositano , quindi si decanta il burro di 

cacao chiaro e si getta in forme. 

Il burro di cacao è bianco-giallastro , di sapor dolce , 
si liquefa in bocca, ed è dei odor proprio e grato dei cacao. 
Si scioglie nell’ etere, e quando per frode contiene cera o sevo 
la soluzione eterea è torbida. Se ne spalmano le ragadi , e 
serve per prepararne pillole di 18 a gr. da somministrarsi 
nelle malattie di petto^ e le supposte, che a preferenza si adope- 
rano per calmare i dolori emorroidali. 

burro di saturno. P. di cerussa di piombo q. v. e di 
aceto distillato q. b. a coprire per due dita la cerussa. La- 
scia stare il mescuglio per *4 ore 5 e< ^ agitalo da quando in 
quando , quindi decanta il liquore in un vaso verniciato , 
ed aggiungivi di olio di mandorle doloi q. b. a dargli una 
consistenza di burro. Oppure : — 
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P. di estratto di saturno 3 j • Olio di mandorle dolci 
q, b; a farne burro. Il burro di saturno non bisogna te- 
nerlo per lungo tempo preparalo. 

Si usa esternamente per mitigare il dolore delle emorroi- 
di , delle scottature , ecc. 

e unno di solfo , latte , magistero di zolfo « idrato di 
zolfo ». 

Fa bollire in un tega/ne pieno d’ acqua parti uguali di 
calce e zolfo , sino alla cónsumazione di un sesto del liqui- 
do e propriamente sino a che cominciano a comparire alla 
sua superficie delle molecole rossastre: si forma cosi un per- 
solfuro di calcio con iposolfito di calce* Allora filtralo , e 
versa a poco a poco nel liquore filtrato dell’ acido muriatico 
sino a che non vi produce piti precipitato , il quale lavato 
all 1 insipidezza si conserva col nome suddetto. 

Oppure : Versa in una soluzione di fegato di zolfo tanto 
spirilo di aceto o di acido nitrico , muriatico o solforico al- 
lungato in acqua, sino a che non vi produce piu precipitato* 
Si lascia chiarire il liquore , quindi si decauta , il sedimento 
si lava all’ insipidezza , si asciuga e si conserva. 

Il burro di zolfo è bianco , colore che dipende dall 1 ac* 
qua che vi sta combinata , come si può conoscere col di- 
stillarlo. Del rimanente ha tutti i caratteri dello zolfo puro* 
Usi e dose dei fiori di zolfo ^v. ). 
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« caffeina » principio amaro ed attivo del calle, ( Coffcea 
arabica ), scoperto nel 1821 da Robiquet. 

Preparazione . — Si tratta coll 1 alcool il caffè verde j 
sull’ estratto alcoolico si versa dell 1 acqua fredda 5 la soluzio- 
ne filtrata si fa riscaldare con la magnesia caustica 5 ed il 
deposito che se ne attiene si lava ripetute volle coll’ acqua. Si 
uniscono le acque delle lozioni e si svaporano a consistenza 
di estratto , da cui si separa ripetute volte coll’ alcoole la caf* 
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feina. La soluzione alcoolica si passa a caldo per carbone a- 
nimale , e l’alcool nel raffreddarsi deposita i cristalli di caf- 
feina (Pelletier). 

Oppure : — Si fanno per due , tre volte degl’infusi a 
caldo col caffè soppesto. GL’ infusi acquosi filtrati si uniscono, 
si trattano coll’ acetato di piombo , il quale vi produce un 
sedimento di color verde pistacchio , che se ne separa col fil- 
trarli. Dal liquore filtrato si toglie T eccesso del piombo col 
gas acido idrosolforico e quindi con ammoniaca se ne satura 
T acido libero: il liquido svaporato con moderala temperatu- 
ra dh i cristalli di caffeina , la quale p uò purificarsi ridi- 
sciogliendola e ricristallizzahdola (Garot). 

Proprietà . — La caffeina cristallizza in bianchi , lunghi 
e trasparenti aghi seiosi , è leggermente amara 5 solubilissima 
in acqua e compiutamente vola tilizzabile al fuoco. Pelletier 
crede che estratta dal caffè verde non ha proprietà alcaline. 
La caffeina è composta di 


Carbonio 4 ^, 5 1 -f- Azoto ai , 54 -f- Idrogeno 4 >81 -J- Ossigeno 27,14. 

Quantunque non si abbiano fatti positivi per dire che 
da questo principio ripeta il caffè la sua attività , pure sa- 
rebbe da sperimentarsi in medicina in quelle stesse condizio- 
ni morbose in cui il caffè si commenda , tantoppiìr che se 
Frindcl Io ha sperimentato vantaggiosissimo nelle febbri in- 
termittenti , parrebbe non potere ciò attribuirsi che alla caf- 
feina che contiene. 

cala mina , ossido di zinco , V ed. Fiori di zinco . 

calomelano , V ed. Mercurio dolce. 

^ « 

« cantaridina » vescicatoriua. — Questa sostanza è stata 
nel 1810 scoperta da Robiquet nelle cantaridi (1). 

(i) Le cantaridi fMeìoe vescicaLorìus J sono composte di— Cantaridi; 
na. — Olio giallo-verde , insolubile in acqua c solubile in alcoole. Materia 
nera, solubile in acqua ed insolubile in alcoole. — Materia gialla vischiosa , 
solubile in acqua , in alcool , negli olii. — Acido urico ed acetico , fosfato 
di calce , magnesia e materia grassa animale. 
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Preparazione . •— Si tratta ripetute volte coll 1 alcool bol- 
lente l’estratto ottenuto dal decotto acquoso di cantaridi : la 
soluzione che ne risulta si svapora a secchezza : il residuo si 
fa digerire nell 1 etere solforico per un dato tempo : allorché 
Teiere è divenuto giallo si decanta e si espone ad un’evapo- 
razione spontanea ; e le lamine giallastre che si depositano 
lavate con alcool freddo , ed asciugate su carta sugante sono 
la canta ridiua. 

Proprietà. — Ha T aspetto dello spannacelo ; è in lami- 
ne bianche, lucide , sottili; è insolubile nell’acqua e nell’al- 
cool freddo , solubile nell’ alcoole bolfente clic la deposita nel 
raffreddarsi , alquanto solubile nell’ etere e solubilissima ne- 
gli olii. Essa costituisce il vero principio epispaslieo delle 
cantaridi , in fatti applicata sulla cute sola o sciolta in un 
olio agisce energicamente da vescicatorio. 

carbonati si dicono i sali formati dall’ unione dell* acido 
carbonico colle basi salificabili. Questi sali sono scomposti 
con effervescenza dagli acidi ( ali’ infuori qualche volta del- 
T acido idrosolforico , ed idro-selenico ) ; la maggior parte 
riscaldati fortemente perdono o tutto o la massima parte del- 
T acido carbonico ; quelli che sono insolubili se si combina- 
no ad un eccesso di acido diventano solubili. Quelli della 
seconda sezione quantunque perfettamente neutralizzati hanno 
un sapore lisciviale , arrossiscono la carta di curcuma ed in- 
verdiscono lo sciroppo di viole. Possono lutti prepararsi o mer- 
cè le doppie scomposizioni, o sciogliendo la base in acqua * e 
saturandola di acido carbonico. 

a carbonato di ammoniaca )> Ved. Alcali concreto . 

« carbonato di Calciì )) Ved. Carbonato di potassa. 

« carbonato di FERRO » Ved. Solfo anodino . 

<( CARBONATO NEUTRO DI FOTASSA O BICARBONATO DI PO- 
TASSA » carbonato di potassa saturo , sopra carbonato di po- 
tassa. f 

Metti in una bottiglia a due colli della polvere di mar- 
mo : ad uno de* colli situa un tubo ricurvo che vada in una 
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bottìglia contenente un poco di acqua , e da cui parta un tu- 
bo che peschi in una soluzione concentrata di sottocarbonato 
di potassa , ed all 1 altro collo della bottiglia adatta un tubo 
di Welter. Luta le giunture, e quindi versa sopra la polvere 
di marmo , pei tubo di sicurezza , dell 1 acido solforico allun- 
gato in sei volte il suo peso di acqua , o meglio dell 1 acido 
muriatico allungato. Il gas acido carbonico che si sviluppa 
satura il sottocarbonato di potassa , ed allorché il gas non è 
più assorbito , si depositano i cristalli di bi-carbonato di po- 
tassa ; che si raccolgono , si lava’m> con poca acqua stillata 
e si conservano. Filtra la soluzione soprannotante al sale , 
svaporala ad una leggerissima temperatura , e mettila a cristal- 
lizzare. Dopo due, tre giorni si osservano depositarsi altri cri- 
stalli di bi-carbonato di potassa, che si lavano come i primi, 
si asciugano e si conservano in bottiglia di cristallo ben chiusa» 
Oppure : si faccia uu mescuglio di una parte di sotto- 
carbonato di ammoniaca , quattro parti di sottooarbonato di 
potassa 7 e' sei di acqua stillata : si ^vapori sino a che non 
più si avverte odore di ammoniaca , e si mette a cristallizzare* 
O : si esponga una concentrata soluzione di sottocarbo- 
nato di potassa in Vasi di larga superfìcie all'azione dell'aci- 
do carbonico che si sviluppa dai tiui contenenti il mosto in 
fermentazione. Dopo qualche giorno si trova formato il bicar- 
bonato di potassa iu cristalli grossi e regolari. Potrebbesi met- 
tere a profitto la Grotta del cane ove tanto gas acido carbo- 
nico si sviluppa ed ivi stabilire una piccola fabbrica di bi- 
carbonato di potassa e di bicarbonato di soda. 

Può finalmente prepararsi trattando una concentratissima 
soluzione di sale di tartaro alcalino a poco a poco con lo spirito 
di aceto, di guisa che l 1 acido carbonico che si sviluppa abbia 
campo di potersi combinare al carbonato di potassa non attacca- 
to dall 1 acido acetico. Così operando si ottiene l 1 acetato di po- 
tassa ed il bicarbonato a questa base, che sì separa dal primo 
svaporando a leggerissima temperatura la soluzione e metten- 
dola a cristallizzare ; i cristalli che se ne ottengono sono il 
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bi-carbortalo di potassa, che si- purifica nel modo surriferito 

Il bi-carbonato di potassa cristallizza in prismi ad otto 
facce , è bianco , inalterabile all’aria , inverdisce , sebben de- 
bolmente , lo sciroppo di viole \ esposto all’ azione del fuoco 
si converte in sotlocarbonato } è scomposto con effervescenza 
dagli acidi , ed c composto di 100 di acido carbonico , e di 
10G , G 3 G di potassa. 

Si usa come diuretico , litontritico , da x a xx gr. in 
una lib. di acqua. Iu maggi.or dose riesce Catartico. Si è Io- 
dato nelle pleurisie , negl’ ingorghi viscerali e ghiandulàri , 
nelle idropisie , ed a preferenze nella renella e nelle affezioni 
calcolose da acido urico. 

Allo slessp modo si prepara il bicarbonato di calce , clic 


si lisa come assorbente e litontritico. 

CARBONATO NEUTRO DI SODA O BICARBONATO DI SODA. Sì 

prepara come il bicarbonato di potassa \ si commenda nelle 
stesse circostanze morbose 5 « si somministra nella stessa dose e 
forma ( Veti. S ottocarbonato di soda , e pastìglie digestive 
di d’ Arcet ). Robiquet ha usato con vantaggio il carbonato 
di soda ne’ calcoli formali da acido urico, che sono i più co- 
muni. 

carbone. In medicina si adopera il carbone animale 
ed il vegetale. È nota la preparazione di quest’ ultimo. Il car- 
bone animale si ottiene , prendendo della carne di bue ove 
sien le costole , si riduce in pezzetti e si torrefa in un tam- 
buro da abbrostolar caffè , sino a che son vicine a terminare 
delle piccole fiamme che osservansi allo intorno del tamburo. 
Si lascia raffreddare si polverizza e si slaccia ( Weise ). Può 
in generale prepararsi carbonizzando qualunque sostanza ani- 
male in vasi che abbiano solamente una piccola apertura per 
dare uscita ai gas che durante I’ operazione si sviluppano. 

Weise ha dato il carbone animale da gr. 1/2 a ij me- 
scolato con polvere di radice di altea o di liquirizia , negli 
scirri delle labbra , della tiroidea , delle mammelle $ negli a- 
scessi , negl’ induramenti delle stesse (J a cattiva lattazione 
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Giusta il suo parere modifica l 1 azione secretoria degli organi, 
ed a preferenza agisce su le mammelle e su 1’ utero. 

Il dott. Palmati reputa il carbone di legno utile come 
calmante applicato , o in polvere od impastato con acqua , 
su le parli caugrenale , su i tumori dolorosi , su i cancri. 
Per uso interno arresta, egli dice, le diarree e guarisce lo 
scorbuto. Mollo piu aulico è 1 ' uso del carbone vegetale come 
dentifricio dell' epoca in cui G. Giulj , Steveusou e Cbevalier 
lo preconizzarono. Cbevalier per tale oggetto propone la for- 
inola seguente: P. cioccolate in polvere onc. iij. Carbone 
vegetale lavato c porfirizzalo onc. j. Vainiglia 3 j* Mucil* 
lagine di gomiti' adragante q. b. per farne s. 1' a. pastiglie 
del peso di gr. xviij i’ una. Se ne possono usare quattro ad 
otto al giorno. 

» carburo di solfo. » Questo composto fu scoperto da 
Lampadius nel 1796. 

Preparazione — -Ad; una canna df porcellana, posta in- 
clinata iu uu fornello di riverbero , si adatta un'allunga ed 
a questa un recipiente tabulato: mercè un tubo ricurvo si 
fa comunicare il recipiente coti una bottiglia ripiena a metà 
di acqua e circondata di ghiacco , dalla quale si fa partire 
un altro tubo comunicante coll’ apparecchio pneumatico. — • 
Si mettono nella canna de’ pezzetti di qarbone , prima forte- 
mente calcinato , e si riscalda a rossezza. Vi à’ introduce quin- 
di a poco a poco dello zolfo , chiudendo ogni volta con tu- 
racciolo la cauna* • — Il carburo di solfo si raccoglie nel re- 
cipiente e nella bottiglia : si separa dall’ acqua e , • per pu- 
rificarlo , si distilla iu uua storta con moderata temperatura 
sul cloruro di calcio , e si raccoglie in recipiente lubulalo 
circondato di ghiaccio. * 

Proprietà . — Il carburo di solfo è liquido , senza colo- 
re , di odor disgustoso , di sapore abbruciate ; piu pesante 
dell' acqua ; piu volatile dell' etere cd esposto all’ aria si vo- 
latilizza *, non si scompone alla più alta temperatura j si scio- 
glie in alcool , in etere *e. uegli olii volatili e fissi -, è insolu- 
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bile in acqua , ami questa lo precipita dalle lue soluzioni 
alcooliche ed eteree ; si combina con gli alcali ; ed è compo- 
sto , secondo Berzelius e Marcet di 84, 84 di solfo , e i 5 , 
16 di carbonio. 

Usi. — Si adopera il carburo di solfo esternamente ed 
internamente nelle croniche affezioni reumatiche ed artritiche 
per dissipare i tofì artritici di non tropp’ antica data , per 
promuovere i mestrui mescolato col iodo 5 nell’ isterismo ; per 
risvegliare le contrazioni uterine nel travaglio deL parto, ver- 
sandone poche goccie sull’ addomine. 

Volendo darsi per uso esterno si mescola una parte di 
carburo di solfo con otto parli d 1 olio di mandorle dolci. 11 
modo di praticarlo è in frizione su la parte inferma. Per uso 
interno si dh con molla ‘precauzione da 2 , a 5 goccie in 
veicolo mucillaginoso. 

cassia , Vai. Diacassia , Elctluario dìacassia. 

castorina , principio attivo del castorio (1) , scoperto 
nel 1824 dal sig. Bizio. 

Preparazione. — Si fa bollire i»na parte di castovio pol- 
verizzato in sei parti di alcoole : il liquore filtrato deposita 
la castorina in forma di globetti , che si purificano lavando- 
li con alcool freddo. 

Proprietà. — Ila l’odor del .castorio , un sapore analo- 
go alle soluzioni di rame , non è nè acida nè alcalina ; è 
quas’ insolubile nell’ acqua e nell’ alcool freddo , pochissimo 
solubile nell’acqua bollente , si scioglie in 100 par. di alcoole 
bollente , e con una spontanea evaporazione , deposita de’ pic- 
coli prismi diafani , lunghi e disposti infascetti. L’acido sol- 
forico concentrato scioglie la castorina a freddo , ed a caldo 
la scompone; l’acido nitrico la scioglie a caldo senza svi- 
luppo di gas deutossido di azoto ; 1’ acido acetico la scioglie 
del pari a caldo , e dopo circa un mese deposita bellissimi 
cristalli in forma di stella. 

> 

(1) Bramici ntll' analizzare il castorio La confermato la scoperta di Bizio. 
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La cnstoiina non si è ancora usata in medicina. 
CATAPLASMA AMMOLLIENTE. Fa CUOCdC a molle consi- 
stenza p. ug. di radice di altea , di foglie di malva e di se- 
mi di lino prep. con quanto basta di acqua. 

Per applicarsi sopra i tumori infiammatorii. » 
cataplasma akomatico. — P. di melissa ife i/a. Fiori 
di camomilla onc. viij. Bacche di ginepro onc. jv. Il tutto 
pestato si cuoce con q. b. di vino, o di acqua /a molle con» 
sistenza. Per applicarsi sopra i tumori scrofolosi. 

cataplasma di pane e latte. Stempera una -parte di 
mollica di pane , e falla riscaldare in una parte e mezzo di 
latte. - • ■ ■ 

i 

% 

E ammolliente , calmante. Si applica sopra le parti in- 
fiammate. < 

cataplasma di senape , Ved. Senapismo > 
caustico ammoniacale , di gondret. P. sevo ed' òlio 
di olive aoa onc. j. Ammoniaca liquida onc. ij. M. Si ado- 
"pera come rubefaciente e per attivare i vescicanti aperti sul 
sincipite, nell 1 amaurosi e nella cateratta. ; ‘ 

cerotto è un composto medicinale di molle consistenza 
che si destina al solo uso esterno. E cosi detto dalla cera 
che entra nella sua composizione, sebbene se ne sia tanto e- 
sleso il nome da indicare anche composti senza cera. Essen- 
do i cerotti soggetti a facilmente irrancidirsi è utile di pre- 
pararli in piccola quantità , specialmente nella state. ' Ved» 
Pomate , Unguenti , Empiastrì. 

cerotto Dt GOULAitD. — P. di cera gialla onc. jv. Olio 
onc. jx. Fondi , ed allorché il rnescuglio comincia ad adden- 
sarsi , aggiungivi di liquore di saturno onc-. ij 1/2-; ;od * agita 
finche si raffredda. Alcuni vi aggiungono pure £ j di canfora. 
Da applicarsi sul!' escoriazoni ? sulle scottature. ' 
cerotto di spermaceti, Vcd. Linimento refrigerante. 
cerotto mercuriale. — P; di cera bianca onc. j 1/3. 
Gl io onc. jv. Fondi ed aggiungivi, di mercurio precipitato 
rosso prep. onc. 1/2, ed agita com spatola di vetro^ e quia- 
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cerussa gioviale , specifico antictico di Pietro Poterlo 
« acido antimonico e perossido di stagno ». 

P. di regojo di antimonio gioviale parte j. Nitro parti 
iij. Polverizza , mischia , deflagra e pratica quel che si è 
detto esponendo il metodo dell 1 antimonio diaforetico ( vedi). 
Da v a xx gr. nella tisi. — È andata quasi in disuso. 
cerussa marziale, polvere di antimonio diaforetico mar- 
ziale di Keupp 5 « acido antimonico e perossido di ferro. » 
P. regolo di antimonio marziale 5 /( 3 . Delle scorie del 
regolo suddetto 1/6. Polverizza il tutto e meschialo con tre 
parli di nitro polverizzato. Deflagra a cucchiaiate il mescu- 
glio ‘in una pignatta arroventata fra 1 carboni accesi. Finita, 
la deflagrazione lascia stare per un 1 ora il vaso sul fuoco 5 
quindi umetta la massa calcinata con l 1 acqua e tienila espo- 
sta all 1 aria umida per due o tre giorni , ed anche più , e 
prppriamente sino a che la massa acquista un colore rossa- 
stro. Allora polverizzala , trattala in mortaio di marmo con 
acqua calda e pratica come si, è esposto all 1 art. antimonio 
diaforetico lavato ( Ved. la nota a fac. 6. ) , e fanne delle 
pezzet tine 1 che c utile conservare uoa perfettamente seccate , 
ina piuttosto un poco umide. 

Alcuni preparano la cerussa marziale senza adoperare le 
sedrie. Ferrara dice potersi avere unendo meccauieamente due 
parti di cerussa di antimonio ed una. parte di zolfo anodino 
con q. b. di acqua , onde formarne pasta sulla pietra da 
pillole. >11 prof. Cassola iodica un altro processo per aver 
quas 1 istantaneamente questo rimedio. Esso consiste nel defla- 
grare quattro parti di solfuro di antimonio , due di peros- 
sido di ferro e dodici di nitrato di potassa. Cessata la de- 
flagrazione si lascia il vaso sul fuoco per un altro poco , quin- 
di si spruzza la massa ancora calda con acqua , poi’ si la- 
va con acqua calda e si riduce in poltiglia sopra un piano 
di porfido, li colore della sostanza che ne risulta c perfetta- 
mente analogo a quello della cerussa marziale ottenuta col 
primo metodo descritto 5 che per altro ò preferibile. 
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La cerussa marziale b di color di cannella carico, sen- 
za odore , di saper metallico , tenera al latto , insolubile in 
acqua ed inalterabile all’ aria. 

Questo composto farmaceutico è esclusivo della medicina 
napolitana , e si usa o in polvere o ili forma pillolare da y 
a xij gr. , per lo piu combinato con tonici o con amari,, 
nelle ipostenie croniche delle viscere del basso ventre , nella 
dispepsia , nell'anoressia , nelle cachessie , nella clorosi , nel- 
la leucorrea , nelle irregolarità atoniche della mestruazione , 
nelle ostruzioni ; nell' itterizia , ecc. ( Ved. Ferro , ed An- 
timonio diaforetico marziale ). Alle prime dosi della cerussa 

marziale non è infrequente vedersi eccitare il vomito , ed or- 

» 

dinariamente per difetto della preparazione. 

chremes minerale j polvere de' Certosini , ossido di an- 
timonio idrosolforato rosso-scuro «t sottoproloidrosolfato di an- 
timonio $ o protoidfosolfato di antimonio } ossi-solfuro d' an- 
timonio y solfuro antimonico ». — Può ottenersi con varii 
processi , e per via secca e per via umida, 

i.° Fa riscaldare in un tegame xx o xxv parti di acqua 
con due di potassa o di soda (i) , allorché 1' acqua si è ri- 
scaldata aggiungivi una parte di antimonio crudo sottilmente 
polverizzato $ od anche meno." Fa bollire il mescuglio agitan- 
dolo da quando in quaudo per una mezz'ora , e poi filtralo 
a caldo. La dissoluzione nel raffreddarsi deposita un sedi- 
mento , che lavato all'insipidezza con acqua fredda ed asciu- 
gato all' ombra , e il chermes minerale. 

2. 0 Fa per una mezz' ora bollire nell’ acqua le scorie del 
regolo di antimonio ( preparato coll'antimonio crudo , tartaro 
e nitro ) , filtra a caldo il liquore e lascialo raffreddare : il de- 
posito lavato ed asciugato come sopra è il chermes minerale. 


(1) Secondo Cluzcl le proporzioni debl>ono essere di solfuro di anti- 
monio par. j — Soltocarbonato di soda par. 22 1/2 — Acqua par. Le 
proporzioni clic Derzelius stima la migliori per la preparazione del clier_ 
mes minerale sono una par. di carbonato di potassa puro e 2 ed uu tcr«&o 
rii solfuro di* antimonio. 


/ 


« 
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3.° Si forile in un crogiuolo internamente vestito cìi car- 
bone '( creuset brasrjuè ) un mescuglio di una parte di sol- 
fato di soda rd una parte e mezzo di solfuro di antimonio. 
La massa deliquescente che ne risulta si fa bollire nell’acqua 
e si pratica come sopra. 11 liquore soprannotante al sedimen- 
to neutralizzato con acido idroclorico a poco a poco dà del - 
T altro chermes senza produzione di solfo dorato ( Berthier ). 

4 ° Può anche prepararsi fondendo un mescoglio di tre 
o quattro parli di tartaro di botte ed una di antimonio cru- 
do , facendolo quindi bollile nell’ acqna ,. filtrando a caldo il 
liquore e lavando all’ insipidezza il sedimento come si è detto 
di sopra ( Fai) i oni ). 

; 5.° P. di fiori di solfo e di sottocarbonato di potassa 
ana pnrt. jv. Antimonio crudo porfirizzato par. ij. M. esat- 
tamente e metti il tutto in un vaso di ferro cqn quaranta parti 
di acqua. Fa bollire ed agita il mescuglio sino a consistenza 

di estratto molle , allora aggiungivi altre 4° parti di acqua 

« 

e fallo bollire per una mezz’ ora sempre agitandolo. Filtra a 
caldo. Dopo un certo tempo separa mia pellicola oscura e 
cristallina, che si è formata alla superficie del liquore , racco- 
gli lava éd asciuga il sedimento col metodo diverse volle ac- 
cennato. Lavando gli utensili che bau servito all’ operazióne, 
le j&q ne delle lozioni unendole al liquore soprannotante al cher- 
me0e facendole bollire sul residuo si ha dell 1 altro chermes 
( lesina ). ' ' , . ' 

'V chermes minerale è di color rosso-bruno , vellutato , 
leggiero, insipido , senza odore, esposto all' aria ‘ed alla lu- 
ce il sfto colore diventa meno intenso e finalmente s’ imhiàn- 
eli isce^ei^an andò odore di uova putrefatte. L’acido muriatico 
concentrato » lo scioglie compiutamente e gli alcali in parte. 

Dietro gli esperimenti di Berzelius il chermes minerale è 
uri' sèinplice 'solfuro di antimonio , molto diviso , composto 
dkf<5t> di antimonio e di 3^ , 2 di so.lfo ( 1 ). 


( 1 ) Vedi Thcnard , Trait. dcchim., cinquiùnc cJit., tom. 3, pa*;. \io. 
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,|II chermes minerale fu -reputato dagli antichi una pana- 
cea universale^ e pochissime erano lo malattie in cui non si cre- 
deva ^che dovesse riuscire utile ; ora però i suoy usi sono molta 
più limitati, In generale il chermes minerale è espettorante , 
emetico , leggermente purgante, diuretico , sudorifero. Agi- 
sce a preferenza sulla mucosa gastro-enterica, e per simpatia 
sulla mocciosa bronchiale, e, secondo Alibert , su » vasi e- 
salanli. V 1 ha citi Io reputa eccitante e chi contreccitante; tut- 
ti però convengono che riesce proficuo verso il termine delle 
affezioni infiammatorie di petto , cessato il massimo delfirri- 
tamento. Si prescrive perciò negl’ infarcimenti polmonari , nei 
catarro acuto , e propriamente nel terzo periodo di questa 
malattia , e nel catarro cronico de’bronchi ; nella Uisi polmo- 
uare , allorché il pus abbisogna di mezzi attivi per essere e- 
spettorato ; nell’ asma umido ; nella tosse convulsiva , quan- 
do non v’ è più irritazioue , ma una materia vischiosa nelle 
prime vie e nel polmone ; Jn somma in quasi tuli 1 i morbi 
. che Iian per «intoma essenziale la tosse , ece. Nelle succenna- 
le condizioni morbose è controindicato quando v’ è disposi- 
zione all’ emotisi , o molto calore al petto , febbre ardita , o 
prossima a svilupparsi. — Avuto riguardo alla sua azione se- 
condaria si commenda nel reumatismo e nelle malattie cuta- 

iy* * *v ^ 1 * 

iiee. Giannini (i) crede il chermes minerale ( specialmente am- 
ministrato in gran dose , cominciando da gr* i 5 e por- 
tandola sino a 120) un vero specifico della ischiade acuta e 
cosi sicuro corno la chinachina nelle perniciose ed il mercu- 
rio nella sifilide. È pure lodato nelle lo mbagiui ostinate , nel- 
la gotta , nelle malattie scrofulose , ne’ tumori ghiaudola- 
n « ecc. 

Il chermes minerale si prescrive solo c combinato con di- 
verse sostanze , come nitro , gomm’ arabica , magnesia, zuc- 
chero, r con qualche marziale , col cinabro ; in polvere, in 
forma pillolarc , sospeso in qualche sciroppo , ccc. da gr. ij. 


(1) Della natura delie febbri , yol. 2. 
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a jv , due , tre volte al giorno. Da quattrq a sei granelli suo- 
le eccitare il vomito , in dose minore qualche leggiera nau- 
sea,, e talvolta le escrezioni alvine restano blandemente pro- 
mosse ( Barbier , Trait. de mat méd. ). Sono col chermes in- 
compatibili gli acidi , gli alcali , le terre , gl’ idrosolfati , i 
i decotti delle sostanze astringenti , il mercurio dolce , 1 1 os- 
siinele , ecc. Si è talvolta il chermes sofisticato con polvere 
di mattoni , con sangue disseccato e con polvere di santalo 
rosso. , 

chinina. — Alcali, vegetale scoperto da Pelletier e Ca- 
ventou nel 1S20 , che conslituisce il principio attivo ed ama- 
ro della corteccia della china gialla , ( Cinchona cordifolia , 
M. ) la quale secondo I 1 analisi degli autori citati è compo- 
sta di: Chinato acido di chinina- — Rosso cinconico — Ma- 
teria colorante rossa solubile ( concino ) — Materia grassa — 
Chinato di calce — Amido — Legnoso — - Materia colorante 
gialla. — Contiene pure della cinconina. 

Preparazione — * Si fa bollire la polvere di china gialla o 
di cala sàia nell 1 acqua acidolata di acido idroclorico 5 il de- 
collo filtrato si tratta con eccesso d’idrato di calce e si fa bol- 
lire , poi si filtra ed il sedimento lavato ed asciugato si tratta 
ripetute volte coll’alcool bollente: le tinture si svaporano , il 
residuo si ridiscioglie nell’ acido muriatico, la soluzione si passa 
per carbone animale , si precipita con la calce e dal precipi- 
tato si estrae la chinina coll’alcool , il quale si svapora fin 
quasi a secchezza. 

» ( * 

Il prof. Siracusa 1’ ottiene precipitando con 1’ acqua la 

prima soluzione alcoolica di chinina , contenente ancora la ma- 
teria colorante , e molto piu bianca di quel che si ha se si 
fa passar per carbone , ecc. ( 1 ). 

La chinina è d’ un bianco-sporco , senza odore , amaris- 
sima , ordinariamente in forma di massa porosa. Pelletier l’ha 
ottenuta cristallizzata in fiocchi setacei , che osservali col mi- 


(t) Vedi !’ EscuXìAfio , ecc, voi. 1/ , face. 24S. 
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eroscopio sembravano prismi allungati de’ quali non ha po- 
talo riconoscere la forma precisa , col semplicemente esporre 
ari una evaporazione spontanea la soluzione alcoolica di chi- 
nina (i). La chinina esposta all’ aria ne assorbe il gas acido 
carbonico , come ha osservato ì'1 prof. Sementini (2) , e per- 
ciò bisogna conservarla in vasi chiusi. È solubile in 700 par. 
di acqua fredda ed in 200 par. di acqua bollente , ed è so- 
lubilissima in alcool ed in etere. Al fuoco si fonde , si scom- 
pone e dò prodotti ammoniacali. Forma de’ sali cogli acidi , 
diversi per molti rìsguardi da quelli di cinconina essendo in 
{jbnerale meno solubili, più amari, più facilmente cristalliz- 
zabili, ecc. ; i quali sono decomponibili dalla magnesia e da- 
gli alcali , che ne precipitano le base in forma di fiocchi 

bianchi. La chinina è composta di 

< ' , . ■ . 


Cai homo ^5 , 02 -f* Azoto 8 , 4 ^ -f 1. Idrogeno 6 , 66 -f* Ossigeno ia, 4 ^» 


La chinina si usa sola , o combinata cogli acidi solforica 
o?l acetico ( v. Solfato ed Acetato di chinina ) nelle febbri 1 

» jg * 

intermittenti , da gr. ij a jv più volte al giorno. Quattro, 
gr. di questa sostanza equivalgono a' 1 44 di polvere di chi- 
nachìnav 

* • 

ciiinoidina. E reputati da Sertuerner un. Rovello dicali 
delle chiné , dotato dr proprietà particolari y ma' che dal prof. 
Peretti e stata riconosciuta per uu pbmposio di chinina , di 
cinconina e di una sostanza resiHo-glutihoSa. # . v .. 

cianuro ni potassio , V ed* Idrocianato di potassa . 

• cinabro di AJfiTiMOWÓ d deutò o persplftfro di mercurio. » 
— E propriainenté quelfb 'che resta nella storta dopo la pre- 


parazione del burro di antimonio £ preparato col solfuro di. 
«juesto metallo^ efra polverizzato si risublima j v. Pari* se- 
guente. — 

cinabro , solfuro di mercurio rosso « deuto 0 persolfuro. 


(1) Journal de Pharmacie x Giugno i 8 a 5 . 
(a) Vedi /’ Jdsculapìo voi. c. fuco. 180. 
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di mercurio. » — Vi è il cinabro nativo ed il faltizio } il 
primo si rinviene .in natura ed il secondo si prepara subli- 
mando in uu sargiuolo l’etiope minerale fatto a caldo: se il 
cinabro dopo la prima sublimazione non si presenta coi suoi 
caratteri si fa sublimare la seconda volta. — Si ha dal com- 

* V 

mercio. 

Il cinabro è rosso , di tessitura fibrosa lucida e compat- 
ta ; è insipido , inalterabile all’ aria , insolubile nell’ acqua e 
nell’acido idroclorico. Contiene r 6 di solfo sopra 100 di me- 
tallo. 

Il cinabro nativo suole sofisticarsi col minio, col sangue 
di drago e col solfuro di arsenico rosso. Se il cinabro trat- 
tato con lo spirito di aceto non fa acquistare al liquore un 
sapor dolce non vi è minio , e se , gettato sopra i carboni , 
non dà nè odore grato, nè puzzo di aglio , non contiene nè 
sangue di drago , nè realgar. > . 

Usi e dose deli’ etiope minerale , v- 

cinconina, alcali vegetale che si estrae dalla china gri- 
gia ( Cinchon « condaniinea , II. ) , la quale , secondo 1 ’ ana- 
lisi di Pellelier e Caventou , è composta di : Cinconina unita 
/•ir acido chinico. Materia grassa verde. Materia rossa pochis- 
simo solubile c rossa solubile ( concino ). Materia colorante 
gialla. Chinato di calce. Gomma. Àmido. Tessuto legnoso. — - 
Contiene pure della chiuina. 

La cinconina fu scoperta da Dunoan nel 1819, si pre- 
para collo stesso processo col quale si ottiene la chinina , ado- 
per andò in vece della china gialla la china grigia. Essa c 
bianca , senza odore , amara , meno della chinina , è 

quasi insolubile nell’ acqua fredda , è solubile in 2300 volle 
il suo peso di acqua bollente, è molto piu solubile nell’ ul- 
coole , specialmente a caldo , e poco nell’ etere. Sciolta la cin- 
conina in un acido il suo sapore stitico-amaro c piu forte. 
Esposta al fuoco si scompone prima di fondersi e si volati- 
lizza in parte. 

La cinconina si usa sola o combinata ad un acido nelle 
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febbri intermittenti. Brera e molti altri le preferiscono la chi- 
nina ed i sali di chinina , clic reputano pivi attivi : dagli espe- 
rimenti però del dott. Semmola c dell’ dolt. P. Mariani ri- 
sulta che la loro azione è ideutica e , secondo quest’ ultimo, 
la cinconina cd i suoi sali sono anche preferibili perchè me- 
no amari e piu solubili ( v. Acetato di cinconina ). Si pre- 
scrive la cinconina in dose di due, tre grani , piu volle al 

♦ 

giorno. 

cinodina , sostanza neutra , scoperta nel 1827 dal dott. 
Semmola nella radice del Cynodon dactilon (1). 

Preparazione — Si fa un decotto della radice di grami- 
gna ben monda delie barbe : si tiene in riposo onde separarne 
il sedimento , quindi si svapora a consistenza di estratto mol- 
le 5 il quale dopo alcuni giorni lascia vedere i cristalli di ci- 
nodina. Si raccolgono questi, cristalli , sì sciolgono nell* acqua 
calda , e la soluzione svaporata si mette a cristallizzare. 

Proprietà . — E bianca , insipida e senza odore. Cristal- 
lizza ordinariamente in prismi esaedri terminati da tre faccet- 
te , e pesa 1 , 5 o. L’ acqua a 10. 0 nc scioglie pochissimo ed 
a ioo.° un quarto dei suo peso. La sua soluzione arrossisce 
la tintura di tornasole 5 intanto non può essere salificata nè 
servire da principio salificante? Al fuoco si scompone e da 
molto carbonato di ammoniaca. L’ acido solforico la scioglie 
senza scomporla , e triturata colla calce e colla potassa non 
isviluppa odore ammoniacale. 

L’estratto e la tisana di gramigna probabilmente ripeto- 
no da questo principio la loro attivila medicinale. Quindi 
è che 1’ estratto di granfigli» si reputerà ben preparato se 
contiene molti cristalli di cinodina. 

v ft 

» citkato di chinina. — Può ottenersi con la diretta 
unione della soluzione dell’ acido citrico con la chinina. 11 
dolt. Galvini ha proposto il processo seguente per ottener que- 
sto sale. Si sciolga parte 1 di solfato di chioma in 4 o di ac- 

(i) V. L' Escutetelo , ccc. voi. 1 . a face. 4 3. 
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qua. Nella soluzione bollente si versa del citralo acido Si 
soda a poco a poco e sino a che la caria di tornasole passa 
leggermente al rosso: si filtra immediatamente e si mette a cri- 
stallizzare. I cristalli che se ne ottengono si asciugano sopra 
carta sugante , dopo averli spruzzati di^acqua stillala. Dalle 
ncque madri si può , concentrandole, ottenere dell 1 altro ci- 
trato di chinina, ma come contiene del solfato e citralo di 
soda bisogna purificarlo. 

Uso e dose del solfato di chinina ( veci. ) 

» citrato ni morfina )> vedi Goccic nere . 

» citrato di potassa )> Vcd. Antiemetico del Riverio. 

» citrato di soda , V ed . Polvere acrofera , a face. 74 
in nota. 

» cloro liquido » Ved. Acido muriatico ossigenato. 

» cloruro di antimonio » Ved. Burro di antimonio . 

» cloruro di da tuo » Vcd . Miiriato di barite. 
cloruro di calce, cloruro di ossido di calcio. Si fa pas- 
sare una corrente di gas cloro a traverso della calce spenta , 
fino a che ricusa di più assorbirne. Bisogna mantener la cal- 
ce fredda col circondare di acqua frédda il vaso che la con- 
tiene e fai vi andare il gas cloro a poco a poco , perchè non 
osando questa precauzione invece di cloruro di calce , si ot- 
terrà cloruro di calcio. > 

Il cloruro di calce recentemente preparato è secco , bian- 
co , d 1 odore analogo al cloro ,• di sapor caldo alcalino 5 di- 
pendente dalla calce non combinata al cloro. Esposto al ca- 
lore si scompone; il gas ossigeno si sviluppa , e resta un eld- 
ruro di calcio e calce. E solubile in acqua , restando molta 
calce ; che non si scioglie. La soluzione di cloruro di calce c 
astringente, ed analoga al cloro liquido. Il cloruro di calce 
distrugge i colori azzurri de 1 vegetali , ed è stato perciò usa- 
to per l 1 imbiancamento. Il sig. Labarraqu'e, a cui tanto si 
deve per le utili applicazioni di questo cloruro , lo prepara 
nel modo seguente : — Si prende della calce caustica , si spe- 
gue cqn un poco d 1 acqua e si slatta compiutamente. Questa 
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polvere umida ai mischia con 1/20 del suo peso d’ idrocloralo 
di soda e si inette in vasi di grès , di forma allungata , do- 
ve si fa pei venire il gas cloro , che si sviluppa da un me- 
scuglio simile a quello adoperato per la preparazione del clo- 
ruro di ossido di sodio ( vedi ). D’ uopo è badare che il clo- 
ro giunga lentamente nel vaso, affinchè la combinazione si ef- 
feltuisca : ciò è essenziale per la huoua riuscita deli’ operazio- 
ne. L’idrato di calce sufficientemente impregnato di doto si 
umetta , e da questo fenomeno si giudica che Y operazione è 
al suo termiue. Per saggiare il punto di saturazione si pren- 
de una parte di questo cloruro , si scioglie in i 3 o parti d’ ac- 
qua : questa soluzione dee scolorire quattro parti e mezzo di 
solfito d’indaco ( vedi cloruro di soda) 50, ciò eli’ è me- 
glio , saggiarlo col durometro di Gay-Lussac , specialmente 
quando si vuole adoperare per uso medicinale. La particola- 
ri là del processo riferito consiste nell aggiunta dell idroclora- 
to di soda , che il sig. Labarraque ha creduto necessario per 
facilitare l’assorbimento del cloro. Occorrendo ne’ grandi sta- 
bilimenti , come ospedali , eoe. praticare giornaliere disinfe- 
zioni si potrà fare il cloruro di calce liquido } ed ecco il pro- 
cesso che il sig. Labarraque consiglia di seguire. 

Si metteranno in 100 libbre d’acqua once 16 d’ idro- 
clorato di soda e libbre quattro di calce viva slattata : si 

farli immergere in questo liquido , die si agiterà con ispatola 
di legno , un tubo che vi condurrà il gas cloro , sviluppato 
da un mescuglio la meta minore di quello che si è indi- 
cato per ottenere il cloruro di ossido di sodio. X* inita l’ope- 
razione si suggerii la forza scolorante di questo cloruro liqui- 
do, si allungherà con sufficiente quantità, di acqua e si ado- 
pererà per 1’ uso. 

11 cloruro di calce si usa a preferenza per 1 imbianca- 
mento , e per disiniettare i luoghi divenuti insalubri per la 
presenza di materie animali putrefatte , come anfiteatri ana- 
tomici , ospedali , carceri , ecc^ (*) 

(’) Il cloruro di calce ag'scc come d.ibinfctlai'itc , perche esposto al 
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tn rnedìcioa si è praticato applicandolo esternamente sul* 
ìe piaghe putride d’ ospedale o di carattere cangrenoso. 

11 sig. L*»franc ha con esito felice adoperalo il cloruro 
di calce , segnante tre gr. al clorometro di Gay-Lussac , iti 
molte specie di scottature , e specialmente ,iu quelle di 
secondo grado. Talvolta ha fatto precedere 1’ applicazione 
de' cataplasmi ammollienti , e tal' altra ne ha fatto senza. L’ ha 
adoperato col mettere sulla piaga un pan (diino bucherellato 
e spalmato di cerotto e su di esso delle filacce bagnale nella 
soluzione di cloruro di calce j le quali debbono da ‘quando 
in quando rinnovarsi» 

I sigg. Lerwaire e Laubert 1' han pure trovato utilissimo 
per la cura delle ulcere atoniche ^ che così trattate si sono in 
otto o dieci giorni cicatrizzate. 

E riuscito utile sparso ne' letti degl' infermi affetti da ti- 
fo. Giraud l'ha usato nel trattadiento delle affezioni carbonchiose» 

II doU. G, Pozzi 1' ha’ amministato ^internamente nelle 
scrofole , in forma di polvere , o sciolto in acqua , da 4 a 
io grani , a varie riprese > solo e senza combinarlo con altre 
medicine. Debb' esser sempre recentemente preparata la pol- 
vere del cloruro , la quale dopo averla sciolta nell’ acqua si 
dee coprire il vaso e lasciarlo in riposo la calce si deposita > 
ed allora , travasando sollecitamente la soluzione , 1 ’ infermo 
dee subito tracannarla , e così Sarà sicuro di prendere il pu- 
ro cloruro di calce, giacche la calce in eccesso , che ordina- 
riamente contiene questo composto , si è depositata. 

Il dote. F. Cima ha usato un unguento fatto con j 
a 3 j db cloruro di calce ed onc. j di grascio , nelle malattie 
scrofolose. Con 1’ applicazione di quest’ unguento i tumori si 
vedevano alquanto rossi e gl'infermi vi avvertivano un sen- 
so di prurito 5 e., dopo qualche tempo , divenivano pili molli 
e più piccoli. Quest’ unguento agiva stimolando , irritando 

T aria ne assorbe il gas acido carbonico , il quale si combina alla ealce e 
rende libero il cloro, che sviluppandosi neutralizza gli efdu vii , appropiau- 
doscne l’ idrogeno. 
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I« ghiandole ingorgate , attivando i vasi linfatici e favorendo 
la risoluzione. 

Per uso interno il doti. F. Cima ha amministrato due, 
tre cucchiaiate ogni tre ore * d’ una soluzione fatta con 9 j 
a 3 j di cloruro , sciolto in li> 1 J 1 ad una di acqua. Si ò 
consigliato da Accurie d’ impiegarlo per purificar 1’ alcool co- 
sporcato di materie animali putrefatte. Quest’ alcool distillato sul 
cloturo di calce quantunque conserva l’odore del cloro , può 
ciò non pertanto servire per inverniciare e per conservare le 
stesse sostanze animali. 

» cloruro di calcio » Vcd. Mui'iuto di calce, 

)) cloruro di oro » V* ed. Murìato di oro, 

» cloruro di oro e sodio » Vv.d . Murìato di oro e 
di soda. 

» cloruro di platino » V ed. Murìato di platino - 
» cloruro di potassa » acqua di Javelle. Si prepara 
come il cloruro di soda ed ha gli stessi usi ( vcd. ). 

» cloruro di potassio » y ed. Sai digestivo di Silvio • 

» cloruro di soda, cloruro d’ossido di sodio. » 

Il sig, Labarraque Io prepara come segue. — Si prende 
di sale comune once xv j manganese di commercio once xvn j 
si mischiano e s’introducono in un matraccio di vetro a collo 
lungo e di larga apertura, posto sopra un bagno di sabbia. Al 
matraccio si adatta un sughero eoa due buchi, in uno de quali 
si mette un tubo curvo che si fa terminare in una bottiglia 
contenente una piccola quantità di acqua , e dalla quale si 
fa partire un altro tubo curvo , che vada in una bottiglia ri- 
piena per tre parti della sua capacita della soluzione seguente — 

» Carbonato di soda puro Ife v] ed onc. vii j • Acqua stil- 
lata Ifc xv) ed onc. vii). M. 

Nell’altro buco del sughero del matraccio si adatta un 
tubo di sicurezza. Si lutano le giunture e , quando il luto è 
seccato , si versa nel matraccio un mescuglio di:. Acido solfo- 
rico onc. xviiji Acqua onc. xjv , fatto prima raffreddare (\). 

(i) Labarraque fa riflettere che la quantità di manganese sarebbe trop- 
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Sì mette il fuoco nel fornello e si dilige gradatamente au- 
mentandolo sino a che cessa lo «viluppo del cloro. Finita 
T operazione si sluta l’apparecchio e si esamina la forza sco* 
lorante del prodotto. A tale oggetto si mette nel Bertollime- 
tro una parte del cloruro e vi si versa della dissoluzione di 
solfato d’ indaco , preparata come segue — 

Indaco parte i . Acido solforico concentrato par. 6. 
Si fa agire a caldo e quindi si allunga cou 993 parti di ac- 
qua stillata. Il cloruro dee scolorire 18 parti di solfato d’in- 
daco. E essenziale di fare due o tre pruoye di scoloramento. 
Se la soluzione di carbonato di soda non è abbastanza satu- 
rata di cloro , si fa attraversare da un’ altra corrente di que- 
sto gas per portarla al segno. 

Payen prepara il cloruro di soda scomponendo col sotto- 
carbonato di soda il cloruro di calce. Per ciò fare si prende 
part. j di cloruro di calce a gr. 2 5 sottocarbonato di soda 
cristallizzato part. ij. Acqua part. i 5 . Sciolto il cloruro di 
calce nella metà dell’ acqua si filtra $ il residuo si lava con 
tre parti di acqua ed il liquidò che se ne ottiene si mischia 
olla soluzione. Si scioglie in cinque parti di acqua il sotto- 
carbonato di soda c si versa nella Soluzione del cloruro.' Si 

% « 

decanta il liquido , si filtra e si conserva in vasi chiusi: es- 
so è il cloruro di soda ( Bull, des se. méd . , Dicemb. 1827 )V 
Ha gli stessi usi del cloruro di calce (m£). 

» cloruro di sodio » Vcd . Sai comune. 

f 

» cloruro di stagno )> Ved. Liquore fumatile di Libavi 
cloruro di zinco. Si fa agire V acido idroclorico sulh* 
zinco e la soluzione si svapora. Cristallizza difficilmente 3 ò 


po considerevole se si trovasse sempre di prima qualità in commercio, e 
che del rimanente l’ eccesso non può nuocere. Dippiù : che la proporziono 
della soda può variare , perchè il sale non è sempre identico , mentre non 
contiene mai la stessa quantità di acqua. Bisogna perciò esaminare se con 
r indicata proporzione la soluzione segua 12 gr. al pcsasale di Bcaiunès, 
in contrario vi si aggiunge o acqua o carbonato di soda per fortori* a 
questo grado di concentrazione. 
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bianco •, stillassimo ; deliquescente e solubilissimo ni atìq'tia-. 

Per uso interno si loda nella corèa , e nell’ epilessia na- 
scente da disturbo degli organi addominali o de' nervi verte- 
brali. Si sommiuistra sciogliendone un grano iu Jij di etere 
muriatico e di questa soluzione eterea se ne dan cinque goc- 
cie in acqua zuccherala ogni quatti’ ore: Se si eccede nella 
dose si manifestano dolori ed ardori alio stomaco , nausea , 
Vomito, ansietà , respiro cotIo , polso piccolo e frequente , 
sudori freddi , deliquii , convulsioni. 

Per uso esterno -è uno de’ migliori caustici, come assi- 
tura il sig. Ila nelle , e preferibile ai mercurio sublimato cor- 
rosivo , al nitrato di argento , al precipitato rosso , ed all’ ar- 
senico. Può essere vantaggioso nelle ulcere varicose atoniche, 
nelle ulcere sifilitiche con carattere carcinomatoso, nelle scro- 
fole erpetiche , ecc. , applicato iu forma di polvere sulla par- 
te fino all’ altezza di mia linea , ricoprendolo con empiastre 
glutinoso. Si è adoperato nella pustola maligna , per far 
cauteri di ogni estensione , e per produrre irritazioni locali 
alla cute. In quest 1 ultimo caso può sostituirsi alla pomata 
stibiata , ed invece di produrre come questa delle pustole , 
il cloruro di zinco determina ui>’ eruzione granulosa simile a 
quella della scarlattina. ( Mercurio delle Scienze mediche , 
Giugno 1827. ) 

colcotar , croco di Marte astringente , o. ossido rosso 
di ferro « deutossido , o perossido <li ferro ». 

Metti in una pignatta arroventata fra carboni accesi di 
vltriolo romano q. v. , fallo fondere , ed agitalo con ispato- *. 
la di ferro. Allorché la massa è diventala rossa , leva la pi- 
gnatta dal fuoco , falla raffreddare , raccogli la massa , la- 
vala , per separarne il solfato di ferro non iscom posto , for- 
mane con un cucchiaio deXc pezzetline , asciugale sopra car- 
ta sugante , e conservale col nome di colcotar o di croco 
■ di marie astringente . L' acido solforico del proto-solfato di 
ferro coll’ azione del fuoco si riduce in acido solforoso ed in 


Digitized by Google 


COL 


ii 1 


ossigeno ; il primo si sviluppa ed il secondò si combina ai 
protossido di ferro e lo cangia in deutossido. 

il perossido di ferro è rosso-violetto,, inalterabile alP aria, 
insolubile in acqua, solubile in acido muriatico", e nou alti- 
rabile dalla calamita. E composto di 4 2 ?2i di ossigeno e io» 
di ferro. 

Si usa come tonico nella clorosi 5 nella cachessia ; neh» 

F emorragia uterina , e nell' amenorrea , dipendenti da lan- 
guore dell' organo ; nelle digestioni lente 5 per rianimare le 
forze . delle persone di temperamento linfatico , ecc. Dose r 
da jv a x gr. , per lo più combinalo ad altre sostanze. 

colofonia , pece greca. Si ha dal commercio, ed è ciò 
che rimane nella storta dopo là preparazione dell' olio di tre- 
mentina. Entra nella composizióne di alcuni empiàstrf. 

eoLLim si dicono alcuni medicamenti secchi , molli , 
liquidi o gassosi che si mettono in contatto della congiunti- 
va. I colliri liquidi , o colliri propriamente detti , possono 
essere o semplici o composti : ne riferiremo i più in uso. 

( Vedi anche acqua ottalmica del dott. Yvel , balsamo del 
Fioravanti , acqua della regina di Ungheria \ e per le altre 
specie di collisi , ved. unguento diluzia , pomata ottalnù- 
ca , ecc. ). 

collimo antiflogistico. — P. di acqua distillata di 
fioii di sambuco Ife j. Sale, o estratto di saturno gr. xij.M. — • 
Per collirio nell 1 ottahnile. 

collimo ut br un . — P. aloè epatico preparato J f. 
Acqua di rose e vino bianco ana ooc, j 1/2. M. e f. colli- 
rio. — Per detergere le ulcere delle palpebre e per dissipare 
F infiammamento degli occhi. 

collirio di hklvetius. — S ciogli 3 j di pietra divina, in 
onc. jv di acqua. — — Per detergere le macchie della cornea. 

collirio m GiMBERtfAT. E una soluzione di g. ij di po- 
tassa caustica in- onc. j di acqua distillata. Se ne fa cadere 
mia goccia nell’ occhio , per dissiparne Itj macchie , e dopo si. 
lava con acqua mucillaginosa. 
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collimo m JASiif — P. di acqua di piantaggine ònc. jr. 
Solfato di zinoo gr. v. Mucillagino di semi di cotogno 3 jv. 
M., e fanne collirio. — * Nella infiammazione cronica delle pal- 
pebre. ... 

collirio di neumìn. Fa digerire per quattr’ ore sedici 
once di spirito di acelo bollente sopra un’oncia di fiori di ar- 
nica , e poi con q. b. di alcali concreto neutralizza 1’ acido. 
Si prescrive nella cateratta. 

collirio di scarpa. — • P. di estratto di saturno gr. iij* 
Acqua di piantaggine ife 1 / 2 . Mucillagine di gomma dragante 
,3 jv. Alcoole canforato gocce vj. M., e fanne collirio. —Nel 
secondo stadio dell’ oltaimite. 

collirio molle di desault. P. di cerato onc i. Pre- 
cipitato rosso, litargirio, tuzia prep., allume calcinato ana jj* 
Sublimato corrosivo gr. xi). Porfirizza il tutto e fanne esatta 
• mescolanza col cerato. 

f ' M ♦ 

collirio secco di dupuytren. P. zucchero bianco 3}. 
Precipitato rosso gr. x. Tuzia prep. gr. xx. M. e porfirizza} 
Per togliere le macchie della cornea. 
collirio secco di lacnkau. — • P. Zucchcrp e tuzia prep., 
o nitro ana 3 j V a * e riduci il tutto in polvere sottile. 
Per togliere le macchie della cornea. 

» coxcmo » tannino*. Scytogeniuml Materia scytodephicax 
Principium tcytodephicum.*— Questa sostanza sebben siasi sino- 
ra reputata qual principio immediato di taluni vegetali , è ora 
da Chevreul riguardata come un composto di diverse sosta n- 
ze combinate all’ acido gallico e ad un principio colorante. Co- 
munque siasi , il concino si rinviene nella gomma Rino , nella 
terra catecù , nel sangue di drago , neLsommacco , nelle ra- 
dici di tormentilla di bistorta , di ratania , nelle cortecce di 
salice , di china , di quercia , nella noce di galla , nelle foglie 
di uva moscata , di thè , di potenzila , d’ agrimonia , di rose, 
e nella maggior parte delle cortecce , e delle frutta. 

Il couciuo è una soslaaza bruna , incristallizzabile e so- 
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labile in acqua. Allorché è puro è insolubile nell’ alcool as* 
coluto, ma vi si scioglie sei’ alcool contiene l'uno percento 
«li acqua. 'Ad un leggiero calore si fonde , e ad un maggiore 
si scompóne. La soluzione di concino precipita la colla forte 
e scompone molti sali metallici , come quelli di rame , di mer- 
curio , di stagno , di piombo , di ferro , ecc. formando coi 
loro ossidi composti insolubili inacqua. La reazione del con- 
cino su i sali di ferro ha fatto riconoscere al sig. Geiger diverse 
modificazioni di questo principio nelle piante officinali. 11 co- 
lore che produce il concino con gl’ indicati sali ora è azzur- 
ro , ora verde ed ora grigio-cupo-bruniccio, I vegetali ne’qua- 
li tali modificazioni si osservano diversamente agiscono su i 
corpi viventi ; cosi in grazia d’esempio il concino della cor-- 
leccia di quercia che da un colore azzurro co’ sali di ferro , 
mal si tollererebbe internamente preso; dovecchè quello della 
gomma-chino , della terra giapponica , e delle chine-chine/- 
ecc. producendo cogli stessi sali una tinta verde , ed il con- 
cino della ratania che dii co’ sali ferruginosi un color grigio, 
si adopera e senza inconvenevole per uso interno. È quindi 
di massima importanza indicare nelle' mediche prescrizioni , 
da quali piante e con quale processo il concino [si desidera 
che si estragga , stantechè a norma ancora del diverso moda 
di prepararlo talune delle sue proprie tù variano ( Bull . des 
se. méd Nov. 1829, p. 334 ^* 

Si può il concino ottenere con diversi processi , ma i due 
seguenti sono più usitati in farmacia ed esclusivamente il se- 
condo presso di noi. — i.° Si versa del' sottocarbonato di 
potassa nell’ infuso , o nella tintura concentrata di noci di gal- 
la , il precipitato fioccoso bianco-galliccio che si forma è il 
concino ( Deyeux , Proust ). Così preparato non è puro , 
e contiene potassa , calce, ed acido gallico. — 2. 0 Si scio- 
glie ia terra giapponica nell’ alcool , la tintura filtrata si sva- 
pora a secchezza ; il residuo si tratta con acqua fredda , e 
la soluzione acquosa che ne risulta si filtra t si svapora a 
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s ecchezza : ciò die se ne ottiene è il concino suffìcientemeifc- 

• r * 

te puro ( Davy ) . 

IL concino agisce analogamente a tutti gli altri astringen- 
ti 5 de’ quali è più attivo. In generale il s.uo> effet to immedia- 
to è un corrugamento de 1 tessuti , donde la diminuzione o la 
^oppressione di taluni profluvii dipendenti da atonia. Pezzoni 
lia sperimentalo il concino vantaggiosissimo nelle anoressie , 
nella tosse cronica , odia clorosi , nelle febbri periodiche , nel- 
lo. cachessie c Ziti nella tabe dorsale ( Ved. DicU. des Sciert . 
TJiéd . , tefn. LIX, pag. 34 ^). Il concino si è usato ne' catarri 
cronici della vescica , dell’ utero , e del canale intestinale. li 
dott. P. Porta lo reputa insignito di potere deprimente quasi 
specifico della me tror ragia. Il dott. F. Ferrano però dice « re- 
sultare da sue sperienze essere veramente richiesto P uso del 
concino in que’ casi soltanto ne’ quali non sia sospetto di ple- 
tora parziale all’ ateco o generale nell 1 individ u.o affetto, tana- 
poco di parziale eccitamento del viscere stesso o da vizio or- 
fico : ma quando, invece il cruento flusso proceda da parti- 
colare rilasciamento del tessuto vasco-rouscolare della matrice, 
combinato con eccedente sensibilità della stessa cd universale 
indebolimento cui danno i patologi il* nome di mctrorragia 
passiva , quale suol essere l 1 ordinaria conseguenza delle pre- 
messe molliptici gravidanze e perdite sofferte , della troppo 
copiosa mestruazione , del temperamento , deli 1 abuso de 1 sa- 
];issi , ca ne pur troppo vieti fatto di osservare non infrequen- 
temente all' approssimarsi nelle donne Tela del ritorno ( Ann. 
vniv. di med. voi. XLIX , a face. 83 ) ». Le .osservazioni 
del dott. G, Cavalier compruovano Y utilità del couciuo nelle 
jnetrorragie passive e dippiu egli c di parere che è tollerato 
dalle vie gastriche ancorché fossero irritale. Lo consiglia in 
quelle metronagie dipendenti da vizio organico dell 1 utero uni- 
to all 1 oppio a titolo di palliativo. ( Mémorial des Opìtaup 
du Midi , Febb. 1829 , n,° 2 ). / 

Si prescrive da gr. ij a x, tre, quattro volte al giorno. 
Pezzoni r ha somministrato e solo e mischiato all 1 oppio , al- 
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la * canfora , a! muschio , in forma pilinltre , sino a ioo 
gr., preso in varie volte in i4 5 e Porta combinato al 
rob di sambuco. — 

Son col conciao incompatibili i brodi, il siero , l’albume 
d’ uovo , le soluzioni di sapone , gli alcali , i sali metallici 
( soprattutto quelli di ferro ) , la gelatina , ecc. 

confetti antelmintici. — • P’. di seme santonico onc. 
iij; Radice di sciarappa onc. ij. Scammonea di Àleppo 5 ij 
1 / 2 . Ànisi senza stipili onc. jv. Zuccaro bianco onc. xxv. J 
Dello zuccaro fanne sciroppo. Polverizza le tre prime so- 
stanze. Metti gli anisi in un vaso di rame stagnato , e falli 
riscaldare a lento fuoco. Allorché si sono riscaldati versavi 
a poco poco lo sciroppo , la polvere delle tre droghe sud- 
dette ed un meno rotolo di amido : [quindi colle regole del- 

r arte faune conièttini. — 

* ♦ ♦ 

Sono purganti , antelmintici. Si osano per li bambini da 
3 j a jv. * 

confezione ( da conftcere perfezionare ) c un medica- 
mento di molle consistenza, di sapore per lo più grato e com- 
posto di molte sostanze. Preparazioni farmaceutiche analoghe 
alle confezioni sono gli elettuarii ’( ved ). Queste preparazioni 
iianno per oggetto di accrescere le proprietà delle droghe con 
la loro unione j di diminuire fattivita de’ rimedi violenti , di 
conservare per più lungo tempo quelli che si aiterauo j di 
renderli più facili a prendersi mascherando con alcune droghe 
le sostanze dispiacevoli ; di combinarli più intimamente mercù' 
della fermentazione che yi si sviluppa , ecc. Questi motivi 
sarebbero eccellenti se si ottenesse l’intento ( V'irey ); 

Le confezioni si preparano i.° polverizzando sottilmente 
le sostanze solide , è poi unendole allo sciroppo , che dev'es- 
sere di consistenza maggiore degli sciroppi ordinarti ( 1 ). La 
miscela dev’ essere fatta di modo che la confezione che ne ri* 

(,) Una parte delle qui sottonotate sostanze assorte nelle confezioni , 
negli dettimi , c negli oppiati diversa quantità di sciroppo. Le polveri v$- 
gelali ne assorbono tre parti $ le gommo*) esine in proporzione del loro po 
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«ulta non sia grumosa. 3 .* Con ispatola di legno bisogna spes- 
so agitare quelle che ne’ vasi potrebbonsi separare in due por- 
zioni. 4 -° Bisogna preparar le confezioni in piccola quantità, 
perchè si deteriorano a lungo andare; nò si debbono conser- 
vare in luoghi umidi o troppo caldi y per noto farle fermen- 
tare , o muffare. Son quasi tutte andate iu disuso. 

coflFEZiolt* di àlchermes. — P. di zucchero rot.j. Al- 
lume crudo e zucchero bianco ana 5 j* Cocciniglia onc. 1/2. 
Succo di limone onc. j. Ambra grigia %i). Legno aloè 
Cannella 3 j Y * Fa sciroppo dello zucchero , e tiralo a sec- 
chezza ; aggiungi f allume , e la cocciniglia ‘sottilmente pol- 
verizzata e sciolta nel succo di limone. Finisci di sciogliere ii 
tutto con q. b. di acqua di cannella , per ridurlo alla con- 
sistenza di mele. Finalmente uniscivi lo zucchero , la cannel- 
la , 1’ aloè , e 1’ ambra : il tuttb ben mescliiato si conserva. 

Oppure: P. di sciroppo di meUppie Ifc ij. Tintura cher- 
mesina q. b. a colorirlo. Aggiungivi di Ambra grigia 3 jv. 
Legno aloè 3 v j* Cannella 3 xij ] e f- conf. s. l'a. 

. Questa confezione è molle, rosso-violetta, e di sapor dolce, 
gratp, amaretto, aromatico. Non dev’essere granellosa.— Si usa 
come stomachica , ed eccitante da j a 3 j* 

confezione di ambra GRIGIA , diambra di Mesuc . < 

P. di cannella , garofani , e noce moscata ana onc. 1/2. 
Galanga onc. j. Cardamomo onc. iij. Zenzero 3 »j* Sandalo 
cedrino , ;: e pepe lungo ana -3 hj; Legno aloe 3 j 1/2. Am- 
bra grigia 3 ij* Sciroppo di rose q. b. M. , e fanne confe- 
zione. -, (■ vi. 

Eccitante , stomachica , nervina. — Da gr. x a xx. 
confezione dì giacinto.- P. di sotto-carbonato di calce 
onc. ij. Fosfato di calce onc. j. Petali di rose , dittamo bian- 
co , carlina , angelica ana onc. j. Croco onc. 1/2. Polveriz- 
za il tutto , e fanne confezione con q. b. di sciroppo di li- 
mone. 

1 

go ; le resine tre quarti di parte ; mezza parte le sostanze minerali , come 
antimonio e mercurio; i sali neutri un terzo di parte, un decimo i sali de- 
liquescenti , ed alcalini , « nulla gli estratti e lo polpe. 
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Altra ricetta. P. di magistero di madreperle onc.j. Cor- 
no di cervo calcinato onc. 1/2.' Di corteccia di cannella pol- 
verizzala 5 vij.Di petali di rose 3 hj. Dittamo eretico 3 
j. Sandalo rosso, e cedrino ana 3 iij. Legno aloè, e zaffera- 
no ana ij. Sciroppo di cedro q. b. a farne confezione. 

È di color arancio-cupo , e tinge in giallo le labbra. 

Usi e dose della confezione di akhermes. Poco usata. 

cornino , cicutina , principio attivo sospettato da Paris e 
Pescliier nel Conium maculatum e poi scoperto da Brandes e 
Giseke. , . * 1 • 

Si contunde la cicuta maggiore fresca e si fa per qual- 
che giorno digerire nell 1 alcool 5 poi si filtra ed il liquore al* 
coolico si svapora a consistenza d’ estratto , il quale si stem- 
pera in acqua , e vi si aggiunge o dell a magnesia o deli 1 al- 
lumina o deli 1 ossido di piombo , ed il tutto si svapora a sec- 
chezza : sul residuo si versa una mescolanza di alcool e di 
etere , si filtra , e colla svaporazione si ottiene il coniino 
( Brandes ). » 

La sua soluzione posta in contatto colla tintura di iodo 
dà un precipitato rossastro^ quella di galle divien bruna, ma 
non precipita ; colle soluzioni di solfato di mercurio e d 1 idro- 
clorato di zinco dà precipitato giallo-sporco, intorbida leg- 
giermente le soluzioni di sottocarbonato di potassa e di soda ; 
dà un color bruno all 1 idroclorato di platino ^ col nitrato d 1 ar- 
gento e di barite , cogli acetati di barite e di piombo , col- 
V idroclorato di calce e l 1 acqua di calce produce precipitati 
bianco-grigi. ' • 

li couiino agisce analogamente alla stricnina : mezzo gr. 
fa morire un coniglio. Può adoperarsi » vece della cicuta 
ma in dose frazioparia. . . 

conserva dentifricia.— P. di cremore di tartaro polve- 
rizzato onc. 1/2. Polvere di ossa di seppie 3 jv- Allume di 
rocca prep. 3 ij* Mele depurato Ih 1/2. Lascia sfare il tut- 
to in un vaso , quando è fermentato aggiungivi di : Polve- . 
re di cannella onc. 1/2 , di garofani 3 i»j > di cocciniglia 
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•3 ij> , e mischia bene. Con uno scopettmo «e ne mette uir 
poco stt » denti e si nettano. Corrobora le gengive. ' 

conserta di CASSIA. — P. di polpa* di cassia Ife jv. Fo- 
glie di sena senza stipiti onc. x. Radice di sciarappa prep. 
onc. ij. Polvere di cannella onc.’ j , di garofani onc. 1/2, 
Zuccaro v 1/2. Con caraffe ij[ 1/2 di acqua fa decot- 
to df caraffe ij delle foglie di sena $ e collo zucchero fanne 
sciroppo denso , al quale aggiungi la polpa di cassia. Tira*» 
lo q nitidi a consistenza di elettuario ; e , quando è raffred- 
dato , uniscivi le altre sostanze. — Si usa come [purgante da 
onc. 1/2 ad j. 

ceNsi.VA m rose rosse. — P. di petali di rose rosse oncs 
->}« Pestali e fanne pasta con onc. jv di zuccaro , e Ifc j d’ in- 
fuso di rose fatto a caldo. Esponi il tutto ad un moderato 
. calore r sino a che si riduce a consistenza di elettuario. 

> È astringente, c si usa neh vomito, nella diarrea da, 

•9 Ì a ’ * 

copta rosa bianca , Ved. Vilrìuolo bianco. 

, , coppauosa verde , Ved. Vitriuolo romano. 

corno or cntvo. — Il corrtò di cervo è composto di ge- 
. latina 27 ; carbonato , e fosfato di calce 58 , 5 ; perdita i4,5. 

corno si cervo calcinato « fosfato di Galee e carbonato 
di calce. » P. di rasura di corno di cervo q. v. , mettila 
in una pignatta, e calcinala a bianchezza. 

Così preparato è bianco insipido , ed insolubile in, ac- 
qua. • — Si usa come antirachitico da x gr. a 3 'fa y e P er 
preparare la polvere antimoniale di James ( ved. ). 

corno di cervo filosofìe aliente preparato E la rasura di 
corno di cervo esposta ad una lunga ebollizione , per sepa- 
rarne la gelatina. ' • 

cremore di tartaro, tartrato acidulo di potassa « sopra- 
lartrato , o bìtartrato di potassa » Si ha ha dal commercicr. 
.Si ricava dal tartara di botte , che polverizzato si fa bollire 
in moli' acqua; il liquore si filtra a caldo, e si fa raffred* 
dare iu vasche adattate. Le impunta si depositano, ed ieri-» 
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’talli dì 'cremore di tartaro si attaccano alle pareli delle vas- 
elle. Si raccolgono , si polverizzano , e si fan bollire in 
moli’ acqua col 4 P er 100 di allumina ., sino a che si copre 
la soluzione di una pellicola : si mette allora a cristallizzare. 

I cristalli che si ottengono si espongono al sole per fargli 
acquistare maggiore bianchezza. 

Il cremore di tartaro è bianco , addetto , * inalterabile 
all’ aria , solubile in 60 parti di acqua fredda , l 1 acqua boI- : 
lente ne scioglie 0,07 del suo peso ( Thomson ) ; e sccoudo 
Brugnatelli è solubile in i5o parti di acqua a f io.° R. 
ed in 28 di acqua bollente. E insolubile nell’ alcoole. I cri- 
stalli di questo sale sono prismatici , e contengono , secondo 
Chaptal , 4)74 P er 100 di acqua di cristallizzazione. II cre- 
more di tartaro arrossisce le tintore azzurre de’ vegetali , è 
scomposto dal fuoco , che riduce V acido nei suoi princìpi 
componenti , dagli acidi nitrico e solforico. Ha un peso spe- 
cifico di 1 j 953. — È composto di due atomi di acido 7 
e di un atomo di base. Quello che 'si ha dal commercio ; 
per lo più contiene qualche solfato e più del 5 per 100 di lar- 
dalo di calce. • * , 

È purgante , diuretico , e si usa da 3 *j ad o he. j , 
nelle febbri biliose , nelle malattie del fegato , nelle raccolte 
sierose 5 per diminuire la sete e la temperatura organica , 
nelle affezioni flogistiche. 

cremore DI tartaro SOLUBILE « bitartTato di potassa con 
idrato di acido borico. » — P. di sai sedativo di Hombergio 
parte j. Acqua parti xxjv. Cremore di tartaro parti jv (se- 
condo altri parti vii j ). M. , e fa bollire sino a perfetta so- 
luzione ; quindi svapora la soluzione lentamente a secchezza. 
Ridisciogli la massa nell 1 acqua fredda , se essa si scioglie in- 
teramente T operazione è terminata , in contrario si filtra , 
e si svapora a secchezza con moderata temperatura. 

II cremore di tartaro solubile è di un’ acidità non dis- 
piacevole , non cristallizza , è solubile in poca quantità di 
«equa fredda , ed in pochissima di acqua bollente. È più 
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attivo del cremore di tartaro. Si usa negli stessi casi , ma 
in minor dose. - ‘ < 

cristallo minerale^ Ved* Sai prunelle . 
croco de' metalli: è il fegato dì antimonio lavato alla 
insipidezza (ved. Fegato di antimonio}* ' 

croco di Marte APERiENTu. I medici non fan piu distin- 
zione tra il croco di Marte aperiente e V astringente. Il pri- 
mo è detto anche dolcedine di morte . Si prepara esponendo 
all' aria la limatura di' ferro bagnala con acqua , rimovendo- 
la ) e rikagnandola di quando in quando , sino a che diven- 
ta dt un giallo-rosso: allora si polverizza, e si conserva. 
Cosi ottenuto è propriamente la dolcedine di marte. Si ri- 
serba il nome di croco di marte aperiente al precipitato che 
da r acetato di ferro scomposto [coir olio di tartaro ( ved. 

£ Solfo anodino ). Tanto V uno quanto 1’ altro sono un idra- 
to *di perossido di ferro còn sotto-carbonato di protossido , 
insolubili nell’ acqua , e solubili con effervescenza nell’ acido 
idroclorico. Questi preparati di ferro si usauo come tonici 
pelle ipostenie croniche da gr. v a 3 j* 

CROCO DI MARTE ASTRINGENTE, V. Colcotar. 

copro ammoniacale , V . Specifico di Stissero . 

A 9 

D 
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DECOTTO ANTIÀRTRITICO DI QUARIN, Ved . Decotto di Sai - 
sa parigli a, 

decotto antifebbrile. — P.di corteccia di chinacliina con- 
tusa onc. j. Acqua Ibj. Fanne decotto di mezza libbra. Met- 
tevi in infusione di fiori di arnica 3j ? P er una mezz 1 ora j 
quindi filtra , ed aggiungivi di sciroppo di camomilla onc. 
ij. — Nelle febbri iniermittenti una 5 o due cucchiaiate ogni 
due ore. 

, decotto Antisettico dibokrhàAve. P. foglie di scordio, 
dialliaria,di marrobio ana obc. ij. Acqua Ifc jv. F. decotto, 
ed aggiungivi di ossimele scillitico onc. vii). Nitro onc. iij. 
Aceto ter: acale onc. j. In dose di due once varie volte al gior- 

t % 
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no , nelle pleurite putride , calmato F impeto infiammatorio. 

decotto antivenereo di feltz. Apozema, o tisana di 
Fellz P. di salsapariglia incisa onc. ij. Di china-china con- 

tusa 3 j* Corteccia di bosso onc. 1/2. Di edera e colla di pe- 
sce ana onc. 1/2. Acqua ih xv. M., e fa bollire fino alla con- 
sumazione della meta ; scioglivi la colla di pesce , filtra ; ed 
al liquore filtrato aggiungi di; Mercurio sublimato corrosivo 
gr : iij. 

Da beversene due libbre in piu volte nel corso del giorno 
nelle malattie sifilitiche. 

DECOTTO DELLE CINQUE RÀDICI APERIENT1. P. delle radici 

recenti ed incise di appio, di asparago e di rusco, ana onc. 1/2. 
Acqua Igij. Fa bollire il tutto per un quarto d 1 ora , e quindi 
aggiungivi di radice di finocchione di prezzemolo ana 3 ij- 
Levalo dai fuoco , lascialo alquanto raffreddare ^ filtralo ; ed 
al decotto filtralo aggiungi di sciroppo delle cinque radici 
aperienti onc. j , e nitro puro j. 

Diuretico ; da beversi in uua giornata j a varie riprese. 

« 

decotto di china-china. P. di corteccia peruviana con- 
tusa onc. j 5 falla bollire in }g iij di acqua sino alla svapo- 
razione del quarto dei liquido , die raffreddato si filtra , e si 
svapora alla consumazione del terzo. 

IL decotto di china-china è giallognolo , amaro e di 
odor chiuico. Si usa come stomachico , ed autiperiodico. L’in- 
tera dose da beversi in varie volte in una giornata. 

DECOTTO DI CORTECCIA DI RADICE DI MELOGRANATO.— - P. 
della corteccia della radice di melogranato acre ( Punica 
granatum , varietas silvestre ) onc. ij. Acqua Jb ij. F. de- 
cotto di una libbra.' 

È anlitenioso. — Dopo aver purgati gl 1 infermi che sof- 
' frono la tenia con F olio di ricino si amministra il surrife- 
rito decotto in quattro prese , ed ordinariamente il verme re- 
sta espulso alla terza. Alcuni vi aggiungono delle goccie di 
tintura di coloquintide. I sintomi che produce questo rime- 
dio sono nausea , incitamento al vomito , tormini , vacilla ' 
meuto di capo. Chevalier ripete l' attivila medicinale delta 
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corteccia di radice di melogrannto dall’ acido gallico elle con- 
tiene. 

decotto m glauco composto. P. di rasura di legno san- 
to , e sarsap«riglia incisa ana onc. j 1/2. Fanne infuso a caldo 
in vaso chiuso con fé jv di acqua , e quindi fallo bollire sino 
alla consumazione dei quarto del liquido , ed in fine aggiun- 
givi di sassafras J ij , e di liquirizia 3 iv : dopo uua nlez» 
z 1 ora d' infusione filtralo. , 

4 ' t 

Arni sifilitico , e depurante. L’ intera dose a varie riprese 
in una giornata. 

decotto di poligala senega. P. di poligala senega 
contusa onc. 1/2 , falla bollire * in fé ij di acqua sino alla 
svaporazione del terzo. 

Questo decotto è gialliccio , e si usa come deprimente ed 
espettorante nelle affezioni reumatiche e catarrali; e nelle idro- 
pisie. L’ intera dose a riprese nel tratto di una giornata. 

decotto di salsapariglia. P. di sarsapariglia incisa e 
contusa onc. j. Falla bollire in fé iij di acqua, sino alla sva- 
poi-azione della metà , filtra e spremi il residuo. Se nel men- 
tre che si fa la decozione vi si tiene sospeso un sacchetti no 
con deir antimonio crudo , e nel decotto che ne risulta si fa 
digerire della liquirizia e dei semi di anice si ha il decotto 
antiartritico di Ouarin. 

E senza odore , rossignoe mucillaginoso. — Si usa come 
diaforetico , e antisifilitico. L'intera dose^n due volte in una 
giornata. 

decotto di ziTMAWW.V’è il così detto decotto forte e il 
debole . 

Decotto forte . P. di radice di salsapariglia lib. j. Ac- 
qua lib. xxjv. Zucchero candito e mercurio dolce ana onc. 
1 7 '. Cinabro nativo gr. Lxxij. Fa bollire il tutto fino alla 
consumazione del terzo del liquido. Verso là fine della de- 
cozione aggiungi di : Foglie di sena onc.' iij. Radice di li- 
quirizia , semi di anisi e di finocchi ana onc. j 1/2. Fa raf- 
freddare il decotto e conservalo. 
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Decotto debole . P. il residuo del decolto forte e : Ra- 
dice di salsapariglia onc. vj. Acqua Ife xxjv. F. decotto e 
verso la fine dell* operazione aggiungivi di : Polvere di cor- 
teccia di limone , di cannella , di cardamomo ana J 1/2. Ri- 
dotto il decotto a Ib xvj si cola e si conserva. 

Si preconizza il decotto di Zittmann nelle malattie sili** 
litiche , specialmente in quelle che han resistito al mercurio.- 
Se ne prescrive una bottiglia del decotto forte la mattina ed 
una del decotto debole la sera ; purgando l 1 infermo ogni 
quattro o sei giorni con pillole fatte di calomelano e radice 
di sciarappa. 

decozione ( lisina, apozema ) dicesi un’operazione far- 
maceutica mercè della quale si estraggono i principi difficil- 
mente solubili di una sostanza vegetale o animale esponendola 
all 1 azione d’ un liquido, che ordinariamente è l’acqua, ri- 
scaldato a j" ioo.° Il prodotto di quest’ operazione si chiama 
decotto . I veicoli che s’ impiegano nelle decozioni sono l’ac- 
qua , il vino , T aceto , P olio. Sotto di questo aspetto le de- 
cozioni si distinguono in acquose , vinose , ecc. E per indicare 
se si è impiegata una o più sostanze si dividono in semplici 
e composte ( v. gli art. antec. ). Le sostanze vegetali od ani- 
mali , secondo la loro natura , si espongono ad una ebolli- 
zione più o' meno prolungata ; la più breve durata dell’ ebolli- 
zione è di tre o quattro minuti , e la più lunga di due opiù. 
ore. Le sostanze legnose debbono bollire più delle corteccie 
e delle radici } queste più delle erbe e delle foglie , le frutta 
e le semenze più delle farine delle piante e de’ fiori ; e final- 
mente se nella decozione entrano sostanze aromatiche basta il 
versarvi sopra il liquido bollente , e di tenervelo per qualche 
minuto in vaso chiuso. In generale il tempo ordinario del- 
l’ ebollizione è di quindici minuti o di mezz’ora, special- 
mente trattandosi di decozioni di sostanze vegetali (v. iù/ù- 
sione , e Macerazione ). • „ 

delfinina. E un alcali vegetale ; che nel # 1819 i sigg. 
Eassaigne e Feneulle estrassero dal Delphinium Staphisagria 
E. La delfinina è bianca , aCre amara , in forma di polvere 
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cristallina , insolubile in acqua , solubilissima in alcool ed in 
etere ; esposta al fuoco si fonde , e si vetrifica. Agisce come 
-drastica* , fiiriaca , antipsorica. Non si è ancora usata in me- 
dicina. Potrebbe usarsi invece de' semi di stafisagrial 

depel atomo ni PLF.NCit. *— P. solfuro di arsenico part. j. 
Amido part. x. Calce viva part. xij. M. esattamente e con 
acqua fanne pasta mollissima. Si applica su la parte che si 
vuol depelare , e , quando la pasta si è seccata , si lava c( n 
acqua , per t« gli ero eia. 

« deuto acetato di mercurio )) Vedi Terra fogliata mer- 
curiale. 

a deutocloruro di mercurio ih Ved . Mercurio sublimato 
corrosivo. 

« dfutofosfato Di mercurio » Ved. Fosfato di mercurio. 
« deutoioduho di MERCURIO, » Vèd Ioduro di mercurio. 
« df.utonitrato di mercurio » Ved. Nitrato di mercurio 
« deutossido di arsenico » Ved. Arsenico bianco. 

« deutossido di ferro» Ved.'Etiope Marziale, e cclcotar. 

« deutossido di ajeucurio » Ved . Mercurio precipitato 
rosso. 

« deutossido ni oro >► perossido di oro, ossido di oro,— . 
Si scioglie una parte di cloruro di oro in 7 od 8 parti di ac- 
qua distillata , la soluzione si mette in un matraccio e vi si 
versa a poco a poco del bicarbonato di potassa sciolto in poca 
quantità di acqua , fino a che non si produce piu efferve- 
scenza. Allora si riscalda il matraccio , quindi si fa raffred- 
dare e poi si filtra. Quel che resta sul filtro si lava con ac- 
qua tiepida , fino a che l 1 acqua della lozione non precipita 
più il nitrato di argento; si raccoglie e si asciuga ab. ni. 
e si conserva in vaso chiuso , coverto di carta nera ed in 
luogo fresco (1). Oppure : si riscalda una soluzione di mu« 
riato di oro con eccesso di magnesia.. Il precipitato che si 
forma , lavato , si tratta con acido nitrico allungato , poi si 

(1) Le acque madri c quelle delle lozioni si trattano col proto-solfato 
di ferro per precipitarne le minime quantità di oro che contengono. 
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hi va, si asciuga e si conserva come si è di «opra riferito ( The- 
nard ). , . 

L’ ossido di oro quando ò secco è di color violetto quasi 
nero , e giallo allo stato d’ idrato. Riscaldato facilmente si 
scompone , è insolubile in acqua e nell’ acido nitrico *e Sol- 
forico , e si combina, piuttosto agli alcali , facendo da acido. 
Per quanta diligenza siasi adoperata nel disseccarlo , sempre 
una piccola porzione dell’ ossido si rep rietina ; infatti non si 
scioglie totalmente nell’ acido idroclorico. Secondo Berzelius è 
composto di ioo di ossigeno e 12 , 077* di oro. 

Ha gli stessi usi del muriato di oro ( Ved . ) \ e si com- 
menda a preferenza negl’ ingorghi linfatici e nelle scrofole , 
in forma pillolare da 1/10 ad 1/4 di gr. 

DJACAS5IA , Ved Elettuario di cassia. 

DiAcooioN di mfsue, Ved. Sciroppo di papavero bianco. 
diagridio. La parola diagridio , usata per la prima volta 
da Celio Aureliano , vale scamonea di Aleppo di attiviti di- 
minuita. Vi è il diagridio solforato , il giicirrizzato ed il ci- 
doniato. Il primo è più in uso. * 

diagridio cidokiat-o. Svapora a secchezza una parte di 
melacotegne , e due parti di scamonea sciolte in acqua : la 
massa che ne risulta si polverizza e si conserva. iTsi e dose 
del diagridio solforato. 

diagridio glicirrizato. Fa bollire néll’ acqua sino a sec- 
chezza parti uguali di liquirizia e di scamonea : polverizza 
la massa , e serbala all’ uso. Si adopera come purgante in dò- 
se maggiore del diagridio solforato. 

diagridio solforato. Tieni esposta sopra una carta ai va- 
pori dello zolfo la scamonea di Aleppo prep. sottilmente j e 
quindi conservala. 

Si usa còme purgante e antelmintico, da gr. iij] a vii]. 
diambha di mesu$ , Ved. Confezione di ambra grigia • 
DiAPRUNo solutivo , elettuario diapruno. P. di polpa di 
prugne tfe jv. Foglie di sena senza stipiti fè 1/2. Manna Èfej 
1/2. Semi di anisi onc. ij. Zuccaro ifc jv. Dello zuccaro fanne 
sciroppo , e poi scioglivi la manna , e la polpa di prugne. 
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Tira lo sciroppo a consistenza di mele , ed aggiungivi le al- 
tre sostanze preparate. Alcuni preparano questo elelluario con 
la sola^polpa di prugne , e sciroppo ; ed altri invece deiLe fo- 
glie di sena vi mettono la scamonea. 

Si usa come purgante da oucia \Ji ad j 1/2. 

diascordio di Girolamo fracAstoro, elettuario diascordio. 
P. di scordio onc. ij. ( Dittamo eretico , cannella , .cassia 
lignea , storace , radice di bistorta , genziana , balsamo peru- 
viano aria onc. j. Bolo armeno onc. iij. Gomma galbano , 
ed arabica ana 3 jv. Pepe lungo onc. j. Oppio , e semidi 
acetosella ana 3 iij* Si sciolgono le gomme in onc. jv di vino 
generoso , e si fan bollire sino alla consumazione della mela, 
si colà , e poi vi si aggiunge uno sciroppo fatto con mezzo 
'rotolo di zuccaro , ed un rotolo e quarto di mele. In- 
fine vi si uniscono le altre droghe , e se ne fa elettuario. 

E stomachico , diaforetico , astringente e si usa nella dis- 
senteria da ^ j a jv. 

diatartaro di tietro castelli. P. di cremore di tartaro 
onc. x. Foglie di sena senza stipiti Ih 1/2. Di galanga, e radice 
di zenzero ana 3 vj. Pi cannella 3 jv. Di mele puro ih jv. 
M. , e fanne s. f a. elettuario. 

*v 

E rosso-bruno , di sapore amaro-salato. Per purgare \ da 
onc. 1/2 ad j. E andato quasi in disuso. 

digestivo di plencii. P. di tcrebintina veneta, tuorli d' uo- 
va e mele depurato ana onc. ij. Acqua di fonte onc. jv. 
Àlcoole 1/2. M. perfettamente. 

Per promuovere la suppurazione delle piaghe atoniche. 

digitalina, principio attivo della Digitali* purpurea L. , 
scoperto nel 1824 dal farmacista Auguste le Iioyer, di Ginevra. 

Preparazione . — Si tratta coll’etere a freddo ifc j di fo- 
glie di digitale por purea , e quindi coll’ etere a caldo. I li- 
quori filtrali sono giallo-verdastri ed amari. Il residuo è di 
un amaro insoffribile , di apparenza resinosa , ed attira for- 
temente f umidità dell’aria. Trattando il residuo coll’acqua 
distillata una porzione se ne scioglie , ed un’ altra resta inso- 
lubile | e prestnta i caratteri della clorofilla ? sebbene uon pu- 
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ra , perchè ‘conserva una materia amara che nemmen le si to-, 
glie con le ripetute lozioni a caldo. — . La soluzione acquosa 

arrossisce la carta dì tornasole. L’ acido libero indicato si neu- 

% 

tralizzi coll 1 idrato di protossido di piombo , e quindi si cer- 
chi di sciogliere coll' etere rettificatissimo. La soluzione che ne 
risulta contiene il principio attivo della digitale porpurea ? ohe 
si può avere isolato svaporandola (i). • 

Proprietà. ~ La digitalina è bruna , amara , deliquescen-^ 
te 5 re pristina lentamente il colore azzurro della laccamuffa 
arrossita da un acido \ ed osservata > col microscopio si ?ede 
cristallizzata in prismi a basi romboidali. 

Aziofle sugli animali . — Un gr. di digitalina sciolto in 
una dramma di acqua distillala ed iniettato nell’ addomine di 
un coniglio , dopo alcuni minuti ha rallentato la respirazione 
dell animale , il polso da rapido è caduto a 60 5 ed è morto 
senz’ agitazione. — Mezzo gr. di digitalina sciolto in due dram- 
me di acqua distillata tiepida iniettato nelle vene jjj un' gatto 
1 ha, fallo morire, e senza angoscia. — Mezz’ oncia di acqua, 
contenente un gr. e mezzo di digitalina iniettata nella vena 
giugolare di un cane 1* ha fatto morire in cinque minuti. 

Il sangue arterioso degli animali morti colla digitalina ha 
una tinta vinosa , e poca tendenza* a coagularsi \ e la so- 
stanza cerebrale non è alterala. ( V. Oss. ,Mtd. An. II n.° 
XVIIT." ) ' 

Usi. La digitalina potrebbe sostituirsi alla digitale por- 
purea , ma non si è ancora posta in uso in medicina. 

DOi.ct.DiNE di Marte , Ved. Croco di marie aperiente . 

ELFosÀCCARO da elaion olio, e sacchar zucchero. È mesco- 
lanza di olio essenziale e zuccaro , per rendere , mercè f in- 
tervento di questo , solubile Folio nell’acqua. Tutti gli eleo- 
saccari si preparano meschiando in mortaio di Vetro- poche 

goccie dell’ olio essenziale di cui si vuol fare 1* eleosaccaro , 

• « 

(1) Planiava e Dulong d’ Àsjafort propongono degli altri processi per 
ottenere maggior quantità di digitalina , e si possono riscontrare in Berzc- 
• ■ bus ( Traile de Chi mie , to. VI , p. 277 ). 
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allo zuccaro bianco. Gii eleo sacca ri di limone di .bergamotto 
o di cedro ti otlengouo toflfregnudo lo zuccIkto in pani sulla 
corteccia di queste fruita ] io zucchero aromauzzato si con- 
serva. Questi composti hanno le proprietà degli olii essenziali 
da cui son formati. V. Olii essenziali. 

ELETTPimo dalla parola greca eglego sciegliere , eleg- 
gere : e vale composto di sostanze scelte , di consistenza 
più molle delle confezioni. Si dividono gli eleltua rii in con- 
fezioni , in oppiati ed in elèttuarii propriamente detti : 
(v. questi articoli). Gli elettuarii , come le confezioni , e gli 
oppiali si distinguono in officinali e magistrali. Rispetto alla 
loro medica azione Barbier li divide nelle dieci classi seguenti: 
i.° tonici , a. 0 eccitanti , 3 .° diffusivi , 4 *° narcotici , » 5 .°. 
ammollienti, 6.° refrigeranti o acidoli , 7.? purganti , 8.° 

lassativi , 9. 0 emetici , io.° incertac sedis. Di rado si fanno 
gli emetici ed i diffusivi. In generale tutti gli elettuarii pos- 
sono considerarsi o come eccitanti , o come contreccitanti. 
Quelli che sono ancora in uso 60110 i seguenti. 

elettuario ANTiDROPico ni quarin. P. di rob di sam-* 
buco , e. di giuepro ana ouc. ij. Ossirnele scillitico onc. j. 
Radice di sciarappa 3 Ì V * Tartaro vitriolato £ij . Sciroppo di 
susino selvatico q. b. j m* , e faune elettuario. 

Una dramma ogni Ire ore , tino a che si ottiene una 
catarsi sufficiente. 

elettuario aUtif.mor roidale di R&uss. — P. di manna 
scelta onc. ij. Tartaro vitriolato , nitro, e burro di zolfo ana 
j ij. Mele depurato q. b. M., e fanne elettuario. 

Si usa come purgante da 3 j a i i j - 

ELETTUARIO ANT 1 UPIL ETICO DI MEAD. P. di corteccia di 
china-china prep.onc.j. Limatura di stagno e polvere di ra- 
dice di valeriana silvestre ana j. Sciroppo semplice q. 1 b. 
M. , e 1 elettuario.- 

Dna dramma al giorno per più mesi. 

E LETI U A TUO A IV TI DISSEI^' TE 11 ICO LU W 1 LK 1 NSO». P. dì 

polvere 'di angosluia 3 jv. Cannella gr. xxxvj. Mele q. b. per 
f. elett. 
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Una j due dramme al giorno nella diarrea , dissenteria , 
itterizia. 

ELETTUARtO ANTIFEBBRILE DI HOJ'FMANW. P. TOob di Sam- 
buco ODO. j. Polv. di corteccia .peruviana 5 v * Estratto di 
centaurea minore, polvere di garofani ana 3 1/2. Sciroppo di. 
cortecce di cedro onc. j ì/a. M. e f. i.l 1’ a. elett. Ha gli 
usi del seguente. - 

elettuario antifebbrile di TRILLO a. P. di china-china 
prep. onc. j. Fiori di camamilla 3 jj- Antimouio diaforetico 
marziale, e nitro puro ana 3 j* Sciroppo di cardo santo , 
o di menta , o di cortecce di arance o di cedro q. b. M. e 
f. ». Y a. elett. 

Si usa nelle febbri intermittenti da 3 j a ,] j • 
elettuario antitbnioso. Varii sono i composti che si 
commendano per espellere la tenia. Ne riferiremo i più lodati. 

1- ° P. di limatura di stagno inglese one. j. PoJipodio 
3vj. Seme santonico onc. 1/2. Radice di sciarappa , e tar- 
taro vitriolato ana JJ j. Mele depurato q. b. JJ. , e f. elet- 
tuario s. I 1 a. Da 3 j a iij— 

2- ° P. di radice di sciarappa prep. 9 jj. Tartaro vi* 
triolato , e scamonea di Aleppo ana 9 j. Gomma gotta gr. 
X. Mele depurato q. b. M.^ e f. elettuario. — Da £) j a 3 j. 

3.° P'. di polvere di corteccia di radice di melogranato 
onc. j. Sciroppo semplice q. b. m. e f. elett. Da i j-i 
ad j , da sopra bbevervi il decotto di corteccia di granato, v. 
elettuario diaprono solutivo , v. Diapruìio solutivo . 
elettuario di bacche di ginepro. P. di zucchero Ife j 1/2 
e fanne sciroppo coir acqua di rose j a cui aggiungi di : 
Calamo aromatico onc. j. Noce moscata onc. 1/2. Zenzero 
onc. ij. Olio aromatico* di bacche di ginepro 3 *]• M-. } e f . 
elettuario. 

% 

Stomachico , tonico $ da J ij ad onc. j. 
elettuario di cassia.— P. di polpa di cassia e di tama- 
rindo , di manna e di sciroppo di rose solutivo ana. 

Nelle febbri biliose , ed infiammatorie ; nelle nefralgie ? 
nelle affezioni calcolose. Dose : da onc. 1/2 a ij. 
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tLETTUARÌo di p. castell» j v. Viotaviaro <lì P. Castelli. 

elettuàimo impepiale . P. di conserva di cassia i& j. 
Di aprano solutivo tfc iij. M. 

Purgante j da onc. j a ij.. 

elettuario rEuuviAivo 91 fulier. P. di corteccia peru- 
viana prep. onc. j. Polvere di fronde di arancio ^ j* Valeriana 
silvestre prep. onc.- 1/2. Castorio vero di Russia 3 1 / 2 * 5 °!" 
poppo di corteccia di arance q. b. M- , e fanue eletfcuarÌQ>. 

Tonico , nervino , antifebbrile : da 3 j a d onc. 1/2. 

• elettuàkio stomachico di «ELvETius. P. di cedronata 
onc.}. Noce moscata, e polvere di cannella ana 3 iij. Garofani 
onc. j. Zenzero onc. ij. Teriaca 3 ij 1/2. Cascarilla 3 */?•• 
Sciroppo semplice q. b. M. , e fanne eleltuario s. P a. $ quin- 
di aggiungivi di : Olio volatile di cannella gr. x* Olio di 
garofani 

Stomachico , riscaldante , afrodisiaco : da £) j a 3 j* 

elettuario teriaca j teriaca di Adromaco 5 triaca } elei-, 
tuario oppiato-polifarmaco ( Cod. forni . frane. ). 

I nostri farmacisti non prepararano questo elettuario , 
perchè il Reai Istituto d’incoraggiamento ne ha la privativa sii* 
dal 17 Settembre *807. Può prepararsi nel modo seguente. 

P. Zenzero , foglie di dittamo eretico , radice d’ iride Re- 
pentina , spiconardo e celtico , semi di cardamomo minore, ca- 
lamo aromatico , radice di genziana, semi di anisi e finocchio 
ana 3 vj. Scilla secca onc. iij. Foglie di calaminta, di mar- 
robio , di scordio , di radica di valeriana silvestre ana onc. 
j. Pepe lungo , sugo di liquirizia , cannella , bitume giudai- 
co 5 oppio ana onc. ij. Storace in lagrime , sagapeno -, gal- 
bano ana 3 hj» Castorio scelto 3 j 1/2.— - Si polverizza il tut- 
to. sottilmente. Si mettono in un vafco di rame stagnato once 
sei di trementina di Cipro, e si fa liquefare ad un dolce ca- 
lore. Allora si aggiunge a poco a poco del mele puro , che 
si serba tiepido , ed una porzione delle polveri , e propria- 
mente onc. ij 1/2 di queste per ogni lb di mele , si agita 
con ispaiola di legno il mescuglio , si riscalda dolcemente , 
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e si continua ad aggiungere il mele e le polveri nella pro- 
porzione suddetta. 

Finalmente vi si aggiunge la seguente mistura tiepida , 
fatta due giornf prima in vaso di maiolica. 

P. gomm’ arabica , vitriolo romano , rose rosse , e gal- 
le di levante ana onc. j 1/2. Vino di Spagna ife 1/2. La 
teriaca si agita per sei giorni , e poi si conserva in vaso di 
terra verniciata , ripieno per due terzi e ben chiuso. ( Bru- 
gnatelii ) (1). : 

Quantunque molti dotti medici abbian declamato e de- 
clamino contro di queste bizzarre composizioni figlie del- 
T empirismo , della ciarlataneria e delia barbarie , pure si 
mantengono ancora in credito , e la teriaca specialmente si 
loda come rimedio efficacissimo nelle affezioni atoniche delle 
viscere addominali , come indigestioni , flatulenze , diarree, 
dissenterie. Si commenda pure nelle affezioni Contagiose , 
Delltf febbri maligne , per calmar la tosse , come antelminti- 
ca , antiasmatica , ecc. Si applica esternamente sulle puntu- 
re di animali velenosi. Si usa sola e combinata da j a 5). 

La teriaca quanto piu è vecchia, è più stimata , ed è 
ineno narcotica della preparala di fresco. ' 

Elissire è parola derivata dal greco, e significa estrag- 
go, o dal latino eligere scegliere. Per elissire s’intende un 
composto spiritoso colorato, in cui lo spirito di vino è sa- 
turato di principi estrattivi , o resinosi di varii vegetali. ( v. 
Alcoolalo , Alooole medicinale , Tinture . ) 

elissire Acino ni haller. Versa a riprese sopra una 
parie di acido solforico due parti di alcoole , ed agita. 

Si usa combinato all’ acqua come contreccitante , nelle 
emorragie , nel delirio , ec. da gr. x a 3 1/ 2. 

ELISSIRE ÀN TI ASMATICO DI BOERHAÀVE. P. di # radice dì 
asaro 0 j. Calamo aromatico , ed enula campana ana g j. 
Iride fiorentina , e semi di aitisi ana 3 Canfora 8 r * v ì* 

(1) La composizione della teriaca riferita da Virey, che è anche quel- 
la del Codice farmaceutico francese , risulta di 73 sostanze. 
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Alcoole onc. viij. M. , c f. elissire s. 1 * a. Da ij a xxx goccie, 
elissirb BIACCO Di elmIowzio. P. di mirra , balsamo 
peruviano duro , e zafferano ana onc. j. Acqua di cannella 
Hb j. M, e distilla. Questo elissire ha un odor grato , ed un 
«apore aromatico piccante. . . 

Si usa come stomachico e nervino da J j a iij. 

EUssiRE di cìarus. P. — di aloè soccotrino 3 ij. Mirra 
3 ìv. Croco J ij. Cannella , garofano e noce moscada ana 3 
j. Spirito di vino ife ij. M. , e tieni in digestione per 4 ^ 
ore , poi filtralo , edulcoralo con # q. b. di sciroppo di ca- 
pelvenere , ed aggiungivi di acqua distillata di fiori di aran- 
cio onc. ij. Alcuni preferiscono di distillare il mescuglio sud- 
detto , invece', di tenerlo in digestione. 

Si usa come stomachico nelle indigestioni , nelle coliche. 
Dose : un bicchierino da rosolio. 

ELissiltu di lujnga vita. — P. d’aloè soccotrino onc. j. 
Di radice di genziana, di rabarbaro , agarico bianco, e zaf- 
ferano ana J j* Di teriaca 3 ij. Alcoole a 22. ° Ifc ij. Zuc- 
caro bianco onc. [j. Cannella 3 j* M. ©''tieni in macerazio- 
ne per xv giorni j quindi filtra , e sul residuo versa altre 
due libbre di spirito di vino , e tieni il tutto in macerazio- 
ne. Finalmente filtra lo spirito , uniscilo al primo , ,e con- 
servalo per T uso. Alcuni preparano quest’ elissi re prenden- 
do partì uguali delle sostanze suddette , meno la cannella , 
e vi aggiungono la chinachina , e la genzianella. 

Stomachico , purgante , per* promuovere le emorroidi , 
i mestrui. Dose : una cucchiaiata da caffè. 

elissirb di peyrilhe — P. di radice di genziana p. 
1/2. Carbonato di soda p. 1/8. Alcool e 22. 0 B. p. 16. M. 
t dopo tre giorni di macerazione filtra. 

Da Jij ad onc. iij come stomachico e deostruente. 
elissirb di proprietà 1 di Paracelso. P. tintura di mir- 
ra onc. jv. Delie tinture dì zafferano , e di .aloè ana onc. 

iij. M. . s 

Ha gli tisi deli’ antecedente , e si prescrive da vj a xxxvj 

gocci*. 
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elissire ouiiACiNO, Vtd . . Balsamo guaiacino. . 

elissirk stomachico di dacoro’. P. China , genziaua , 
gomma di legno santo , cannella, aloè soccotrino , rabarba- 
ro, mirra scelta ed agarico bianco ana J ij. Zedoaria , e 
calamo aromatico ana 3 iij. Croco 3 j. Elettuario teriaca 
onc. 1/2. Alcoole Jfe jv. M. tieni il tutto # in digestione, e 
f. s. 1' a. elissire. 

Si usa come stomachico , e purgante. Dose : una cuc- 
chiaiata* da caffè. 

ellissi^ di stougthon. P. di assenzio, camedrio , gen- 
ziana corteccie d’arance amare ana p. 1/2. Corteccia di ca- 
scarilla p. 1/16. Rabarbaro p. 1/4. Aloè soccotrino 1/16. 
Alcool a ia.° B p. 20. M. e tieni in macerazione per 20 gior- 
ni e poi filtra. — Da 9 1/2 a Jij come stomachico. 

ELISSIRE STOMACHICO , BALSAMICO E TEMPERANTE DI 
hoFfmann.'P. degli* estratti di assenzio , di cardo santa, di 
genzianella , e di genziana ana onc. j. Cortecoe di arance 
onc. jv. Sale di tartaro alcalino onc. j. Vino di Spagna Ife 
ij. M. , e tieni per otto giorni il tutto in digestione $ quindi 
fiilr.ilo , e conservalo. 

E stomachico , antelmintico , antifebbrile : da 3 j a ij. 

ELS6IRE V1TR10L1CO DI A. MINSICHT. P. di alcoole dì 22.° 
Ih j. Acido solforico onc. jv, m.; e quindi aggiungivi di zuc- 
caro onc. j 1/2 5 di radice di galanga , calamo aromatico ana 
3 1 /a 5 di fiori di camamilla, di sommità fiorite di salvia, di 
assenzio , e di menta crespa ana 3 ij* Di garofani , cannella, 
cubebe , noci moscate , e zenzero ana 3 j 1/2. Di legno, a- 
loè , e corteccia di cedro ana 3 1/2. Si tiene il tutto in di- 
gestione per uua settimana, quindi si filtra premendo il resi- 
duo , e si conserva. 

E bruno , di odore etereo ed aromatico j ed lia un sa* 
pore acidissimo. 

Si usa come antiscorbutico , antisettico da v a xx geo- 
de , allungato in conveniente veicolo. 
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elissiri 'stomàchici. Varie sono le composizioni degli 
elissiri stomachici. Ne riferiremo due in grazia di esempio. 

i.° P. di aloè soccotrino onc. 1/2. Rabarbaro, zedoaria r 
calamo aromatico , zenzero , croco , confezione di giacinto , 
elettuario teriaca ana '3 j* Alcoole ife ij. M. , e f. s. I 1 a. e- 
. li ssire. Dose : una cucchiaiata da caffè. 

2. 0 P. di aloè soccotrino 3 I / 2 » Hi teriaca 9 j. Zedoa- 
ria , croco , rabarbaro , agarico bianco , chinachina , dolce- 
dine di marte ana 3 j • Alcoole Ifcij. M. e f. s. 1 ’ a. elissire. 
Dose : una cucchiaiata da caffè. 

ematina , principio che si estrae dall ' Ematoxilon charn- 
pechianum L., scoverto da Chevreul. 

Preparazione . — • Si fa digerire la polvere di campeggio 
in^ acqua , e» la soluzione si svapora. Il residuo si tratta col- 
1 ’ alcoole di 36 .° B. a caldo. Al liquore si aggiunge dell’ac- 
qua , e si svapora dolcemente : l’ematina cristallizza: si rac- 
colgono i cristalli sopra un filtro , e si lavaoo con l’alcoole. 

Proprietà . — Piccoli cristalli brillantissimi di un bianco 
roseo. L’ ematina è astringente , amara , acre 5 è solubile 
in j 5 parti d’acqua bollente , ed in 1000 di acqua alla tem- 
peratura ordinaria. L’ammoniaca o la potassa aggiunta in 
piccola quantità a questa soluzione la colorano in rosso di 
porpora , ed in quantità maggiore in violetto. Si combina 
agli alcali , acquistando tinte variatissime. La soluzione di 
ematina nell’ alcoole e nell’ etere è giallo-rossastra. Questa so- 
stanza non è stata ancora usata in medicina. 

emetico mite Dt boerhaave. Si fa deflagrare a riprese 
in una pignatta arroventata fra’ carboni accesi un mescuglio 
di una parte di antimonio crudo , e due di nitro puro. La 
massa raffreddata si polverizza , e si consèrva. 

Da gr. iij a x. È del tutto disusato. 
emetina. È un alcali vegetale scoperto nel 1817 da 
Pelletier e Magendie nelle tre ipecacuane def commercio, cioè 
la Calicocca ipecacuaiiha , la Psychotria emetica 5 e la wo» 
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la emetica . Risulta dai loro esperimenti che queste radici so- 
no composte delle seguenti sostanze , cioè : 


Parte corticale della Psychotria e- 


melica. , 

• ‘ 4V 

t 

Emctina . . 16 

Gomma . « . io 

Amido. 4 2 

Cera vegetale 6 

Legnoso 20 

Materia grassa oleosa 2 

Acido gallico. . . . atomi 

Materia estrattiva non emetica. . » 

Perdita 4 


Parte corticale della Calioocca ipe - 
cacuatiha. 


Parte legnosa interna o meditidlium 

della psychotria emetica. 

\ 

r,i5 

♦ •* • • • • • * « •*« 

• ^ • • • • 4 • • • 20,00 

• . 66, Go 

< * 

: . atomi 

• . idem 
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Viola emetica o ipecacuana bianca. 


Emctina i 4 .’ 5 

Gomma 16 . * . . 35 

Materia grassa 2 

Materia vegcto-animale n ...... I ... . c 

Amido * 18 

. Legnoso . . . . i . 4 $ « * * * - * * ... . 5 *) 

Perdita. a . . 3 


Per preparare P emelina sì prende la polvere di radice 
cT ipecacuana, si tratta coiretere solforico alla temp. di -j- 3o.% 
e sino a che T etere non piu si colorisce. Il residuo si fa 
macerare nell alcoole , che si riscalda sino a -j- 8o.° La tin- 
tura alcoolica si restringe ab. m., e quel che se ne ottiene 
si scioglie nell 1 acqua fredda. Si versa della magnesia deaera- 
ta , piuttosto in eccesso , nella soluzione , ed il precipitato 
che se ne ottiene lavato , ed asciugato si tratta coll’ alcoole. 
Le tinture alcool ielle si svaporano a secchezza : quel die re- 
sta è T emelina colorita . 

Per aver I 1 emetina pura , e bianca si scioglie f eme- 
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fina colorita in un acido all unitissimo , e la soluzióne , fil- 
trata per carbone animale , si precipita colla, magnesia ; dal 
precipitato se ne separa coll’ alcoole remelina : F alcoole si 
' svapora -, ed il residuo è 1 * emetica pura. 

emetina colorita.- — E btuno-rossaslra , amara e non 
nauseosa , non cristallizza , ed è deliquescente all’aria umida. 
L’emetina forma la parte attiva della polvere della radice 
d’ipecacuana. Per produrre il vomito se ne possono scioglie- 
re gr. cinque in onc. due di [un’ acqua aromatica , che si 
edulcora con una mezz’oncia di sciroppo: se ne somministra 
una cucchiaiata ogni mezz’ora, siuo a che ha prodotto 1 ’ e f- 
fello elio si desidera. 

emetica pura. — E bianca , inalterabile all’ aria , poco 
solubile nell’acqua , solubile nell’ alcoole , ed insolubile ne- 
gli olii , e nell’ etere , che la precipita pure dalle sue solu- 
zioni alcooliche. E amara ; alcalina ; si fonde tra i 4^.° e i 
4 B*° gr. dei térm. centigr. E composta di 

* . • • » . *►*'■*•-*. • < 

Carbonio , 5; -f Azoto \ , 3o -f Idrogeno 7 , 77 + Ossigeno 22, g5. 

È pili attiva della colorita nella proporzione di tre ad uno. 

Per fare una pozione emetica di emetica pura se ne scio- 
glie un gr. in q. b. di acido acetico , o di acido solforico 
o nitrico allungassimo , si unisce con onc. iij d’ infuso di 
fiori di tiglio , ed onc. j di sciroppo di altea. Se ne prende 
una cucchiaiata ogni quarto d’ ora , sino a che il vomito 
comincia a manifestarsi. 

L’emetina si usa in tutte le malattie in cui si commen- 
da la radice d’ ipecacuana , e particolarmente ne’ catarri pol- 
inonali cronici , nelle tossi convulsive , nelle diarree invete- 
rate , nelle dissenterie , ecc. 

L’ eraetina in gran dose riesce velenosa 5 ed il decotto 
di noci di galle n’ è il migliore antidoto. 

E desiderabile che Fuso dell’emetina s’introduca anche 
tra noi j essendo preferibile all* ipecacuana perchè non ne ha 
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il lapor dispiacevole e nauseoso , e perchè la sua solubilità 
nell' acqua la rende piu comoda a somministrarsi , special- 
mente ai fanciulli , che son tanto restii a prendere i medi- 
camenti anche i piu grpli. • \ 

empiastbi . La parola empiastro deriva dalla gr( tea em- 
plasso , che significa intonacare , chiudere. L’ empias fro b un 
composto solido, glutinoso, attaccaticcio, che si u* '»a ester- 
namente-, distendendone un poco’SQpra un pezzo di lei a, o di 
pelle per applicarlo sulla parte affetta. I farmacisti di\ r idono 
T empiastro in tante porzioni di forma cilindrica , che chia- 
man magdaleoni , o mciddalconi , parola greca , che sigi tifi- 
ca cilindro. 

Barbier divide gli empiastri f considerati rispetto al la 
loro medica azione, in quattro classi cioè i.° irritanti ( v. ?- 
«cicatorii ). 2. 0 Eccitanti (di Viga con mercurio, diachiloi l 
composto ). 3.° Tonici ossigenati ( bianco di cerussa ). 4- 9 

Ammollienti ( di spermaceto , diapalma ). E per quello ri • 
guarda la loro composizione li divide in tre classi , che so<* 
no i.° i composti di resine , gommo-resine ; sugna, e cera 7 
u.® empiastri , che oltre delle sostanze suddette , contengono 
succhi , estratti , o polveri di vegetali , o di animali : 3 
empiastri con ossidi metallici , ed a preferenza con ossido di 
piombo. — Alcuni dividono gli empiastri in cerotti edl in 
empiastri propriamente detti , che i chimici ( ved . Thom- 
son , ec. ) considerano come saponi metallici ; perchè le so- 
stanze grasse nel combinarsi agli ossidi metallici acquistano 
più ossigeno colla combinazione di una porzione del loro i- 
dregeno e del loro carbonio col composto metallico, si con- 
vertono in acidi , e formano sali a base metallica. 

Gli empiastri agiscono o baine semplici mezzi adesivi, 
o come ammollienti , ripercussivi , tonici , ed irritanti , se* 
condo la loro diversa composizione.. Esercitano quest'azione 
relativa, specialmente quando si applicano sopra parti prive 
de' comuni tegumenti. Riguardo all' azione degli empiastri 
bisogna anche mettere a calcolo che si oppongono, •sebbeu 
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meccanicamente , all’ esalazione cutanea. Riferiremo gli em* 
piastri più usitali. , * 

EM.iMASTno ’ADEsivo. Fa liquefare ad un dolce calore sei 
parti di einpiastro diapalma , ed uniscivi una parte di pece} 
oppure mescola once otto di empiastro diacliilon semplice , 
con tre once di pece. Si usa per riunire le labbra delle fe- 
rite. 

empiastro basilico Maggiore di g. MESUE. P. di cera bian- 
ca , vagia di pino , sevo , pece , trementina , incenso, e mirra 
ana onc. j. Olio q. b. 5 e f. emp. s. F a. 

Suppurante, agglutinante. * • 

EMPIASTRO BASILICO MINORE DI GALENO , O empiastro te- 
trafarmaco ; cioè composto di quattro sostanze. Si forma con 
parti uguali di pece nera , di resina j di cera e di grasso* 

Jia gli usi dell 1 antecedente. 

empiastro bianco di cerussa. Fa cuocere a consistenza 
di empiastro Ifc iij di cerussa di piombo , con vj d 1 olio d’o* 

3 ive 5 quindi aggiungivi a dolce calore onc» jx di cera 
bianda (i).- 

Cicatrizzante , dissecante refrigerante. 

^ Emp m tuo capitale , o di S. Maria della JNova. P. di 
garofani e mastice ana ife t/2. Incenso e noci moscate ana onc* 
v. Radice, e 6emi di peonia , rose rosse, macis , e ladano ana 
onc. j. - - 1 , 

Il tutto polverizzato separatamente si mette in morlaid 
di bronzo , e si pesta con pestello caldo sino a consistenza 
d 1 empiastro. Alcuni vi aggiungono pure la trementina. È an- 
dato quasi in disuso. 

empiastro del figlio di zaccaria, di g. mesue. P. cera 

7 . 1 

gialla , grasso di castrato , mucillagine di semi di lino , di ra- — 
dice di altea j e di fieno greco p* ug. M., e f. emp. s. Fa* 

Ammolliente , risolvente. 

* r 

(1) Si reputa V empiastro giunto alla necessaria consistenza , allorché 

mettendone un poco sopra una pietra fredda , o nell* acqua , si addensa : 
allora si leva dal fuoco , si fa raffreddare e si divide in maddaleoni. 
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EMPIASTRO DELLA SAMARITANA. P. di olio d’ jpperlco lfe 

jv. Vino generoso lb ij . Zuccaro bruno iti iij. Sapone di so- 
da Ìt> jv. Sperraaceto lb 1/2. Cera lb j. Agarico bianco prep. iti 
1/2. M. , e f. emp. s. I’ a. È molle , giallo-rossigno c di 
odor nauseoso. Si usa come risolvente , e cicatrizzante. 

empi astro de raxis di g. Vigo. Quest 1 empiastro, secondo 
Ja ricetta; dell’ autore è composto di moltissime sostanze, ma 
è stato riformato e corretto. Vi c P empiastro de ranis seni- 
. y>lice. , e quello con mercurio. 

P. di radice di ebolo e di enula campana analbj. Vino 
bianco ed aceto ana lb iij. M. , c tieni in macerazione per 24. 
ore. Quindi filtra con espressione , metti il liquore filtrato in 
un legame posto sul fuoco , ed aggiungivi di litargi rio prep. Iti 
iv. Olio di lino lb v. Sugna ib j. F. emp. , ed infine uni- 
scivi di: Olio di alloro iti 1/2. Cera gialla lb ij. Trementina onc.' 
iij. Storace liquido purificato lb 1/2. Allorché c quasi freddo 
incorporavi delle polveri di euforbio , incenso , mirra e croco 
ana onc. j. Radice di enula campana onc. jv. Ed in fiae dir 
Olio di lavanda onc. ij , di camamilla , matricaria , aneto 
ana 3j* 

L’ empiastro de ranis con mercurio è piu in uso , e si 
prepara come segue. 

P. di empiastro de ranis semplice , e senza gli olii vo- 
latili Ifc viij. Di mercurio colante lb j. Estingui il mercurio 
con onc. viij di vecchio unguento mercuriale. Incorporalo 
quindi coll’ empiastro , ed in fine aggiungivi gli olii volatili 
suddetti. 

Altra, ricetta. P. di empiastro diachilon semplice ib ij* 
Cera bianca lb 1/2. M. al fuoco, e quando ò semi-freddo ag- 
giungivi di olio di spiconardo onc. j 1/2. Mercurio colante 
Ib 1/2 , estinto con onc. ij di storace liquido j e di croco 5 
ed incenso preparato ana 5 viij. 

Altra ricetta . P. di olio comune lb ij 1/2. Litargirio lb 
j. Sapone bianco c cera gialla ana lb 1/2. Gommi 1 ammo- 
niaca onc. jv. Mercurio colante onc. x. Trementina onc. iij. 
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Acqua lfc 1/2. Si mette l’acqua, l’olio ed il litargirio in 
un tegame posto sul fuoco. Consumata 1 ’ umidita vi si 
aggiunge la gomm’ ammoniaca precedentemente sciolta nel- 
T acqua , e riaddeusata. Allorché il tutto si è combinato vi 
si mette il sapone e la cera , che liquefatta si lascia alquan- 
to raffreddare , e poi si versa in un mortaio , in cui si c 
estinto il mercurio con la trementina. Si mischia il tutto , 

e la massa si divide in maddaleoni. 

* 

E risolvente, suppurante. Si applica sulle ghiandole in- 
gorgate , sui^bubboni sifilitici , sugl’ ingorghi delle articola- 
zioni , ecc. 

EMFU5TRO DIACHALC1TEOS DI GALENO , Ved. EmpiciStl'O 

- 

dicipalmct. 

EMPIASTRO DlACtULON COMPOSTO» P. d’olio d’olive fé ij. 
Litargirio Ifcj. Acqua Ife 1/2. Fa bollire il tutto in un te* 
game a consistenza di estratto , quindi aggiungivi : Di cera 
gialla Ife 1/2. Trementina onc. jv ; e quando queste sostan- 
ze si son liquefatte uniscivi : Di gomm’ ammoniaca disciolta 
nell’ aceto onc. iij ; e fa bollire sino alla consumazione 
dell’ aceto. Allorché l’empiastro è raffreddato si divide in mad- 
da leoni. Taluni lo preparano come qui appresso. — P. Li- 
targirio , sugna ed olio di olive ana onc. xvij. Cera e pece 
ana onc. iij. Gomm’ ammoniaca , bdellio , guibano e saga- 
peno ana onc. j. Alcool q. b. M. e f. emp. s. 1 ’ a. Risol- 
vente , suppurante. 

empiastro diàchilon semplice. P. d’ olio comune onc. 
xx. Litargirio onc. viij. Acqua jfe 1/2. Fa cuocere il tutto 
in un legame sino alla consumazione dell’ acqua 5 lascialo 
quindi raffreddare , e dividilo in maddaleoni. Si applica so- 
pra i tumori duri come risolvente , ecc. 

empiastro diàpàlmà , diachàlciteos di Galeno. P. d’ o- 
lio d’ olive , sugna ed acqua ana Ih jv. Litargirio j. Se 
ne faccia empiastro , mettendo poco per volta 1' acqua , ac- 
ciocché non si abbrucino T olio e la sugna. Ridotto a con- 
sistenza d’ empiastro si versa in un bacino pieno di acqua , 


/ 
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r raffreddato si divido in pezzi , si fa liquefare con onc. *j 
di cera gialla a dolcissimo calore , c poi vi si aggiunge di 
vitriulo di cipro sciolto in poca acqua onc. jv. Svaporala 
T acqua , e ridotta la massa a consistenza di empiastro si Li- 
scia raffreddare > e si divide in maddaleoni. 

Detersivo , astringente , risolvente , cicatrizzante. 

EMPIASTRO DI ANDREA DELLA CROCE , O adesivo. Pì dì 
ragia di pino tb j. Resina derni onc. jv. Trementina cd olio 
di alloro ( o di olive ) una onc. ij. 

Fa liquefare il tutto ad un moderato calore , poi pas- 
salo e conservalo in un vaso , perdio non si può dividere 
in maddaleoni. 

E giallo-ranciato. E agglutinante , e si usa per riunire 
le labbra delle ferite , ecc. • 

empiastro di cicuta — P. di olio in cui è bollila la 
cicuta fresca ib ij. Litargirio Ifcij. Gomm’ ammoniaca , sciol- 
ta in ib ij di succo di cicuta , jfe j. Agita il mescuglio , ed 
al fuoco tiralo a consistenza di empiastro. 

E verdognolo * e di odor disgustoso. Si usa come deo- 
struente negli ingorghi ghiandulari e linfatici. 

EMPIASTRO DI G ALBA NO CRGCATO DI MJNS 1 CHT. P. di gal- 

Lano disciollo nell' aceto onc. jv. Empiastro diachilon sem- 
plice , e di meliloto ana onc. iij. Cera J ij. Trementina onc* 
j. Zafferano onc. vj. M. e f. s. T a. em. di giusta consistenza. 

E risolvente e si applica sopra i tumori duri e dolenti. 

empiastro di Giovanni di proci da. — P. rose secche 
ed assenzio ana onc. ij. Cannella , garofani , storace , cala- 
mo aromatico , mastice , incenso , e lagrima di noce mo- 
scata ana onc. iij. Trementina lib. 1/2. Fa sciogliere la tre- 
mentina in un tegame di argilla 5 quindi aggiungivi le altre 
droghe polverizzale , agita il mescuglio , e, quando è ridotto 
alla consistenza di empiastro , fallo raffreddare e dividilo in 
maddaleoni. E risolvente. 

EMPIASTRO DI MELILOTO DI MESUE COMPOSTO. P. fiori di 

meliloto j e radice di altea ana lib. 1/2. Cannella onc. iij- 
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semi di fieno greco, e radice d'iride ana onc. j 1/2. Gom- 
m’ ammoniaca e Ldelio ana onc. ij. Trementina lib. 1/2. 
Gera gialla lib. j. Grasso di castrato onc. ij 1/2. Olio di 
meliloto e di cannella q.b. 

Fa liquefare la cera ed il grasso in poca quantità degli 
olii suddetti , e poi aggiungivi la trementina e le altre so- 
stanze polverizzate e ineschiate. Tira la massa a consistenza 
cT empiastro , e quindi fanne maddaleoni. 

ISelle durezze delle viscere addominali , come risolvente. 

E-MP1ASTRO DI MELILOTO DI MESUE SEMPLICE. P. Cime 
recenti di meliloto lib. jv. Sugna lib. v 1/2. 

Metti il tutto in un tegame posto sul fuoco , e fa lique- 
fare la sugna e svaporare 1’ umidità : passalo allora con e- 
spréssione ed aggiungivi di cera gialla lib. vii j . Pece /esina 
lib. jv. Liquefatto il tutto passalo , ed agitalo sino a che si 
raffredda 5 ed. allora fanno maddaleoni. Suppurante, digestivo. 

empiastro di mercdrio. • — P. di mercurio colante onc. 
viij. Trementina onc. ij. Olio onc. xx. Litargirio onc. xvj. 
Cera gialla onc. iij. Sapone bianco onc. jv. N 

Estingui da una parte il mercurio colla trementina. Met- 
ti in un tegame posto sul fuoco l'olio , il litargirio , ed un 
poco di acqua ; ed. agita- con ispatola di legno sino all’ eva- 
porazione dell’ acqua. Allora aggiungivi il Capone e la cera , 
e lascia liquefare il tutto } finalmente semicaldo versalo nel 
mortaio in cui si è estinto il mercurio , e meschia. Allorché 
è «raffreddato fanne maddaleoni. È risolvente , suppurante. 

empiastro di mucillagine. — P. d’ olio di olive , e di 
mucillagine -di altea , di semi di lino e di fieno greco ana 
iib. 1/2. 

Con moderata temperatura fanne massa molle ; ed ag- 
giungi di gomm* ammoniaca , galbano , opoponace , sagapeno, 
il lutto sciolto in acqua ed ispessito , ana ouc. ij\ 2. In fine 
uniscivi: 

Di trementina onc. ij. Cera gialla onc. xx. Zafferano 
prep. 3 J j* Tira k massa a consistenza di empiastro. 
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È giallognolo, e di odor disgustoso. Si usa come am- 
molliente e suppurante. 

empi astro di sparadrapo, o sparadrappo, seu crnplastrum 
ad fonti cui us . P. di empiastro diachilon semplice lib. jv. 
Cera gialla , trementina ana onc. iij. Fa liquefare il tutto e 
poi aggiungivi — Di galbano , gomm 1 ammoniaca , e sagape- 
no , sciolti precedentemente nell 1 aceto e fatti diseccare al 
fuoco , ana onc. iij. Mischia bene il tutto e semifreddo fan- 
ne inaddaleoni. = Oppure = 

^ P. di empiastro diapalma e diachilon semplice ana lib.. 
j. Empiastro bianco di cerussa ouc. vii j . Fa liquefare il lut- 
to ed aggiungivi di polvere d’iride fiorentina onc. 1/2. 

Suppurarne. Prima si usava per contenere i ceci ne’cau- 
terii. Se ne spalma un poco sopra tela , pelle o taffettà , e 
si applica sulle ferite per ravvicinarne gli orli. 

empiastro di spermaceti. P. Cera bianca onc. jv. Sper>- 
macelo onc. ij. Galbano sciolto in aceto onc. j. Dopo aver 
fuso Ja cera e lo spermaceto aggiungivi il galbano e f. emp. 
Come risolvente, negl 1 ingorghi delle mammelle dipendenti 
da troppa abbondanza di latte. 

empiastro di TAPSiA.« — P. di radice di lapsia , pelali 
di rose rosse, e radice di peonia ana onc. j. Garofani e ma- 
stice ana ih 1/2. Incenso , cantaridi e noce moscata ana onc. 
v. Macis e ladano ana 3 xij* Euforbio 3 vj. Trementina 
onc. 1/2. Si pesta il lutto in mortaio riscaldato sino a con- 
sistenza di empiastro j si fa raffreddare \ e si divide in mad*» 
daleoni. Il Rie . Far. Nap. prescrive di mettervi la ipirra in 
vece delle cantaridi. 

^ * 

E giallo-nero e di odor non dispiacevole. E attaccatici 

ciò , e si pratica come caustico , e vescicatorio.- 

empiastro fodigato di paracelso. P. di empiastro dia- 
chilon semplice ife iij. Fallo liquefare ed aggiungivi le seguenti- 
droghe sciolte nell 1 aceto e riaddensate. — 

Gomma elemi , e gomm 1 ammoniaca ana onc. ij. Bde- 
lio , opopouace , e galbano ana onc. j. M. e poi uniscivi di:. 
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incenso, mastice , radice di aristolochia roton- 
culminare ana onc. j. M. perfettamente e con- 

t \ 

^ i 

È fbsco-rossigno , e di odor disgustòso. Si applica per 
mondare le piaghe. 

rii pi a siro noiumbergekse — P. di empiastro diacliilon 
'semplice lib. 1/2. Trementina onc. ij. Canfora ridotta in pez- 
zettini onc. j. M. , e f. emp. s. l’a. 

È paleare e con odor di canfora. Alcuni per renderlo 

0 

rosso vi aggiungono un poco di minio. Si usa come dissec- 
cativo ed antisettico* 

EAIPJÀSTUO PER DISTRUGGERE 1 CALLI. P. di gOinm’ am- 
inoniaca sciolta nell’ aceto e riaddensala onc. ij. Cera gialla 
onc. iij. Verderame onc. j. M. e f. emp. s. V a. 

Oppure. P. di galbano onc. j. Pece nera pura 5 jv. 
Empiastro diachilou semplice 3 ‘j* Sale ammoniaco e verde- 
rame ana 9 j. M. e f. emp. s. l’a. 

Si applica sopra i calli , i porri ; dopo averli ammolliti 
coll’acqua tiepida. Il verderame corrode ciò che le altre so- 
stanze hanno ammollito. 

empiastro stitico di swediaur. P. colcotar e pece ana 
5 jv. Olio q. b. a f. emp. Aggiungivi di oppio 9 ij. 

Da applicarsi su i lombi nella leucorrea e nella debolezza 
dorsale. , 

F.MriAsTRo tetra farmaco V ed. Empiastro basilico mi- 
fiore. < 

emp- astro TRUFARMÀCO di Mesùe. P. di litargirio ed 
acelo rosso ana Ifc j. Olio comune Jfcij. Cuoci il tutto a con- 
sistenza d’emp. e quindi f. maddaleoni. Alcuni vi aggiungo- 
no in fine di : Canfora polverizzata onc. j 1/2. 

E rosso-scuro. Si usa per risolvere i tumori , e per de- 
tergere , disseccare ed arrestare gli scoli sauiosi delle pia- 
ghe antiche. 

empiastro verde degli apostoli, Vcd. Unguento verde, 

• EAiriÀSTRO vescicatorio. — P. di pece greca onc.vij 1/2. 


1 

\ 

Mirra , 
da , e pietra 
serva. 
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Cera gialla onc. iij. Olio di olive one. ij. Cantaridi onc. jx. 
Euforbio onc. ij. 

( Fa liquefare in un tegame la cera e la pece *, e quindi, 
meschiavi esattamente e dopo averle polverizzate e stacciate r 
le cantaridi e T euforbio. Si divide in maddaleoni j e si cou- 
serva. ■< — Rubefacente , vescicatorio. 

emulsione, da emulsere mugnere, spremere il latte. La 
emulsione è un composto medicinale liquido e di apparenza 
latticinosa , dovuta alla sospensione dell’olio nell’ aequa, mer- 
cè della mucillagine. 

I-e emulsioni si preparano pestando e trattando con l'ac- 
qua le semenze che contengono olio e sostanza mucosa $ e do- 
po aver filtrato il liquido che ne risulta , ordinariamente si 
edulcora o con uno sciroppo , o con lo zuccaro. Lasciando 
riposare le emulsioni , 1* olio si raccoglie alla loro superficie. 
Si scompongono e fermentan con facilita , tenute specialmente 
per qualche tempo in luoghi caldi ; e producono gas acido 
carbonico , e gas idrogeno carbonato. 

Le emulsioni agiscono come ammollienti , refrigeranti , 
conlrcccitanti. 

EMULSIONE DE* QUATTRO SEIt ì FREDDI MAGGIORI* — P. di 
semi di mellone , di zucca , di cedriuolo , e di cocomero q. 
v. $ pestali, e stemperali con q. b. di acqua e filtra la so- 
luzione. . 

Se si vuole quella de' quattro semi freddi minori si ado- 
perino i semi di endivia , lattuga, portulaca e cicoria* 

Queste emulsioni si usano nelle febbri , nelle diarree , dis- 
senterie , blenorragie , iscurie , ecc. : in dose di Ife j a ij per 
lo più edulcorate collo sciroppo di viole , od altro analogo. 

emulsione di cadet. P. di balsamo di Coppaive e sci- 
roppo del Tolu ana ouc. j. Acqua di rosse rosse Ifc 1/2. Gom- 
m’ arabica onc. j. Spirito di nitro dolcificato 5 >• M. 

Nella blenorrea inventerata in dose di una cucchiaiata da 
tavola due volte al giorno. 

emulsione di gomm' aràbica . — P. di soluzione di gomm’at- 
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rabica onc j. Olio di mandorle, o d’olive tb 1/2. Zucche- 
ro 3 hj. M. , ed aggiungivi d’acqua, o di emulsione di man- 
dorle onc. x. — Ha gli usi dell'emulsione de’ semi freddi e si 
prescrive alla stessa dose. 

emulsione m mandorle dolci. — P. di pasta di mandor- 
le dolci onc. j , stemperala cou onc. x di acqua , e passala. 
Ila gli usi dell’ antecedente. 

Allo stessso modo si prepara 1 ’ emulsione de semi di ti- 
no , e de semi di cedro . 

emulsione purgante. — P. di olio di ricino recentemente 
espresso onc. j. Tuorlo d’uovo num.° j. Acqua onc. ij. M., 
ed aggiungivi di : Sciroppo semplice , e acqua di fiori di a- 
ranci ana 3 jv. Eccoprotica : l’ intera dose. 

ente di Marte, V ed. Fiori di sale ammoniaco marziale . 

ente di venere « idrocloralo di rame ammoniacale 

Non è più iu uso , ed in sua vece si adopera l’ente di 
marie (ycd ). 

esculina. — Sostanza estratta nel 1823 daF. Canzoncri 
dal frutto del castagno d’ India , Acsculus Ilippocastanum L. 

Preparazione. — Si trattano tb v di castagne d’ india 
secche e polverizzate con tb lxxx di acqua acidolata dal- 
I’ acido solforico , ed a riprese. Si fa bollire il mescuglio. I 
decotti raffreddali si uniscono alla calce sino ad un leggiero 
grado di alcalinità. Si forma un precipitato fioccoso , e di co- 
lore giallo di limone , che dopo averlo lavato a freddo si sec- 
ca , e si espone all’aria , per facilitare l’azione dell’ acido 
carbonico sulla calce. Si fa poi digerire per mezz’ ora a -J- 
60. 0 in lb xxx di alcoole a 4°° B.,e ciò si ripete più volte. 

I liquori alcoolici riuniti e filtrati si distillano per ricavarne 
il più che è possibile di alcool. II residuo svaporato a secchez- 
za somministra l’ esculina. 

Proprietà .— .Massa amorfa, gialla, di sapor dolciastro, ed 
inseguito piccante , solubile in alcool ed in etere. Al fuoco si 
fonde , si gonfia e brucia con fiamma analoga a quella dell’ o- 
lio. Allo stato di solfato cristallizza in aghi setacei di colore' 
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dì amianto. Il solfato si ottiene unendo 1’ csculiua a discreta 
dose di acido solforico allungato. 

L 1 csculina può usarsi nelle malatt/e in cui c indicato il 
castagno d 1 india , che sebbene non si stimi in nulla superio- 
re alla forza medicamentosa degli amari indigeni , pure sotto 
di questa nuova forma , e scevro di tutte le sostanze inerti , 
può offrir que’ vantaggi , che se ne sono invano sperati 
sin ora. 

ESSENZA dt kaempf', Vcd. Estratto di aconito. 

essenza di keup , Vcd. Estratto di aconito. 

essenza di ward. P. Canfora onc. j. Spirito volatile a- 
romatico di Silvio onc. viij. M. 

Per frizione nelle paralisi , nel reumatismo cronico , nel- 
la cefalalgia , ecc. 

essenza- dolce di iiales. P; terra fogliata di tartaro J ij. 
Zuccaro onc. ij* Acqua onc. j \fi. Fa bollire finche comin- 
cia ad annerirsi. Raffreddato aggiungivi una libbra di alcool 
a 3o.° , fa digerire e filtra ( Yirej ). Diuretica , balsamica , 
apci ionie ; da x a xx gocce in una bevanda diuretica. 

essenza , Vcd. Olii essenziali . 

estratto, da extraliere cavar fuori (i). L’ estratto è un 
medicamento solido o molle $ di color bruno ; di sapore e di 
odore analogo alla sostanza , che Io ha somministrato , inte- 
ramente solubile in acqua ( eccetto i resinosi ) *, il quale ' si 
ottiene dall 1 evaporazione ^de' succili , o dei liquidi delle dige- 
stioni o delle macerazioni di sostanze vegetali od animali. 
Gli estratti in somma sono principi separati da’ vegetali , o 
dagli animali e concentrati con l 1 evaporazione sotto piccolo 
volume. Fssi sono sostanze molto composte , e generalmente 
parlando centcngono-Principio resinoso-Estrattivo saponoso- 
Concino- Materia colora nte-Fecola amilacea-Gl utine- Albumi na- 
Gelatina-Gli acidi benzoico , citrico , gallico , chinico , mcco- 
nico , igasurico , acetico , malico , ossalico , tartarico, ecc. — 

(i) Gli estratti farmaceutici son differentissimi dall’ estrattivo dei Chimici 
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Solfo-Nitrato di potassa-Tartrato di calce-Potassa , calce , am- 
moniaca , morfina , chinina, cinconina, stricnina , picrotossi- 
na , genzianina , ecc. 

Gli estratti possono considerarsi divisi in cinque classi , 
cioè ~ 

1 . Estratti di sostanze animali (gelatina , estratto di fìel 
di toro ). 

2 . Estratti albuminosi contenenti un principio animaliz- 
zato ( estratto di cicuta , di aconito , di tossicodendron ). 

3. Estratti astringenti , che contengono concino , e tan- 
nato di albumina ( gli estratti che si ottengono da legni , 
cortecce , ecc. ) 

4* Estratti gommo-zucclierosi ( di regolizia , di uva spi- 
na , ecc. ) 

5. Estratti resinosi (di guaiaco , sciarappa , scamonea , 
rabarbaro , oppio , elaterio , preparali coll’ alcoole ). 

Nel preparare gli estratti è necessario di non obbliare le 
regole seguenti. — 

ì . a Preferire le piante secche alle fresche , quando è 
possibile , perchè le piante fresche contenendo molto princi- 
pio mucoso t ed acetato di potassa, i loro estraiti attirerebbe- 
ro T umido atmosferico , e mufferebbero. 

2 . a Per la stessa ragione, e per risparmiar tempo , non 
si deve impiegare nel prepararli j che la quantità, di liquido 
assolutamente necessaria. 

3. a Tutti gli estraiti che si preparano a caldo , ad ec- 
cezione di quelli che si ricavano da sostanze legnose , deb- 
bono esporsi ad una temperatura non maggiore di >4- 8o.° 
cent. , o prepararsi a bagno-maria ; oppure ridurli prima al 
quarto del loro volume , e quindi concentrarli a b, m., ac- 
ciò non si carbonizzino. Gli estratti anneriti , e con odor di 
abbruciato debbonsi rigettare come non buoni, 

4- a Si deve impiegare 1’ acqua distillala nel preparare 
quelli , che si usano in piccola dose , perchè le sostanze ete- 
rogenee che contiene T acqua comune , potrebbero alterare 
«li estraili , od accrescerne il peso senza utilità. 
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5 . " Nel cb ia vi fi care i succhi , onde averli limpidi e pu- 
ri , non si deve, generalmente parlando, adoperare 1* albu- 
me d’ uovo j ma semplicemente decantarli , o passarli per 
panno. 

6. a Nel preparare gli estraiti di piante aromatiche si 

deve sulla fine della operazione aggiungere o un poco di olio 
essenziale , o di acqua aromatica della stessa pianta di cui 
si è fatto T estratto , per restituirgli 1’ odore perduto coll’ eva- 
porazione. 1 / 

Gli estratti si preparano o coll’acqua , o coll’ al- 
coole y o con questi due mestrui uniti insieme ; 0 coll’ e te re 5 
o colf aceto : si dicono perciò acquosi , alcoolici , eterei , ecc. 

Gli estratti sono o molli , o secchi. Questi ultimi , fatti 
a freddo , sono anche conosciuti coi nomi di sali essenziali 
delle piante da cui si soh ricavati gli estratti 5 e possono ri- 
dursi in polvere. I primi , oltre degli usi loro particolari , 
si adoperano per far le pillole. 

In generale gli estratti si preparano svaporando a data 
consistenza gl’infusi fatti a freddo od a caldo 5 i decotti } i 
liquidi delle macerazioni, e delle digestioni } i succhi, 0 le 
tinture delle piante. 

Si conosce che un estratto molle è giunto al suo grado 
di coucenlrazione , quando , prendendone un poco colla me- 
stola , nei raffreddarsi si copre di una pellicola ; o se appi;- 
candone un poco freddo sopra la mano vi aderisce , o ver- 
sandolo sulla carta sugante non la passa. 

estratto acquoso di oppio. — Versa una libbra di ac- 
qua bollente sopra due once di oppio taglialo in pezzettini, 
scioglilo *, l’ infuso filtralo a caldo ; ed al liquore aggiungivi 
lib. j di acqua distillata fresca. Tieni il liquido per due gior- 
ni all’ aria , poi filtralo , e svaporalo a consistenza di estratto 
con una moderata temperatura. 

Oppure : Tieni in infusione per 24 ore coll’ acqua di- 
stillata fresca q. v. di oppio ridotto in frammenti , ed agi- 
talo da quando in quando. Filtra il liquore , c tratta il re- 
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siduo, con alti 1 acqua come prima. Unisci quindi i Tiquori 
e svaporali in vaso di vetro a consistenza di estratto molle*. 

L 1 estratto acquoso di oppio è di colore scuro , di sapo- 
re amaro 5 e non 1 ha l’odor viroso dell’ oppio. 

Si usa come calmante da gr. j a ij , nelle tossi secche, 
ne 1 tremori , nelle convulsioni 5 nelle aberrazioni della sensibi- 
lità , come esilarante, narcotica, ecc.' 

estratto alcoolico di ivoce vomica , ( Strychnos nux 
vomica ). 

Fa macerare nell 1 alcoole a 4 ° ° q* v, di noce vomica 
raspata. Rinnova T alcoole, finche non più si colorisce. Uni- 
sci i liquori alcoolici , e svaporali (1) ad una moderata tem- 
peratura fino a consistenza di estratto. ( Facendo uso di un al- 
coole più debole l’estratto è meno attivo )*.— 

L 1 estratto alcoolico di noce vomica si usa da granello 
mezzo a due nelle paralisi parziali , e generali 5 nell 1 amau- 
rosi ( Edwards ) ; nell 1 atonie degli organi genitali j nelle in- 
continenze di orina j nelle debolezze con tendenza al riposo ; 
per attivare l 1 energia degli stomachi lenti alla digestione, ecc. 

estratto awi isterico , Vc.cL. Acqua antistorica di P. 
Poterlo. 

estratto catoLjco , o pancliiniogogo ( cioè che purga 
tutti gli umori ). 

P. di agarico c scamonea ana onc. j. Àloè soccolrino , 
elleboro nero , e foglie di sena. onc. ij. Coloquintide onc. j 
1 ji. Fa digerire per due giorni nell 1 acqua fredda l 1 agarico, 
la coloquintide , I 1 elleboro e la sena ; quindi filtra , e tratta 
il residuo coll 1 acqua bollente , e poi filtra. Svapora i liquo- 
ri a consistenza di estratto molle, dopo averti chiarificati col- 
l 1 albume d 1 uovo 5 ed infine incorporavi le polveri di aloè « 
di scamonea, e tira il tutto a secchezza a*b. m. 

» ^ 

(1) Si può adoperare la distillazione per raccogliere i tre quarti di 

alcool».? , clic deve perù conservarsi per usosiinilc \ essendo , preso iute»»* 
riamente , noccvolc. 
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È drastico violento , e si usa da gr. x»j a xviij nelle idro- 
pisie e nelle malattie linfatiche. E pochissimo in uso. 

estratto di acokito ( Aconituiì i ìiapcllus ). Pesta le fo- 
glie fresche ed alquanto bagnate di aconito , metti la massa in 
un panniliuo , cavane il succo, ed a b. m. svaporalo a con- 
sistenza di estratto. , 

Il Caci. fami, frane . indica i due seguenti processi per 

preparar questo estratto. 

« 

i.° Estratto di aconito col succo depuralo . Si fa bolli- 
re leggermente il succo suddetto , e , quando comincia a for- 
mare un poco di coagulo , si passa per panno } il liquore si 
pone nuovamente a svaporare e, quando ha acquistato la con- 
sistenza di mòle , si leva dal fuoco , vi si aggiunge la fecola 
restata sul panno, ed a b. m. si riduce a consistenza di es* 
tratto , badando di agitarlo da quando in quando. 

2. 0 Estratto di aconito col succo non depurato. Il suc- 
co espresso di aconito si mette in piatti di maiolica in una stu- 
fa alla temp. di 35 .° a 4°*° E* , ed allorché è divenuto del- 
la consistenza di estratto si conserva in vasi chiusi. 

Giova avvertire che non dee mai prepararsi avvalendosi 
dell' ebollizione per addensare il succo , giacché allora riesce 
di minore efficacia. 

L' estratto di aconito napello è nerastro , aspro-amarognolo. 
Brande vi ha rinvenuto un alcali vegetale che ha chiamalo 
aconitino. La composizione chimica di questo estratto è poco 
conosciuta ; e si sa solamente che contiene dei citrali di po- 
tassa e di calce , e del fosfato di calce. 

L 1 estratto di aconito appena preparato c più virulento 
che medicamentoso e, quando è scorso un anno da che si è 
fatto, è dfd tutto inefficace (i)..Ciò da ragione della’ dispa- 
rita de 1 clinici rispetto alla dose da somministrarsi ; e per tale 
oggetto devesi usare un mese dopo che si c preparato. Esso 
agisce come diaforetico , diuretico , e talvolta eccita il vomito 

1 

(1) V ‘Brera, Prospetto clinico , Padova 18 r 4 , a face. 7». 
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e promuove fe deiezioni alvine. Secondo alcuni altera lo stato 
de' nervi ed è irritante del cervello ; in effetti preso in gran 
dose vi determina un afflusso sanguigno. Brera opina che ’a 
sua azione sia irritativo-chimica , avuto riguardo ai segni d’in- 
fiammamento che lascia nella tunica interna del ventricolo ed 
al fosfato di calce che contiene, azione che si spiega diretta- 
mente sulle pertinenze del tessuto dermoideo attaccandone 
r assimilazione organica, e per antagonismo si esteude ai reni. 
Che agisca sul tessuto cutaneo è confermato da che quando 
riesce proficuo si manifestano alla cute pustole pruriginose , 
rubiconde , ripiene di umore acre , e che producono la des- 
quammazione dell 1 epidermide. 

Le malattie in cui a preferenza si è sperimentato vantag- 
gioso l 1 estratto di aconito sono le affezioni asmatiche , artri- 
tiche e reumatiche inveterale e ribelli , e gl’ ingorgili ed in- 
durimenti , anche scirrosi , delle ghiandole linfatiche. Di mol- 
ta utilità è pure ne 1 morbi cutanei originati dalla lue ; e nella 
stessa sifilide. Si è lodato nelle febbri in termi tenti , nell’araa- 
urosi , nelle paralisi, nell’ epilessia , nelle convulsioni abituali; 
nella plica polonica, nella lepra, negli erpeti, nella tigna, ecc. 

» Qualche volta con profitto si è presso di noi adopc- 
» rato V estratto di aconito napello nella tisichezza tubercola- 
ti re, dice S. M. Ronchi, e principalmente se sia di carat- 

» tere scrofoloso ( mai però alla dose maggiore di una quar- 

ti ta parte di un grano al giorno ) mescolato con la quadru- 
» pia dose dell’ etiope antimoniato ( solfuro mercuriale anli- 
» moniato ). E pero d’ avvertirsi , che in dose maggiore ab- 

» batte le forze e reca sempre danno , quando la tisichezza 

» sia ulcerosa , ovvero accompagnala da diarrea (i) ». 

Questo estratto si da solo e combinato ad altre sostanze, 
conte tintura guaiacina , mercurio, zolfo, antimonio; ecc. (2). 

(1) Wylic , Farm, castrense -russa , con note di S. M. Ronchi , to. 1.% 
a face. 4 »* 

CO Nelle sopra indicate affezioni cutanee sostenute da ipostenia si pie- 
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La dose ordinai iamente n 1 è un quarto dì grano , mez- 
zo , ed anche uno , piu volte al giorno. Alcuni P lian dato 
sino ad uno scropolo } Nysten sino a gr. x xxij e Stoll sino 
a 9 vij tra le i([ ore. Bisogna esser molto cauti nella som- 
minisi razione di questo estratto , e temerne sempre gli effetti, 
che ordinariamente sono occulte infiammazioni della mucosa 
gastro-enterica, erosioni intestinali, dissenterie ostinate, flo- 
gosi e vegetazioni epatiche (i). 

estratto di aloè gommoso. Si scioglie a poco la volta 
]’ aloè soccotrino coli 1 acqua ad un dolce calore : si uniscono 
i liquidi , e si svaporano a consistenza di estratto. 

Catartico, antelmintico, emmenagogo. Si usa da gr. iij 
a x nelle stitichezze di ventre e propriamente per espellere 
le zavorre delle intestina crasse $ nell 1 amenorrea ; nell 1 idro- 
pisia , ecc. 

estratto di assenzio , ( Arlcmisia absinthium )• 

Fa un carico decotto deli 1 erba secca di assenzio , e fil- 
tralo. II residuo bagnalo e cavane il socco. Unisci le acque, 
c svaporale a consistenza di estratto. 

Stomachico , deostruente , da 3 j a J j* 
estratto di belladonna, ( Àtropa belladonna).' 

Si prepara come quello di aconito (v). 

Si usa in dose di i/4 di gr. a iij , come narcotico , e 
antispasmodico nelle paralisi , nelle tossi convulsive , nelle ne- 
vralgie. .Disciolto in acqua ed applicato sulla congiuntiva fa 
dilatar la pupilla. Due grani di questo estratto sciolti un 1 on- 
cia di acqua di cannella formano il rimedio conosciuto col 
nome di Goccio di Hedenus ( ved . Breva , su i contagi ), 

Si danno di questa soluzione da 4 a io goccie al giorno, 

( 

. . * 

scrive la Mistura di Amemann , analoga a \Y Essenza di Keup e di Kaem • 
pf \ che è la seguente. P. dell’erba di aconito ridotta in polvere onc. ifi. 
Liquore anodino minerale di HofTmann onc. j. M., tieni in digestione in 
luogo fresco , agita e poi filtra. — Da gocc. x a xx , in veicolo conv** 
niente. 

(i) V. Brera $ Op. cit . , /. cit. 
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estratto di camamilla , ( Mdtricaria chcimomilla ), 

Si prepara come quello di assenzio $ adoperando però la 
camamilla fresca. 

Quest’ estratto ha F odor della pianta , e sapore alquan- 
to salino. 

Da 5 j ad onc. 1/2 come antifebbrile, stomachico, ein- 
•juenngogo. 

estratto di cicuta, ( Comuni mciculatuni') > Vi è quel- 
lo carico di clorifìlla , cioè di fecola verde , e qu4fc> senza di 
questa sostanza , perchè preparato col succo depurato. Il pri- 
mo si ottiene svaporando a consistenza di estratto il succo e- 
spresso dalla cicuta che comincia a fiorire. — L’estratto di ci- 
cuta senza fecola si ottiene passando per panno il succo di ci- 
cuta e mettendolo a svaporare a consistenza di estratto , ba- 
dando di separarne con una spatola la fecola che soprannuota. 

L’estratto di cicuta contenente la fecola si prepai jt pure 
svaporando il succo depuralo , a consistenza di estratto molle, 
e poi aggiungendovi la fecola addensata al sole. 

Alcuni aggiungono pure a questo estratto la polvere di 
cicuta ( 1 ). 

L’estratto di cicuta è verdognolo, di sapor dispiacevo- 
le , ed emana un puzzo di sorcio. Riesce sempre grumoso , 
perchè contiene mollo tartrato di calce , e perche la cloro- 
filla col calore si agglutina , e 1’ albumina vegetale che con- 
tiene si coagula. 

Si usa da gr. iij a xx nelle scrofole , nelle affezioni can- 
cerigue , negli scirri , ecc. L’ estratto di cicuta si è anche 
proposto nella tosse ferina , ma pare che non abbia corri- 
sposto all’ aspettativa. 

estratto di chin ÀciiiNA. Fa un decotto colla chinachina 
polverizzala , e filtralo : sul residuo fa bollire altr’ acqua , c 
quindi filtrala. Unisci i decolli e svaporali a consistenza di 
estratto. 

( 1 ) La maniera di seccare le foglie c di preparare 1’ estratto di que- 
sta pianta molto contribuisce risguaido alle sue facoltà medicinali. 
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E amaro , rossigno c eoa odor di china. 

Stomachico , aulì febbrile ^ autiperiodico. Dose : da gr, 
x a 3 j. 

astratto dj elaterio , ( Momordica elaterium , L. )> 

Si ottiene svaporando il succo del cocomero salvatico do- 
po averlo chiarificato col farlo posare. ^ 

Da uno a tre er. negP ingorghi delle viscere addomina- 
li , nell 1 ascile , nell^anasarca. È andato quas 1 in disuso. 

EST» m DI FELCE MASCHIO DI PECIIIER , V ed . Olio di 
felce, maschio. 

estratto di fiel di toro. Svapora a consistenza di 
estratto la bile di bue chiarificata. 

v 

E nero lucido , deoso , tenace , di sapore amaro-sapo- 
naceo e di odor muscliiforme. 

Stomachico , deostruente. Per attivare 1' energia dello sto- 
maco nell 1 inerzia dell’ epa te $ da gr. v a xx , per lo piu com- 
binato con altre sostanze. 4 

m 

estratto di GENZIANA, ( Gcntiana lutea , L. ) Si prepara 
come quello di assenzio, facendo però prima macerare la ra- 
dice di genziana, ridotta in pezzi, nell'acqua fredda, e 
quindi facendone decotto , che filtrato si svapora a consistenza 
di estratto. . • 

j 

Corroborante , stomachico , antifebbrile , da gr. % a 3 J- 

estratto di giusquiamo (Hyoscyamus niger , L. ) — Sì 
prepara come quello di aconitQ. (i) —11 Signor Planche lo 
prepara però nel modo che siegue. •— 

Soppesta onc. j di foglie di giusquiamo seccate all’ om- 
* «bra , e falle digerire per quattro giorni in onc. jv di alcoole 
a 22 .° , ed alla temperatura di f 20 . ° j filtra , e distilla alla 
riduzione del terzo. Svapora il residuo ab. m. a consistenza 
'.di estratto» 

( 1 ) Nell’ estratto di giusquiamo a questo modo preparato e conserva- 
lo per molto tempo ho osservato, tanto alla sua superlìcic , quanto nel- 
l’interno una quantità di sai comune, in piccoli ma pronunziati e regolari 
cristalli. Lo sfuso ho osservato nell’ estratto di lattuga delle nostre farmacie. 
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Così preparato e di un bel verde , ha i’ odor yiroso della 
pianta , è attivissimo e sempre della stessa forza. 

Dose : da gr. j a iij negli spasmi , nelle convulsioni , 
nell’ epilessia , nella tosse convulsiva , nell’ ipocondria , nelle 
^palpitazioni dei cuore , ne’ tremori muscolari , nel tic doloroso 
della faccia ( Meglio ) j in talune specie di coliche ed in tut- 
t’ i casi in cui fa d' uopo calmare un irritamento del cervello 
e de’ nervi. Gli antichi encomiarono 1’ estratto di giusquiamo 
nel trattamento del cancro , ma J. Burns ed altri , che Io 
hannó in tali occorrenze sperimentato , sono restati delusi nelle 
loro speranze. Il solo giovamento che arreca in morbo cosi 
ribelle è di calmare i dolori lancinanti che si fan sentire nella 
parte malata. 

V’ ha chi assicura aver prescritto 1’ estratto di giusquia- 
mo in dosi di molto avanzate senza osservare fenomeno di 

f 

sorta. Ciò può essere dipeso da svariata serie di circostanze, 
che è spesso difficilissimo eli mettere a calcolo $ e quindi ci • 
guarderemo bene di conchiudere sulla nullità di azione di 
questo farmaco» ' 

estratto di gramigna, ( Triticnm repens , L. ) — Si pre- 
para evaporando il decotto di gramigna. V. Cinodina • 

Si usa come rinfrescante , diuretico , deostruente , da J 

.. »■ • * s K 

) » 3 lì b 

estratto di lattuga ( Lattuga satina ) $ Lattucario , 

Tri dace. • ‘ * 

Può prepararsi incidendo il *tusto della pianta vicina a 
fior jre , privo delle sue foglie , e raccogliendo il succo lat- « ^ 
ticinoso che ne cola , il quale sollecitamente si annerisce , 
diventa fragile e secco , Sebbene in contatto deli’ aria s’ inu- 
midisce , ed acquista la consistenza di estratto. Cosi preparato 
chiamasi propriamente tridace ( 1 ). Come con questo metodo 
non se ne ottiene una quantità sufficiente , si prepara spo- 

( 1 ) Se il tridace non attira 1’ umidità dell' aria , seda abbondante pre- 
cipitato con Y etere o non si scioglie interamente in questo liquido > deb* 
be, giusta le osservazioni di Delarue , reputarsi sofisticato. 
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gliauclo il fusto della lattuga delie me fogli® , tagliandolo in 
lètte , e pestandolo in mortaio di marmo : il succo che si 
ottiene si svapora in una stufa deila temperatura minore di 
*-f- Ottenuto a questo modo dicesi / attuario . * 

Si usa come sedativo nell’ insonnio ostinato , nelle tossi 
ribelli , nell’ asma periodico , nel reumatismo acuto e cronico, 
nell’ ipertrofia del cuore , nella tisi polmonare e nella gastro- 
enterite, nell’ irritazione vescicale accompagnata da priapismo, 
nelle perdite spermatiche , per calmare gli effetti delle can- 
taridi sulle vie orinarie , celle palpitazioni , ec. da gr. j a 
jv. Il dott. Hudellet* asserisce avere in pochi dì guarito 85 
febbri periodich(^( 64 quotidiane i 16 terzane e 5 quarta- 
tane ) con que^Pmedica mento/, dato alia dose *di gr. jv a 
xij , nell’ a piressia » Molte di queste febbri erano state inutil- 
. mente trattate col solfato di chiliina ( v. Ann. univ. di Med. } 
Giugno 1827 , face. 5^2 ). * 

L’ estratto di lattuga si è benanche sperimentato profi- 
cuo nell’ oltalmite , applicato per collirio * in dose di gr. vj 
ad viij , sciolto iu^ onc. ij di acqua di rose ( Gaiette de Sa 
td\ 5 Novembre 1825 ). 

L’ azione di questo estratto è diversa da quella dell* op- 
pio , perche* non contiene principio narcotico , non produce 
come questo inuguaglianza , irregolarità , od altr’ anomalia 
nel sistema arterioso , che anzi ne rallenta il corso , e per- 

■ . ^ v • 

ciò diminuisce la temperatura organica e mette V infermo nella 
situazione più. favorevole al sonno. La sua primitiva azione 
spiega però sul sistema nervoso e secondariamente sul si- 

^ f k 4 

sterna sanguigno. Il ventricolo alia prima azione dell’ estratte 
di lattuga riseiue una sensazione di freddo non dispiacevole. 
Presto gl’infermi vi si' abituano e bisogna o sospenderlo per 
qualche giorno od aumentarne la dose per ottenerne degli ef- 
fetti» terapeutici. Il tridace nou irrita la mocciosa intestina- 
le, ,e tanto che Mejran 1 ’ ha prescritto nella gastrite cronica 
accompagnata da insonnio. In qualche circostanza può pure 
usarsi invéce della digitale porpurea. 
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ESTRATTO M OPPIO PER FERMENTAZIONE DI DEYEDX. Si 

> 

fa macerare T oppio tagliato in pezzetti , .ad una temperatura 
■di-j- 25.° , in quantità sufficiente di ac<jua , col fermento dì 
birra. Allorché il liquore diventa limpido si allunga con ac- 
qua , si fa bollire e quindi si svapora a consistenza di estratto. 

Usi *. v. estratto acquoso d 1 oppio. 

estratto di oppio yinoso. Si fa macerare ’ a freddo onc. 
j di oppio ridotto in pezzetti in onc. vj di vino di Madera. 
-D >po tre , quattro giorni si filtra cori espressione., ed il re- 
siduo si fa macerare in altre onc. jv di vino. I liquori fil- 
trati si svaporano a consistenza d 1 estratto , agitando il liquido 
di quando in quando. Ha gli usi dell’ opj^^ 

estratto di RADICE di ratania, ^ Krameria trian - 
dra , L. ). Si prepara come quello di genziana. 

E duro e fragile come l’ aloè , puro è trasparente come 
un cristallo tinto di un rosso vivo , senza odore e di sapore 
astringente. La soluzione acquosa di ratania è rossa , diventa ' 
molto piu rossa con gli alcali e nera col so’fato di ferro ( Bar- 
Bier ) , di modo che potrebbe servire per inchiostro ( Y. 
Concino ). 

Si loda come tonico , ed astringente attivissimo nelfemor- 
ragie , nelle dissenterie , ne' flussi delle membrane mocciose , 
nelle diarree antiche , nella leucorrea , per prevenire l’aborto, 
nelle perdite uterine , e per opporsi ai sudori copiosi. 

La dose di quest 1 estratto da pochi gr. può essere spinta 
» 3 j al giorno. 

estratto di SATURNO « sotloacetato di piombo » Ved . * 
Aceto di saturno . 

estratto di taiiassàco , ( Lcontodon taraxacum ì L. ) Si 
prepara come quello di assenzio. 

Stomachico , deostruente : da gr. x a 3 1/2* \ 

t * 

estratto di tossicodendron, ( Rhus toxicodendron , L. ). 

Può prepararsi colle foglie fresche , e colle secche , sva- 
porando il succo filtrato delle prime (i) $ o 1’ infuso , o il 
decotto delle seconde. 

(i) Nel pestare le foglie fresche del rhus por ottenerne il sacco bisogna 
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Ila T odor é’1 colore dell’ estratto di regolizia, sebbene quel» 
lo fatto col succo è più nero. 

Si somministra nelle paralisi, nell’ emiplegia , negli spasa- 
mi , da gr. j a x. 

bai-ratto di VALERIANA silyestre , ( Valeriana offici- 
nalis ). 

Si svapora il decotto della radice fresca di valeriana sii-, 
vestre a consistenza di estratto. 

Ha 1 ’ odor della valeriana , è nero e di sapore amaro 
salato. 

Come nervino da gr. x a j j nelle affezioni epiletiche* 
e convulsive ; nell^stcrismo } negli spasmi. Il dott. Guibert 
La con vantaggi!^^ diverse malattie nervose adoperato l’e- 
stratto di valeriana in gran dose. In sulle prime egli incomin- 
cia col darne sei, otto pillole al giorno di gr. v T una , ed 
inseguito ne spinge la dose sino a cento quarantaquattro gr. 
in una giornata. ( Y. Esculapio , ecc. to. Ili , face. i 85 ). 

ESTRATTO MARZIALE DI A. SEMENTINI. P. di chìnacllìna 
contusa e limatura di lerro ana onc. j. Polvere di cannella 3 *j* 
1/2. Rabarbaro scelto 3 ij 1/2. Vino generoso ifc j 1/2. M., 
e tierti il tutto in infusione per 4^ ore , poi colalo , ed ag- -, 
giungivi di - — 

Succo di gramigna e di cicoria ed infuso di fumaria ana- 
1/25 e quindi svaporalo a consistenza di estratto. 

Come tonico , stomachico , deostruente da 3 l / 2 j- 

estratto rANCHiMAGOGO , Ved. estratto cattolico . 

5 ESTRATTO SECCO DI NOCE VOMICA, ( StychnOS ÌÌUX-VO - 

mica , L. ) 

Si faccia un estratto di noce vomica colf alcoole a 36 . • ' 
B. ( Ved . Estratto alcoolico di noce vomica ) , si sciolga . 
nell’ acqua distillata , si filtri e si metta in piatti a svapora- 
re a secchezza. s 

Ha gli usi deli' estratto alcoolico di noce vomica (Ved.). 

avere la precauzione di mettersi i guanti e la maschera , per non soffrir 
danno dalta sostanza acre che n’ esala- 
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etere — La parola etere deriva dalla greòa aitkcr arde- 
re , e fu prima consacrata dai chimici ad esprimere un liqui- 
do volatilissimo , di odor grato , penetrante , ed infiamma- 
bilissimo. Quest'idea non può ora applicarsi a tutti gli eteri. 
Gli eteri sono il prodotto dell' azione di alcuni acidi sull' al- 
coole. Essi sono o un composto di ossigeno idrogeno e car- 
bonio in proporzioni diverse da quelle dell'alcooìe , e propria- 
mente un composto che contiene meno ossigeno e meno idro- 
geno dell’ aleoole , e più carbonio di questo ; o son formati 
d'idrogeno deuto-carbonato e di acido; o filialmente un pro- 
dotto della combinazione dell'alcooìe coll’acido impiegato - 
vi sono dunque tre generi di eteri. ,A1 p rimo genere , ossia 
agli eteri propriamente detti , appartengo!^® etere solforico, 
l'etere fosforico , 1’ etere arsenico , e l'etere fluo-borico ; al se- 
condo 1* etere idroclorico e 1’ idroiodica ; ed al terzo final- 
mente gli eteri nitrico , acetico , benzoico , tartarico , ossa- 
lico , citrico , e gallico (i). 

Gli eteri usati in medicina sono il solforico , il nitrico y 
l’ idroclorico , e 1' acetico; ed a preferenza il primo. ( V. gli 
art. seg. ) 

Tutti gli eteri agiscono come energici eccitanti diffusivi 
ed in gran dose come inebrianti , ed anche , se vogliano di- 
re , veleuosi. L’abuso dell’etere produce marasmo , gastrile 
cronica , e tuli’ i moli che sogliono esser le conseguenze del- 
1’ uso continuato ed eccessivo degli eccitanti presi senza uaa 
ragione sufficiente. 

etere acetico. Quest’ etere si prepara con varii processi. 

i .° Si distillano parti uguali di alcoole c di aceto radicale 
(acido acetico concentrato), sino ad ottenerne due terzi. Il pro- 
dotto si ridettila sul residuo ; ciò che si pratica anche per Ja 
terza volta. Il prodotto di questa distillazione e un mescuglio 

di acido acetico ed etere. Allora si tratta con la potassa, e si 

« 

(i) Chi desidera dì avere idee più estese sopra questo argomento ri- 
Hontri Tlienard , Traiti de chimìc , t. IV. 
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distilla per l' ultima volta,: ciò «he pana d» 1 recipiente è 
r etere acetico puro. , * 

2. 0 Si distilla un mescuglio di quindici parti di tale di 
saturno ( o 16 ) , sei parti di acido solforico concentrato , e 
nove di alcoole , da ottenerne il terzo. Il liquido ^tenuto si 
agita col terzo deLsuo volume di acqua di calce $ e quindi* 
se ne decanta 1* etere soprannuotante. 

3 .° Sciogli una parte di terra fogliata di tartaro in tre 
parti d’ alcoole , ed aggiungivi una quantità di acido solfori- 
co maggiore di quella che sarebbe necessaria per saturar la 
potassa ; e distilla. 

L’etere acetico ha un leggerissimo odore acetico, ma 
non arrossisce la scarta di tornasole , brucia eoa Camma bian- 
co-giallastra , e con isviluppo di acido acetico 5 bolle a 71. 0 
Le altre sue proprietà sono analogbe'a quelle degli altri eteri. 

Secondo Thomson è composto di 7 atomi d’idrogeno =. 
0 ? 8^5 ? 8 atomi di carbonio = 6 , 000 5 e di tre atomi di 
ossigeno =3, 000 5 e per conseguenza il suo peso è di 9,875.. 

Usi. _ Scdillot lo commenda per frizioni nei dolori reu- 
matici. Tuo sostituirsi all’ etere solforico , v. 

ETERE ACETICO FERRATO DI KLAPROTH. P. di acetato di 
protossido di ferro liquido onc. jx. Etere acetico ed alcoole 

ana onc. ij. . M. 

Da goccie xv a xl , come antispasmodico. 

ETERE ACETICO CON CANTARIDI DI DOUBLÉ. P. d etere 
acetico rettiGeato onc. ij. Cantaridi polverizzate onc. j. M. e 
tieni in digestione per 48 ore in vaso con turacciolo -.smeiigl ia- 
to , quindi Gllra sollecitamente. "a 

Come rubefacente , per frizione , alla dose di due dram- 
me , nell’ apoplessia , paralisi , ecc. 

etere di frobenio , Fed. Etere solforico . 
etere ieratico , Fed, Etere solforico . 

« etere idroclorico » Fed . Etere muriatico . ^ 

etere mercuriale, Fed . Mercurio sublimato corrosivo, 
ITER e muriatico « etere idroclorico ». Circonda di gbiao- 
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ciò una bottiglia contenente dell’ alcoole rettificatissimo , e fa 
in esso gorgogliare del gas acido muriatico ( v. acido rnuria- 
fico ) , per quanto è possibile asciutto (1); e sino a che 1' al- 
coole si mostra eterificato. Allora distilla il liquido della bot- 
tìglia corv moderato calore, da ottenerne la metà: il piodoi- 
to della distillaziohe trattalo cou un alcali , e quindi decan- 
tane l’etere soprannotante. -• 

, Oppure. — Fa gorgogliare neH' alcoole puro del gas clo- 
ro ( v. acido mui iatico ossigenato ) , e pratica come sopra. 

Può anche prepararsi mettendo in una bottiglia due par- 
ti di clorato di potassa ( muriato soprossigenato di potassa ) 
una parte di alcoole puro , ed altrettanto di acido solforico. 
Si lascia stare per qualche tempo in riposo.., quindi si de- 
canta il liquido, e si distilla ad una moderatissima tempera- 
tura. 

< 

L'etere muriatico c senza colore, limpidissimo e di o- 
dor analogo a quello dell'etere solforico. Si converte in g a i 
ad una temperatura maggiore di -f- 1 1 ,° del term. centrig. 
(/Thomson). Non altera le tinture azzurre de' vegetali 5 nes- 
sun reageule vi scopre la presenza dell' acido idroclorico ; ac- 
ceso brucia con fiamma verdognola e sviluppa una quantità 
considerevole di gas acido idroclorico. 

E composto di 5 atomi d' idrogeno = o , 6 i 5 ; 4 a*®- 
mi di carbonio 1=3 3 , 000 \ e di un atomo di cloro 4 , 5 } 
e perciò il suo peso è di 8 , ia 5 ( Thomson ). Ha gli usi del- 
1 ' etere solforico , e si prescrive nella stessa dose. 

etere nitrico. Circonda di ghiaccio una bottiglia, della 
capacità di due libbre, contenente once otto di acido nitrico. 

Allorché la bottiglia si è raffreddata versavi dolcemente 
once tre di acqua , e quindi anche a poco a poco uDa libbra 
di alcoole rettificatissimo , e chiudila d boi mente' con turaccio- 
lo di sughero. Dopo quattro o sei giorni 1 * etere si trova for- 

+ 

(i^Ciò che si ottiene impiegando il sai eomune perfettamente secco, 
1’ acido solforico concentrato , nel preparare il gas acido muriatico. 
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malo ; si decanta il liquore soprannotanle , e si distilla a sec- 
chezza! , con moderata temperatura’, sulla potassa. 

Secondo Theuard 1 ’ etere nitrico si prepara nel modo se- 
guènte. — 

Si versauo in una storta , posta sopra un fornello sem- 
plice , parti uguali di acido nitrico ed alcool. Si luta al coi- \ 
lo della storta un tubo ricurvo , che si fa comunicare con u- 
na bottiglia vota j e questa con altre quattro bottiglie ripiene 
a mela di acqua saturata di sai comune. Dall’ ultima bottiglia 
si fa partire un tubo che peschi nell'apparecchio idropneuma- 
tico sotto di una bottiglia ripiena di acqua e capovolta. Ciò 
fallo si mettono pochi carboni accesi sotto la storta. Appena 
comincia il bollimento si leva il fuoco , e si .bagna la storta 
coll’ acqua da quando in quando , per moderare 1’ ebollizione 
che diviene sempreppiù forte. Allorché il liquido da se cessa 
di bollire l’operazione e terminata. Si sluta 1 ’ apparecchio ; e 
si raccoglie l’etere che in gran quantità si trova nella prima 
bottiglia , e quello che soprannuota all’acqua deHe altre quat- 
tro si unisce a quello della prima* L’ etère cosi ottenuto con- 
tiene dell’ alcool , dell’ acido nitroso * e dell’ acido acetico. 
Per purificarlo si vetta su della polvere di calce , si agita , 
e dopo una mezz’ ora si decanta e si conserva in bottiglia ben 
chiusa. 

L’ etere nitrico ha odor piu forte dell 1 etere solforico ; c 
gialliccio , acre abbruciarne. È più volatile dell 1 etere solforico, 
di modo che il solo calor delia mano lo fa entrare in ebolli- 
zione. 

II suo peso sp. è maggiore di quello dell’ alcool , e mi- 
nore di quello dell’ acqua ; brucia con fiamma bianca. Thom- 
son lo crede composto di 4 atomi d’ idrogeno rr: o , 5o 5 4 
atomi di carbonio ~ 3 , 00 5 1 atomo di azoto = 6 , «5 j e 
5 atomi di ossigeno = 5 , 00. II suo pgso^è dunque J io , i 5 . 

IJa gli usi dell’ etere solforico. 

« etere solforico » etere di Frobenio , etere vitriolico , 
etere idròtico . — Versa in una storta lutata una parte di acido 
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solforico ; e poi a riprese altrettanto di alcool rettificato. La- 
scia il mescuglio in riposo per a 4 ed anche 43 ore , e quindi- 
situa la storta sopra un fornello semplice , ed adattavi un 
largo recipiente. Metti sotto la storta pochi carboni accesi e 
distilla , avvertendo di mantener con panni bagnati sempre 
freschi e il collo delia storta ed il recipiente. Allorché è di- 
stillata la sesta parte de 1 liquidi impiegati , sospendi Y opera- 
zione ; e quindi versa nella storta il liquido che è passato nel 
recipiente } e , dopo avere agitato il mescuglio , adatta nuo- 
vamente alla storta il recipiente. Lascia riposare il lutto per 
poco tempo 5 e.» poi con moderatissima temperatura procedi, 
come sopra alla distillazione. L’etere solforico distilla in for- 
ma di strie terminate da globetti lunghesso il collo della stor- 
ia : e quando una quantità uguale alla metà dell’ alcool im- 
piegato è passata nel recipiente , si sospende 1 * operazione } 
eppure quando cominciano, nella storta a vedersi de’ vapori 
bianchi. L’ etere cosi ottenuto non è puro , perchè contiene 
prr lo piu un poco di alcool , e di acido solforoso. Ter ret- 
tificarlo si agita in Una bottiglia conlenente un poco di ac- 
qua e calce estinta , o di acquai e magnesia } si lascia poi 
in riposo e se ne separa T etere; che srwnescola coll 1 acqua e 
•si distilla con una leggerissima temperatura (i). 

L’etere solforico c limpidissimo , di odor grato e pene- 
trante , di sapor caldo piccante , volatilissimo ; brucia coti 
fiamma bianca fuligginosa', lasciando qualche traccia di car- 
bone j galleggia sull 1 acqua ; non è intorbidato dall’ acqua di 
barite. Agitando parti uguali di etere solforico ed acqua si 
formano dtife strali , l 1 inferiore di acqua eterizzala ed il su- 
periore di etere acquoso. L’ etere solforico scioglie , sebbene in 
piccola quantità , il fosforo e lo zolfo ; scioglie il bromo co^ 
lorandosi in giallo ; il iodo formando una soluzione bruna ‘X ‘ 
scioglie gli olii volatili , e diversi olii fissi , il grasso , le r Q0\i 

f •' 

(i} Àlctini per rettificarlo lo distillano a secchezza sol mudato di re- 
secco , o sul manganese di commercio , o sulla potassa pcifcttauient^r s$» 
dulia. 
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line , molte materie estrattive coloranti e resinose , P ammo- 
niaca , la potassa , il miniato (li oro , il ioduro di mer- 
curio , il deutocloruro di mercurio , la chinina , la cincoiliua 
la morfiua , P atropina , la picrotossina , la veralrina , la 
genzianina , la delfinina , la calartina, lo sciliitino , il pepe- 
rino, il rabarbarino , ecc. (i). 1/ etere scioglie P acido idro- 
cianico senza alterarsi e l’ acido si conserva in questa solu- 
zione senza essere scomposto. Sotto la pressione dio, 76 bolle 
a 35.° E composto (secondo Gaj-Lussac) di due volumi di 
gas idrogeno deuiocarhonato , ed un volume di vapore ac- 
quoso , condensali in un solo ; o in peso di 100 d’ idrogeno 
bicarbonato', e di 3i , 9 5 di acqua. Ha un p. sp. di o, 711. 

L’etere solforico si usa come eccitante, anodino, anti- 
spasmodico , carminativo ; nelle sincopi $ lipotimie $ asfissie 5 
convulsioni ; nel singhiozzo e nell’asma convulsivo 5 nell’ eb- 
briacbezza $ si applica sulle tempie nell’ emicranie , ed allora 
agisce come refrigerante , perchè si vaporizza a spese del ca- 
lore della parte affetta , ecc. Talora opera da antelmintico. 

Dose : da x a xx gòccie , o con la neve , o coll’ acqua 
0 combinato con acquose misture. 

etiope. — Parola composta da aithon nero , ed ops aspet- 
to , apparenza. Gli etiopi sono composti medicinali così detti 

dal loro colore. 

* 

etiope alcalino. Tritura in mortaio di marmo una parte 
di mercurio , con due parti di occhi di granchi , ed i/3 di 
zucchero , sino all’ estinzione de’ globetti mercuriali. 

A ntisifì litico : da v a x gr. 

etiope antimoniale di iiuxAM. Tritura io mortaio di 
jnarmo parti uguali di antimonio crudo prcp. e mercurio, sino 
a che sparirono i globetti mercuriali. j ■ 

1 

• < 

(1) Secondo Thomson , Fourcroy e Vduquelin cristallizza esposto ad 
ima ternp. di — 4b°? c secondo Thenard resta liquido a — 5o.° ( Traii.de 
Chini. , cinq. èdit . , to. IV , p. 148 ). cc Se si raffredda 1- etere fino a — 

3i.° incomincia a cristallizzare in lamine bianche e splendenti ed a — 
si presenta in forma di massa solida, bianca, cristallizzata. » ( Bendi us , 

Trcùt. de Chini . , t. VI . p. 49& 
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Da gr. V. a 9 1/2, come diaforetico , anlisifilitico ; neL 
f erpete , nella tisichezza polmonare scrofolosa ( G. Frank ); 
nelle affezioni cancerigne , sostenute da vizio sifilitico , ec. 

etiope gommoso ni plenck. Aleschia come sopra di zuc- 
caro par. j , di mercurio par. ij , di gomm’ arabica par. jv. 

Come antisifililico , antelmintico, da v Ix gr. combi- 
nalo con altre sostanze 1 . 

etiope g ha pitico « Percarburo di ferrò solforato ». 
P. di grafite preparato e fiori d^ folfo aua. F. in mor- 
taio di porcellana esalta mescolanza. 

Si prescrive da 0j a jv nelle affezioni erpetiche della cute 
ed in maggior dose mescolato al grasso in forma di pomata 
per uso es'erno nelle medesime occorrenze. 

etiope marziale; dentossido di ferro; ossido nero di 
ferro , « mescolanza di protossido e perossido di ferro. » 

Aletti in una pignatta una pasta fatta con acqua e lima- 
tura di ferro ; tienila al fuoco finche diventa nera e friabile. 

Oppure. — Metti in una pignatta parti uguali di lima- 
tura di ferro e colcolar , e tienila al fuoco fino a che la massa 
diventa nera , e facilmente polverizzabile* Lasciala raffredda- 
re , polverizzala e conservala per T uso. 

L' etiope marziale è nero , attirabile dalla calamita ed in- 
solohile in acqua. Ora si considera come mescolanza di pro- 
tossido e di perossido di ferro (^ved. Ferro). 

L’ etiope marziale è tonico , si commenda nella dispep- 


sia . nella clorosi , ne'le ostruzioni delle viscere del basso ven- 
tre , ecc. combinato con altre sostanze da gr. v a xx 

etiope minerale , solfuro di mercurio nero « prot03ol- 
foro di mercurio ». 

Può prepararsi a freddo ed a caldo. A freddo si ottiene 
triturando in mortaio di marmo par. ug. «li mercurio c fiori 
di zolfo sino alla perfetta distinzione del primo. 

Comunemente* si prepara a caldo , cd infatti la combi- 
nazione c piti intima. Si fonde h’u un legame inverniciato 
una pule di li »re di zollo , ed allorché c fuso vi si vcisa. 
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altrettanto di mercurio in forma di pioggia , ci?) che si ot- 
tiene mettendolo in un pezzo di tela e premendolo. Si agita 

f » 

la massa , e , quando Io zolfo comincia ad infiammarsi , .si 
leva il vaso dal fuoco , si copre con carta , si fa raffreddare 
e quindi si polverizza e si conserva. 

Può anche prepararsi versando in una soluzione di ni- 
trato di mercurio ( o di mercurio sublimato corrosivo ) il sol- 
furo di potassio sciolto in acqua : il precipitato che si forma 
ben lavato è 1* etiope minerale. Oppure si faccia attraversare 
la soluzione nitrica di mercurio una corrente di gas acido 
idrosolforico ( gas idrogeno solforato ), P etiope minerale si pre- 
cipita. Preparato cosi per via umida bisogna lavarlo dili- 
gentemenie* fino a che nell’acqua della lozione non v’ c pii* 
indizio di sale mercuriale. 

Il protosolfuro di mercurio , c bigio-neraslro , senza sa- 
pore , e senza odore, pesante, riscaldato in contatto dell’aria 
una porzione dello zolfo che contiene si accende e si produ- 
ce gas acido solforoso. Riscaldato al rosso si sublima. Coni- 
presso si veggono de’ glo betti mercuriali (i). Secondo Gui- 
bourt è composto di ioo di mercurio e 8 , i di zolfo. 

L 1 etiope minerale si prescrive, come aytisifilitico , antip- 
sorico , diaforetico , antelmintico da gr. v a 9 j. 

etiope per se ni boemi aave <c protossido di mercurio », 

Agitando il mercurio colante per molto tempo in una bot- 
tiglia ripiena d’aria o meglio di gas ossigeno si ha l’etiope per 
se di Boerhaave. ( ed. Mercurio solubile di Moscati, di Black 
di Hahnemannò. 

etiope vegetale , oppio torrefatto. Si espone 1’ oppio 
ridotto in pezzetti in un cucchiaio di ferro all’azione del fuo- 
co. Quando non emana piu fumo , ed e ridotto quasi alla 
mela, del suo peso , si polverizza , e si conserva. 

Ha odore empireuraatico. Si reputa astringente , e si v 
prsescrive nella diarrea e nella dissenteria da gr. j a iij. 

(<) Guibourt Io crede perciò composto di mercurio colante e deuicsol- 
furo di mercurio. 
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ffgàto di antimonio « protossido di antimonio solfo* 
rato ; ossisolfuro d’ antimonio ». g . 

Deflagra in una pignatta arroventata tra’ carboni accesi 
un mescuglio di parli uguali di antimonio crudo e nitro pol- 
verizzalo , e quindi fondi. Lascia raffreddare il vaso , rom- 
pilo , separa le scorie dalla massa , che si trova nel suo fon- 
do , e conservala coi nome di fegato di antimonio. 

Il fegato di antimonio è rosso-scuro , lucido , opaco , so- 

.labile nell’acido idroclorico con abbondante sviluppo di gas 
acido idrosolforico. 

Si usa per preparare il tartaro emetico , il vino emetico 
di Huxnni , il burro di antimonio liquido, ecc. Lavato all'in- 
sipidezza coustituisce il crocus metalloruni. 

fegato di zolfo « solfuro di potassio , con solfato di 
potassa ». Metti in uno stortiuo , il cui collo peschi nell’ ac- 
qua , parli ug. di fiori di zolfo , e potassa ( o parti due di 
potassa , ed una di fiori di zolfo ) , e fondi il mescuglio. 
Versa la sostanza “fusa sopra una tavoletta di marmo, e co- 
prila : allorché è raffreddata dividila in pezzetti , e conser- 
vala in vasi di vetro ben chiusi. 

Il fegato di zolfo secco ha il colore del fegato, esposto 
all’ aria diventa verde-scuro , e quindi gialliccio. E amaro , 
caustico , e scompone l’acqua cou puzzo di uova fradice j è 
scomposto dagli acidi , che precipitano lo zolfo , e dan luo- 
go ad uno sviluppo di gas acido idrosolforico. Precipita la 
massima parte delle soluzioni saline metalliche , formando 
de’ solfuri metallici. ' 

Si presprive combinalo alla gomm'arabica , allo zuccaro 
• all’ acqua , da gr. x a xx nel croap , nella rogua , nell' er- 
pt te , ne’ sinistri efletti della troppa azione del mercurio, nel- 
la verminazione , come antidoto degli avvelenameuti prodotti 
da sali merci.riuli , antimoniali ed arsen cali. 
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Esternamente iu dose di onc. i fi in onc. v di acqua , 
per lavare le parti affette di rogna , e talvolta si aggiunge 
alla soluzione di fegato di zolfo dell’ aceto , acciò l’acido idro- 
solforico , che si sviluppa , ‘ uccida gl’ insetti , che albergauo 
nelle pustole rognose. . 

I farmacisti adoperano il fegato di -zolfo nel preparare 
l 1 etiope minerale per via umida , per ottenere 1’ idriodato di 
potassa , il burro di zolfo , ecc. 

ferro. Il ferro è un metallo di color bianco-azzurro, di 
sapore stitigo e di odor particolare ; malleabile , duttde , te- 
nacissimo ; fusibile a i 3 o.° W.; d’ un p. sp. di 7,788; at- 
tuabile dalla, calamita e calamitabile , ed è anzi esso stesso 
che la constiluisce. Si combina all’ ossigeno in due propor- 
zioni , secondo Berzelius , e forma il protossido di ferro che 
è bianco allo stato d’ idrato , ed il perossido che è rosso, li 
cosi detto etiope, marziale f creduto non ha guari un deutos- 
sido di ferro , c un mescuglio di protossido e perossido di 
questo metallo. 

Tuli’ i composti medicinali de 1 quali fa parte il ferro di- 
consi marziali. Il ferro nel puro stato metallico si usa in me- 
dicina ridotto in limatura da gr. x a j 1/2. In generale tan- 
to il ferro quanto i suoi preparati si commendano come to- 
nici nella dispepsia , ne’ languori di stomaco ; nelle nausee , 
ne’ vomiti spasmodici , specialmente sostenuti da acidita delle 
prime vie ; nella clorosi , nel diabete , nella soppressione e 
ritenzione de’ mestrui e nella menorrea , dependenti da lan- 
guore dell’ utero ; nell’anemia , nelle affezioni verminose ( A- 
libert )', negl’ingorghi ghiandolari o lattei, ecc. Riesce nocivo 
nella soppressione de’ mestrui accompagnata o sostenuta da 
pletora ed irritazione dell’organo. 

filoìmo romàno. P. di semi di papavero e di giusquia- 
mo bianco ana onc. 1/2. Oppio 3 jj 1 /' 2 - Cassia lignea, can- 
nella , semi di appio , castorio , costo arabico ana 3 j* Dau- 
co eretico , semi di petrcsellino e di finocchio ana 9 ij. Spi- 
conardo , piretfo > zedoaria ana gr. xy. Zafferano 9 j. Mele 
bianco onc. xj. 
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Meschia le polveri al mele depurato ^ e f. oppiato. 

Si loda come calmarne nella tosse convulsiva. Dose : da 
5 1/2 ad j. Pochissimo usato. 

fiori argentini di antimonio . neve di antimonio « pro- 
tossido di antimonio $ ossido d'antimonio ». 

Si mette, del regolo di antimonio polverizzato in un cro- 
giuolo posto fi a’ carboni accesi , a cui se ne sovrappone un 
altro, avente un forellino sulla sua sommità. Si porta ia tem- 
peratura a fuoco di fusione , nel crogiuolo superiore si trova 
]' antimonio in forma di fiocchi aghiformi. L'antimonio si è 
ossidato a spese dell 1 ossigeno dell' aria. Cosi preparato si con- 
serva col nome suddetto. 

Il protossido d' antimonio è bianco con leggiera tinta di 
grigio , è iu forma di fiocchi , alquanto sapido , pochissimo 
solubile in acqua , si fonde al calor rosso-scuro , ed è com- 
posto di 18,8 di ossigeno, e 100 di antimonio. 

0 si. V. polvere di Algarotli. 

rioni di belzoino « Acido benzoico sublimato ». 

L’ acido benzoico può prepararsi per via secca e per via 
umida. 

Per via secca si ottiene mettendo la resina di belzoino ri- 
dotta in polvere in una piguatla a cui si adatta un cono di 
cartone , aperto nella sua estremità , che può chiudersi pie- 
gando !' apice dello stesso cono , il quale deve combaciare e- 
saltamente coll’ orlo del vaso , o dee ligarvisi o incolbrvisi. 

Si situa la pignatta o in un bagno di sabbia , o sopra 
un fornello semplice , e cou pochissimo fuoco si procede alla 
sublimazione. Allorché si osserva che la parte interna del co- 
no è interamente tapezzata di fiori bianchi , si leva , e gliene si 
sostituisce uu altro , e così in seguito , sino a che nulla piu 
si sublima. 

L 1 acido che si raccoglie dal primo cono è più bianco 
degli altri , che lo danno cosporcato di giallo o di scuro, di- 
pendente da un poco di olio empireumaiico che si sublima : 
si conserva perciò in vaso separato. 
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Per la burnirà riuscita delToperazione si badi di non ac- 
crescere piu del necessaria la temperatura. 

L'acido benzoico per via umida si prepara come segue.-?— 
Si fu bollire versando a riprese sopra quattro, cinque par- 
ti di resina di belzoino polverizzato, una parte di calce sciol- 
ta prima in poca quanlith di acqua, e poi quando ha cessa- 
to di bollire in altre ventiquattro parti 3 quindi si filtra il li- 
quore , ed il residuo si fa bollire con all r’ acqua. Si filtra , 
c , se si vuole, si tratta con altr’ acqua il residuo. 1 li- 
quori che contengono un benzoato di calce si uniscono ,--e 
si svaporano per concentrarli, e quindi si precipitano coll’ a- 
cido muriatico, clic attaccandosi alle calce del benzoato di cal- 
ce lascia libero l’acido benzoica, che si . precipita. Il preci- 
pitato lavato ed asciugato si conserva. 

Può anche prepararsi 5 secondo il sig. Joromel , nel mo- 
do seguente.- — - 

P. di belzoino polverizzato onc. xvj. Polvere di carbone 
onc. viij. Carbonato disoda onc. j \ji. Acqua bottiglie vj. Fa 
bollire il lutto per tre quarti d’ ora , quindi filtra , poi pol- 
verizza la materia solida , e falla bollire con altr acqua. Fil-* 
tra nuovamente , ed espoui il liquore al fuoco. Qnaudo co- 
mincia, a bollire versavi 3 j 0 F) jv di carbone animale. Il 
liquore filtrato si scompone a caldo con 1 ’ acido solforico. Il 
precipitato lavato , ed asciugato è 1’ acido benzoico. 

L’ acido benzoico è bianco amarognolo , cristallizza in 

* ■% 

prismi allungati 3 arrossisce debolmente la tintura di torna- 
sole , ed anche meno lo sciroppo di viole 3 1’ acqua bollente 
ne scioglie 1/21 del suo peso , e l’acqua a ifi.° meno di 
1/100 : e piu solubile nell’ alcoole. L’acido benzoico ha odor 
grato particolare , che deve ad un poco di resina , giacché 
quando è puro è privo di odore. Per averlo puro bisogna 
trattare coll’acido nitrico l’acido benzoico ottenuto con uno 
de’ processi suddetti , distillarlo a secchezza , sciogliere il re- 
siduo nell’ acqua , che poi si svapora e si mette a cristallizzare. 

Secondo Berzelius quest’acido è composto di 5 , 16 d’i- 
drogeno , 84,4 1 di carbonio e 20,43 di ossigeno. 
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far gli usi medicinali si preferisce 1' acido benzoico pre- 
parato per via umida. Si commendava nell* asma , ed in al- 
tre affezioni di petto , nell’ isterismo , nell’ ipocondriasi , ec. 
in dose di gr. ij a jv. Ora è pochissimo usitato j forma però 
parte di qualche preparazione farmaceutica. 

fiori di sale ammoniaco « idroclorato di ammoniaca 
sublimalo ». Metti in una pignatta una parte di sale ammo-< 
«iaco polverizzato e mezza parte di sale comune decrepitato^ 
Soprapponi una pignatta capovolta alla prima , luta le giun- 
ture e procedi alla sublimazione in fornello semplice. Finita 
l'operazione i fiori di sale ammoniaco si rinvengono nella pi- 
gnatta superiore. —fOrdinariameute si mette il mescuglio in' un 
matraccio lutato, fe si sublima come sopra. 

■I fiori di sale ammoniaco sono bianchi , in forma di aghi 
aggruppati , o di lunghe piramidi a quattro facce ^ salati , 
leggermente deliquescenti , solubili in circa tre parti del loro 
peso di acqua a -{- i 5 .° cent. , ed in una minore quantità 
di acqua bollente. Seno solubili nell’ alcool , sebbene iu pic- 
cola quantità. Sono composti di un atomo di acido, ed uno 
di alcali , cioè di 69,52 di acido idroclorico e 3 i, 4 S di am- 
moniaca. v 

li sale ammoniaco può anche rarificarsi ricristallizzan- 
dolo, ciò che si ottiene sciogliendo sale ammoniaco di com- 
mercio in acqua , filtrando la soluzione , svaporandola e met- 
tendola a cristallizzare. * 

I fiori di sale ammoniaco agiscono a preferenza sul sistema 
linfatico, e si usano nelle febbri , e nelle affezioni catarrali 
da v a xx gr. 5 cd esternamente nelle reumatalgie.- ( Ved% 
Sale ammoniaco ). 

fiori di sale' ammoniaco marziale « idroclorato di am- 
moniaca e di ferro sublimato «. P. di limatura di ferro non 

^ 1 

rugginosa parte una (1) j di sale ammoniaco polverizzato parti 

(1) Alcuni invece della limatura di ferro adoperano il eolcotar ( e ne! 
MU.Jarm, nap, si preacri va la proporziona di una parta di ossido rosso 
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quattro , ro. , « metti il miscuglio in apparecchio simile al- 
r antecedente , ed esponi la pignatta od il zargiuolo per un 
paio di ore ad un fuoco incapace di produrre la sublimazio- 
ne. Fa poi raffreddare i vasi , raccogli la massa , e tienila 
esposta all 1 aria , sino a che diventa giallo-rossa. Allora pol- 
verizzala , e coll 1 apparecchio descritto procedi alla sublima- 
zione finita la quale raccogli il sale della pignatta superio- 
re , oppure rompi il sargiuolo e conserva la sostanza subli- 
mata , disegnando la porzione meno compatta col nome di 
fiori di sale ammoniaco marziale , e la piu compatta con quel- 
lo di ente di marie • 

I fiori di sai ammoniaco marziale sono giallo-rossastri , e 
di sapore salato e metallico , in forma di piccoli aghi , solu- 
bili nell 1 acqua e nell 1 alcoole. 

Si usano nella cachessia , nelle ostruzioni , nella clorosi, 
nella rachitide, da ij a xij gr. 

rioni di zolfo « solfo puro sublimato «. Metti di solfo 
q. v. in una pignatta , a cui ne soprapponi un 1 altra capo- 
volta , o degli alludelii 5 luta le giunture , e sublima. Finita 
F operazioni si trova il solfo cresciuto di volume , ed in fof- 
ma di fiocchi nella pignatta superiore o negli alludelii. In 
questo stato il solfo è piu puro , sebbene suol contenere un 
< poco di acido solforoso , che gli si può togliere colle lozioni. 

II solfo è un corpo combustibile semplice non metal- 
lico di color giallo jdi limone , senza sapore positivo j acceso 
brucia con fiamma cilestre e con odor soffocante ; è solubi- 

. U negli olii essenziali , co 1 quali forma i cosi detti balsami di 

di ferro e dodici di sale ammoniaco ) ; altri la pietra «matita, 0 anche Io 
smeriglio; ed altri finalmente il muriato di fèrro, ciò che è preferibile 
Volendo preparare i fiori di sale ammoniaco marziale con quest* ultima 
sostanza si dee sciogliere una parte di coltotar in quanto basta di acido 
idroclorico ; svaporare a secchezza la soluzione ed il residuo scioglierlo 
nella minor quantità possibile di acqua ; con questa bagnarne quattro par- 
ti di sale ammoniaco polverizzato e meschiar bene il tutto, e finalmente, 
«orae di sopra si è riferito, procedere alla sublimazione. Così operando 
vengono belli e coloriti uniformemeritc. 
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zolfo ( vedi) , è insolubile in acqua e fusibile a 170 . 0 Lo Zolfo 
fuso è£di color rosso-scuro poi divien molle, e, se si fa dof- 
cemenj^ raffreddare , cristallizza. I fiori di zolfo uniti alle 
sostale grasse formano le pomate e gli unguenti solforati (reo? ). 
Si tifilo come sudoriferi , e leggermente purganti da gr. vj a 
3 j 3 /». ^ commendano nelle eruzioni cutanee , e partico- 
larmente scabbiose , nella tisi piluitosa > ne’ catarri cronici, ec. 

geli’ erpete non sifilitico se ne lodano sommamente Ali- 

9 V *- 4 ^ * 

bert , J 0 . Frank ., ed altri. Non debbe cessare di sommini- 
strarsi se alle prime dosi il male par che si aumenti , come 
ordinariamente si psserva ; essendoché dopo , il vantaggio che 
arreca è manifesto^ Lo stesso G. Frank avverte che coloro 
die lian polmoni 
frono lo zolfo. 

Esternamente in .forma di unguento nella rogua ( Val. 
Unguento solforato. ) \ 

fiori di zinco , lana. , bambagia filosofica « ossido di 
zinco sublimato ». Metti q.t%v. di granaglia di zinco in una 
pignatta posta obliquamente fra 1 carboni accesi. Lo zinco si 
Ossida a spese dell 1 ossigeno dell 1 aria, e si sublirtia nella par- 
te superiore del vaso , da cui si leva con un cucchiaio appena 
vi si raccoglie e cosi si prosegue sino alla totale sublimazio- 
ne dello zinco. D 1 uopo è badare di rimuovere con ispatola 
da quando in quando la crosta che si forma sulla massa fu sa. 

L’ossido di zinco è bianco , insolubile in acqua, irridu- 
cibile dalla pila . e dal calorico ; scomponibile ad un 1 alta 
temperatura trattato coi carbone. Secondo il pr. Sementini 
'esposto all’aria ne assorbe il gas acido carbonico .e divien mi- 
nore la sua attivila terapeutica : bisogna perciò conservarlo 
in vasi ben chiusi. Quest 1 ossido contiene 24 > 4 di ossigeno 
sopra 100 di metallo. 

I fiori _ di zinco si usano da gr. j a v , nelle affezioni 
convulsive , nell’epilessia. — . Esternamente sospesi nell 1 acqua 
nell 1 ottalmite per collirio. 

fomento di justamond. P f di saie ammoniaco onc. j. 
Spirito di rosmarino ifc j. M. 


deboli e sistema nervoso eccitabile mal sof- 
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• Si applicano delle pezzuoline bagnate in questa soluzione 

su i tumori lattei indolenti e restii a risolversi. 

% 

fomento di schmuker *— E analogo al 
FOMENTO RISOLVENTE DI RICIITER. P. di acqua Jfj V. Ace- 
to Ib 1/2. Nitro puro onc. ij. Sale ammoniaco J j. 3 M. 

% 

E antiflogistico. Si applicano i pannilini bagnati di 
questo mescuglio sulle lussazioni, fratture , contusipui , ecchi- 
mosi , ecc. 

fondente di rotrou. Si accende con un carbone ro- 
vente un mescuglio di una parte di antimonio 'crudo e tre 
parti di nitro polverizzato posto in una pignatta. Quel che 
resta dopo la combustione è il fondente di Rotrou. ( Vedi An- 
timonio diaforetico non lavato. ). 

fosfati. I composti di acido fosforico e basi salificatili 
diconsi fosfati. Questi sali esposti alF azione della cannella si 
vetrificano ; e riscaldati in unione di corpi combustibili si 
scompongono e danno fosforo. Alcuni dopo essere stati for- 
temente riscaldati diventano fosforescenti. I fosfati si sciol- 
gono nell 1 acido nitrico , e ne sono precipitati dall 1 acqua di 
calce. Cinque di questi sali sono usati in medicina ; e sono 
il fosfato antimoniale calcareo , il fosfato di ferro , il fosfato 
di mercurio , il fosfato di piombo ed il fosfato di soda. 

« fosfato antimoniale calcareo » Vcd . Polvere anti- 
moniale di James . 

fosfato di ferro. V e il proto ed il perfosfato di fer- 
ro : il primo si usa in medicina. Il protofosfato di ferro si 
prepara versando una soluzione di protosolfato di ferro in 
una soluzione di fosfato di soda 0 di potassa , fino a che non 
produce più precipitato : il precipitato raccolto , lavato ed 

• • ' V 

asciugato si conserva. x 

E una polvere azzurra , inalterabile all 1 aria ed insolu- 
bile in acqua. Questo sale è composto di un’ atomo di acido 
ed uno di protossido ( Thomson ). 

Carmichael l 1 ha usato come topico sedativo nel tratta- 
mento dei cancro, ed il doti. Venables nella diabete alla dose 
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di uno , due gr. , tre, quattro volte al giorno • sino a j 
rd anche 3 1 I X - S* questo sale è mal sofferto dui ventricolo 
il d«*tt. Venables consiglia di combinarlo a qualche amaro , 
• di non trascurare T applicazione di un irritante esternamen- 
te. L' utfo del fosfato di ferro facilita la digestione r modera 
la bulimia compagna della diabete , diminuisce la copia del- 
J* orina e ne cambia le, qualità. ■ • 

fosfato pi mercurio. — V' c il proto ed il deulo-fos- 
fato di mercurio.. \\ 

Il protofosfalo di mrufeurio si prepara, precipitando una 
allungata soluzione di proto li licito di mercurio con una so- 
luzione di fosfato di soda. Il palpitato raccolto e lavato coti 
acqua distillata si asciuga all’ ombra e ti conserva guarentito 
dall’ azione della luce. 

II deutofosfato di mercurio è più in uso e può ottenersi 


versando in una soluzione allungata di deutonitrato di mer- 


curio (preparato con la diretta unione del- deutossido di mer- 
curio con l'acido nitrico) una soluzione di fosfato di soda , 
e sino a clic non vi produce più precipitato , il quale rac- 
colto , lavato ed asciugato come sopra , si conserva. — ■ - Cosi 
preparato si considera come un sale con eccesso di base. 

Il deutofosfato di mercurio è bianco, polverulento, di sa- 
por metallico, insolubile in acqua, inalterabile all’aria, dà 
fosforo con la distillazioue , pesa 5,97 3 5 , ed è composto di 
di acido e 71,5 di perossido ( Ved. Thomson , Sy$t. 
(hs Chirn. , voi. u , pag. 714)* 

Per gli usi medicinali si preferisce il deuto al protofos- 
fato (1). Il deutofosfato di mercurio si commenda nelle ma- 
lattie sililitiche inveterate , specialmente negl’ individui di fi- 
bra torpida? i) nelle esostosi veneree , nel reumatismo , nelle 
ostruzioni del sistema linfatico , nelle malattie croniche della 


(i) Questi due sali possono distinguersi sciogliendoli nell’acido nitri- 
co: le soluzioni filtrate si trattano o>n l’acido idroclorico; se si forma 
precipitato , il sale è a base di protossido , ed in caso contrario a base di 
deutoisido di mercurio (Ricci; Ann. farmaceutico -fisici^ i8?4 )• 
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«Utc , sostcnutf da tagiout fallica. È capace di produrre la 
salivazione. In alcuni eccita nausee « vomiti. Questi feno- 
nielli possono prevenirsi , secondo aicuui , combinandolo con 
uua polvere aromatica ( vedi 1 ’ art. Fosfato del Uict . des 
teien. mèd c Cooper, Diz. di Chir. prat. ). Ordinariamen- 
te si dà in forma pillulare ammassato con V estratto di cicuta, 
di tarasacco od altro , secondo le individuali circostanze. Spes- 
so la sua efficacia si manifesta dopo molto tempo, bisogna 
perciò esser cauli nell’ aumentarne la dose. 

Si prescrive incominciando da 1/10,1/8 digr., mattina e 
sera , sino a ij'i cd anche un gr. due volte al giorno. V’ & 
chi ha osservato che sei al piu dieci gr. bastano per compie- 
re una cura. 

« fosfato di riOMBO ». Si versa una soluzione di nitrato o 
d’ idroclorata di piombo in una soluzione di fosfato di soda 
fino a che non dò piu precipitalo , il quale lavato ed asciu- 
gato è il fosfato di piombo neutro. \ 

Questo sale è in forma di polvere bianca , insipida , in- 
solubile in acqua e solubile nella soda caustica c nell’ acido 
nitrico $ si fonde al calor rosso f l’acido idroclorico e l’acido 
solforico concentrali, a caldo, lo scompongono. Risulta di ioo 
d’acido e 3 1 4 > 765, di protossido (Berielius ). 

Si è lodato nella tisi tubercolare combinalo ài giusquia- 
mo , da preferirsi all’ acetato di piombo che facilmente si scom- 
pone ; la dose è di gr. j al giorno , sino a gr. xv ed an- 
che ix. v . 

« fosfato m soda » Ved. Sai catartico di Pearson. 

fosforo. Il fosforo fu estratto uel 1669 dalle orine da 
Brand , e dalle ossa nel 1769 da Ghan. Esso si prepara co- 
me segue. 

Si polverizzano le ossa dure calcinate , e la polvere si 
slaccia e si lava. Sopra ogni tre parti di questa polvere, po- 
sta in largo vaso di terra , si versano a poco a poco due 
parti di acido solforico allungalo in quattro volle il suo peso 
di acqua. Si lascia stare il mescuglio per 4 ^ ore 7 agitandolo. 
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da quando in quando e poi si filtra. Il residuo si la bollire 
con acqua , si filtra e la massa si liscivia con acqua bollente 
sino a che 1’ acqua non sente di acidita. Si uniscono i liqui- 
di , si svaporano a Consistenza sciropposa e sì librano. II 
liquore filtralo si svapora a consistenza di estratto , il quale 
si unisce alla metà del suo peso di carbone sottilmente polve- 
lizzato , si mette in un vaso e si tira a secchezza. La massa 
seccata si mette iti una storta di grès leggermente lutata , a 
cui si adatta un’ allunga , ed un recipiente tubolato pieno di 
acqua ; dalla tubolatura del quale si fa partire un tubo ri- 
curvo e terminare nell 1 apparecchio idropneumatico. Si lutano 
le giunture , e quindi si procede alla distillazione , adoperan- 
do prima una moderala ed inseguito un' altissima tempera tu- ' 
ra. Molte specie di gas si sviluppano dall' estremo del tubo- 
ricurvo , ed una sostanza oleosa cola nel recipiente. Cessato 
Io sviluppo de’ gas si scompone 1' apparecchio, si raccoglie la 
sostanza che si trova nel fondo del recipiente , òsi fa passare 
attraverso di una pelle di camozzo sotto l' acqua bollente, che 
si fa poi raffreddare, e si raccoglie la sostanza solida che vi si 
rio viene ,* la quale si conserva col nome di fosforo (i). 


(j) Lo ossa Calcinato squ composte di fosfato e di carbonato di cafre* 
L’acido solforico nel venirvi a contatto si combina a porzione della calce 
del fosfato ed alla calce del carbonato, forma solfato di calce e contempcra* 
nca incute si produce viva effervescenza , dovuta all’ acido carbonico clic si 
sviluppa , il quale trasporta con sè un qualche poco d’acido solforico. 
Pepo compiuta l’azione dell’acido solfòrico sulle ossa si è formalo del 
foslàlo arido di calce; c del soprasolfato a questa base mescolato con fosfa- 
to e carbonato di calce non iscom posti. Filtrando c poi lavando il residuo 
il fosfato acido di calce passa sciolto in acqua, la quale porta anche in 
soluzione ilei soprasolfato di calce, ed il fosfato e carbonaio con del sol- 
fato a stessa base' rimane sul filtro. Concentrando il liquore e ri- 

filtrandolo se un separa il soprasolfato di calce , e resta il puro fosfato 
acido : questo è scomposto dal carbone allorché la storta è arroventata e 
si sviluppa in sulle prime del gas ossido di carbonio c dell’idrogeno car- 
bonaio ( l’ idrogeno proveniente dalla scomposizione dell’ acqua del sale ) c 
quindi del gas idrogeno fosforato. L’ acido fosforico del fosfato acido pri- 
vato ibi suo ossigeno dal carbone, lascia il fosfòro clic è obbligato dal-" 
aumentata temperatura a distillare c passare nei recipiente. 


c 
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Oppure. — Si prende il liquido, risultarne datazione del- 

T acido solforico sulla polvere di ossa , si concentra e si fil- 
tra : nel liquore filtrato si versa a poco rf^poco della solu- 
zione di nitrato di piombo*, e sino a che non vi produce più 
precipitato. Questo precipitalo si raccoglie , si lava , si asciu- 
ga e si unisce con la sesta parte del suo peso di polvere di 
carbone : e quindi si mette in una storta e si distilla , pro- 
cedendo come si c # detlo di sopra. 

I! fosforo è un corpo combustibile semplice non me- 
tallico , ora bianco , ora nero , ora rossigno , ora gialliccio, 
che è il suo colore quando è puro ; di sapore aspro , e 
caustico , e di odor analogo a quello dell’ aglio. Il fosfo- 
ro è solido e consistente come la cera ; fusibile ; luminoso 
nell 1 oscurità , donde il nome di fosforo , che significa 
porla luce . Fuso e poi raffreddato a zero , gettandolo nel- 
l 1 acqua gelata L divien nero , e rifondendolo riacquista il 
suo colore primiero. All 1 aria sparge de' fumi bianchi-; ad una 
tempera tura di i5.° s’ infiamma , allorché è secco; ed a 
+ 4 3 0 si fonde , mettendolo solt 1 acqua , acciò non si ac- 
cenda. Dolcemente riscaldato col mercurio sublimato corrosi- 
vo lo scompone. Il fòsforo ha una p. sp di 1 , 700. 

Usi. — Eccitante , nervino, afrodisiaco; si prescrive sciol- 
to nell 1 olio di mandorle , nell 1 alcool , e nell 1 etere solforico 
da i/4 di gr. ad \ in 24 ore ; nelle affezioni nervose , nel 
marasmo, nell’ osteomalacia, nelP amaurosi, in talune paralisie 
c specialmente nell’ indebolimento degli organi genitali , su i 
quali sembra a preferenza spiegare l'azione suà. Preso inter- 
namente in dose avanzata riesce velenoso , ed applicato ester- 
namente opera da caustico. L 1 olio fosforato si usa esterna- 
mente per frizione. L 1 etere fosforato si fa sciogliendo due gr. 
di fòsforo in onc. j di etere solforico. 

% * . 
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gargarismo antisettico di quarin. P. radice di piretro 
polveri/zata 5 j J A. Sale ammoniaco 3 J j- Acqua di salvia 
<mc. vi.j. Spirito di coclearia ^ vj. Tieni in digestione per 
ore , poi filtra, ed aggiungivi di mele 3 j v * 

Pwr lavarsene la bocca nella paralisi della lingua.. 

» Càs acido solforoso » ed. Spirilo di solfo per cam- 
pana. 


« gas acido carbonico. » Per la preparazione di questo 
gas v. acqua acidola gassosa. Il gas acido carbonico si ado- 
pei a per preparare il bicarbonato di potassa , o di soda , i’ac- 
cjua di Falconer , ecc. 

« gas acido IDKOsolfoiuco » Ved . Gas idrogeno solfo- 
rato. 


« gas cloro» f ed. Acido muriatico ossigenalo. Nello 
stato gassoso è stato adoperato da Zeise, e da Wallace nelle 
a ile z ioni croniche dell 1 epale , dirigendo la corrente del gas 
suba parte alletta , avvalendosi di apparecchi convenienti , 
accio il gas non incomodi l 1 informo , ed analoghi a quelli 
che si adoperano per li bagni a vapore. 

gas idrogeno solforato « gas acido idrosolforico ». Que- 
sto gas si ottiene trattando il solfuro di ferro con l 1 acido sol- 
forico allungato , od il solfuro di antimonio con l’acido idro- 
clorico concentralo 5 oppure un idrosolfato / qualunque con 
uno degli acidi indicati , si - raccoglie il gas sull 1 apparecchio 
pneumatico ad acqua od a mercurio preferibilmente sopra 
acqua saturata di sai comune. 

Il gas acido idrosolforico è senza colore , di odore di uo- 
va putrefatte , e di sapor particolare di acido misto ad ama- 
ro-stiiico e dispiacevole. Arrossisce la tintura di laccamuffa j 
anuerisce i metalli bianchi j accostandovi un lume brucia con 
fiamma azzurro-rossastra j non mantiene la combustione , ed 
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è irr*spirabilis§imo « micidiale. L 1 acqua lo assorbe, non per- 
de la limpidezza sua , ed acquista 1* odore ed il sapore del 
gas ; esposta però all’aria o riscaldata, il gas se ne sviluppa. 

Il gas acido idrosclforico coustìluisce il principio attivo 
dell’acqua solfurea, v., e serve per 'preparare 1’ idroiodato di 
potassa , ecc. Si adopera 1 ’ acqua saturata di acido idrosol- 
forico per bagno in varie affezioni cutanee e particolarmente 
nella scabbia , nell’erpete, nella Jepra ( v. fegato di solfo), 
e per antidoto di varie sostanze metalliche , come arsenico , 
mercurio , ecc. 

Chevalier as r endo osservato sin dal iBiAcbeil solfuro di 
piombo noti cagionava verun danno «agli animali , stimò che 
fuso dell’ acido idiosolforio dovesse riuscire sommamente u- 
t ile nelle coliche da piombo 5 e due osservazioni favorevoli 
lo confermarono in tale idea. Mi sembra, egli dice , che po- 
trebbesi diminuire il pericolo cui sono esposti gli operai ad- 
detti a preparare ha cerussa di piombo , facendo loro pren- 
dere nella giornata a varie riprese deli’ acqua idrosolforosa , 
che nello stabilimento stesso si potrebbe con poca spesa pre- 
parare. ( Ann. de L' industrie nation. , 1827 , lo. Il , p. i 5 . ) 
» gas protossido d’azoto )) ossido nii/oso , ossido di 
azoto . Fu scoverto nel 1772 da Priestley. 

II gas protossido d’ azoto ordinariamente si ottiene ri- 
scaldando in una stortina , guernita d’ un tubo che vada nel- 
l’ apparecchio idro-pneumatico , del nitrato d’ ammoniaca 
puro e disseccalo 5 il quale con f aumento della temperatu- 
ra si fonde , si scompone , riducendosi iu acqua e gas pro- 
tossido d’ azoto (1) , che si sviluppa e si raccoglie in botti- 
glie ripiene d’ acqua e capovolte. 

Il gas protossido d’ azoto è senza odore , senza colore , 
e di sapore leggermente dolcigno. Pesa 1 , 527. Mercè for- 
te pressione può ridursi allo stato liquido ( Faraday La 

(t) Se nella stortina appariscono de' vapori bianchi è indizio che è 
troppo avanzata la temperatura e che il sale si sublima : bisogna quindi 
diminuirla. 
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h maggior parte de' corpi combustibili a- più. o meno elevata 
temperatura lo scompongono. Si scioglie iu parte nell'alcoo- 
• le , e nell’acqua fredda (i) che diventa di odor non dispia- 
cevole, e di sapor zuccherino: l'acqua che lo tiene in so- 
luzione se si riscalda lo sviluppa. Ad un' alta temperatura 
si trasforma iu avido nitroso ed in azoto. All 1 aria non si 
altera. Mescolato con gas idrogeno se si accende brucia con 
forte detonazione. Mantiene la combustione de 1 corpi , ed a se- 
gno che può anche bruciarvisi il ferro, come nel gas ossigeno. 

Non mantiene la respirazione; ciò non pertanto moli 1 il- 
lustri chimici hanno ardito di respirarlo. II. Davy fu il pri- 
mo a sperimentarlo e ne respirò circa quattro litri ; soffren- 
do vertigine e capogiro , surrogati da sensazione di dolce pres- 
sione su tutt'i muscoli , accompagnala da piacevole agita- 
zione , particolarmente nel petto e negli arti : il suo udito 
divenne più acuto e la vista gli si abbagliò. Effetti analoghi 
ne sperimentarono i signori Tennanted Uuderwood. Vauquelin 
però , Thenard e due suoi allievi soffriron molto nel respi- 
la ilo. Gli animali e gli uomini che respirano questo gas , 
dice Berzelius (, Trait.de Chini., to. 2,p. 09) avvertono un 
sapor dolciastro , particolare e piacevole , che sembra in- 
vadere tutt’i polmoni. E sciolto dal sangue al quale comu- 
nica un color porporino. Una piccola porzione di questo gas è 
scomposto nella respirazione. Allorché è privo di aria atmo- 
sferica, e che prima di respirarlo siensi votati d’aria i polmo- 
ni , si cade in una specie d’ebbrezza piacevole che dura uno 
o due minuti, e che si dilegua senza rimaner traccia d’ incom- 
modi.L’ ubriachezza può giungere al segno di far perdere la 
conoscenza , quando se ne prolunghi molto l’ inspirazione. 
Del rimanente non si è osservato che 11 gas esercitasse spia- 
cevole influenza su la salute , e gl’ incon valevoli che taluni 

(1) Perciò Berzelius prescrivi; di raccoglierlo in apparecchio ad acqua 
saturata di sai comune. 
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sperimentatori ne lian sofferto dipendevano dal cloro e dal 
gas ossido nitrico che vi si trovava mescolato ( 1 ). 

Il gas protossido d’ azoto è composto di un volume di 
gas azoto e mezzo volume di gas ossigeno condensati in un 
volume, o di 100 di azoto e 53,49 d’ossigeno. 

Ju quest'anno il gas protossido di azoto si è introdotto 
in medicina per lo trattamento del Cholera-morbus. Il doli. 
Lepage , Relatore della Commissione nominata dai medici di 
Orleans per esaminare le proprietà di questo gas riferisce che 
u il protossido di azoto fu amministrato a trenlacinque cholero- 
si. La Commissione ne ha dedotto i corollari seguenti. i.° 
Il gas* protossido d'azoto introdotto nel petto, ha la pro- 
prietà di rìcini mare V azione del cuore , di riattivare la cir- 
colazione del sangue e di ringagliardire il polso. — 2. 0 Sotto 
questo rispetto , il gas protossido d’ azoto può giovare alla 
cura del Cholera-morbus , se non per guarire , almeno per 
coadiuvare alla guarigione , disponendo il malato a sentire 
1’ aziono benefica delle ulteriori medicazioni. Esso merita a- 
dunque di essere annoverato tra i mezzi ausiliari alla cura 
di questa malattia. — 3.° L’ istante piu favorevole per far 
'uso del protossido , egli è al principio dell' asfissia. Ministra- 
to piu presto, esso riesce inutile, usato piu tardi, general- 
mente non è di alcun prò. — 4. 0 Ter ottenere una reazione 

* > ». 

di qualche durata , importa farne respirare in quantità anzi 
considerevole che no , per esempio dodici , quindici , venti 
litri , talvolta anche piu dandolo entro vescica di tre o 
quattro litri ogni ora , oppure ogni due ore. — 5.° Non è 
indifferente la maniera di far respirare il gas protossido d' a- 
zolo , se si può , s 1 induca il malato a respirare per la via 
delle narici , questo modo d' inspirazione, accostandosi mag- 
giormente alla respirazione naturale. Introdotta la cannuccia 
di gomma elastica entro una narice , chiudasi con diligenza 


(0 La proprietà che ha questo gas di cagionare l’ ubbriachczza gli ha 
meritato il noine di gas esilaniìitc. 
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la narice opposta e si pure la bocca , affinchè porzione del 
gas non venga aspirata troppo presto. Tuttavolla ben di so- 
venti questo metodo affatica i malati , i quali generalmente 
preferiscono di respirarlo per la bocca. - — 6 .° Avvertenza in- 
dispensabile si e di non amministrare agli infermi che un 
gas protossido di azoto ben preparato e ben conservato. ( Re- 
vue med., Marzo i 833 ) i>. 

Il dott. Yan Roosbroech ha fatto uso in ire casi del 
gas protossido d’azoto nella cura dell* ascile. Cavato fuori 
colla parcentesi tutto il liquido »che stava nel ventre ed 
adattata le chiave d’ una vescica ripiena di questo g.as alia 
cannuccia del tiocarre col quale si era praticata la puntura 
fece passare il gas nella cavita addominale. La notte succes- 
siva a tale medicatura gl'infermi ebbero alcuni dolori addo- 
minali passaggieri , calore , sudore e copiose orine. Tutti vi 
ebbero notevole sollievo , ma niuno de' Ire era perfettamente 
guerito quando l’autore pubblicò queste osservazioni. 

Broassais sperimentò pure una volta questo mezzo ma 
in un caso al lutto fuori di speranza. ‘ Notò egli che pro- 
dusse gli effetti sopranotati , ma dopo otto giorni a cagion 
dell’ estrema debolezza 1’ infermo trapassò ( V. Ann. de la med . 
physìolog Agosto i 83 i, ed Eseulapio nap. to. XIII, p. 186 ). 

gelatina di corallina di Corsica. P. di corallina ìb 
jj 1/2. Vino rosso Ih xv. Zuccaro non raffinato ifc xij. 

Fa un’ infusione a caldo della corallina coi vino , poi 
cola il liquore , aggiungivi lo zuccaro , fu bollire , chiarifi- 
ca , cola di nuovo e finalmente evapora fino a che vestano 
circa ih vij 1/4. 

' Nelle affezioni verminose. Ai fanciulli due, tre cuchiaia- 
te nel corso della mattina , prima di pranzo. 

gelatina di lichene. P. di lichene islandico par. j. 
Zuccaro par. ij. 

Si fa con q. b. dì acqua un decotto del lichene , che 
si passa con espressione , vi si aggiunge lo zuccaro, si chia- 
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rifìca con T albume d’uovo c si svapora. Può aromatizzarsi 
con la corteccia di cedro. 

# * 

Alcuni (i) prescrivono di aggiungervi la colla di pesce 
in dose di una quarta parte , ma il lichene per se stesso si 
rappiglia iu gelatina. 

Nell’ emottisi , nella tisi , ne’ catarri ; ecc. da onc. jj a jv. 

GE?tziAiviNO. Questa sostanza fu scoverta da Henry e 
Caventou nella Gcnliana lutea , L. 

Preparazione. — Si fa per 4$ ore digerire nell' etere la 
polvere di genziana. La tintura giallo-verdastra, che. se ne 
ottiene si svapora. Essa nel raffreddarsi si rappiglia in una 
massa gialla cristallina , Ja quale si tratta coll 1 alcool sino a 
che non più si colorisce. I liquori alcoolici si svaporano ; ri- 
comparisce la materia giallo-cristallina , che si traila coll 1 al- 
coole debole , il quale la scioglie in parte. Si svapora la so- * 
luzione alcoolica a secchezza $ la massa che ne risulta si stem- 
pera coll 1 acqua e con un pcco di magnesia calcinata : il 
inescuglio si fa bollire a b. m. sino alla totale evaporazione 
dell’ acqua •, quindi si tratta il residuo coll’ etere , il quale 
svaporalo d'a il genzianino. 

Proprietà — Il genzianino è giallo, senza odore, di sapore 
amaro-aromatico di genziana , si scioglie nell 1 alcoole nell 1 e- 
tere e nell 1 acqua , più a caldo che a freddo j cristallizza in 
pieciolissimi aghi gialli 5 gli alcali allungati rendono più cu- 
po il suo colore , e gli acidi l 1 indeboliscono ; esposto all 1 a- 
tione del fuoco si scompone in parte , ed il resto si sublima 
in forma di aghi gialli. Il genzianino non alterala tintura di 
tornasole , e di curcuma. Si considera perciò come una so- 
stanza neutra. 

Usi. — Se ne forma tintura o sciroppo , e si prescrive 
nelle malattie in cui si loda la genziana. 

La tintura di genzianino si fa con onc. j di alcool , e 

% 
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(0 V. Coti. farm. frane . , Cadet de Gawicourb Form, magì'tr. 
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gr. v di gcuzianino 5 e, lo sciroppo con gr. xvj di questo, 
e ib j di sciroppo semplice ( Mngendie ). 

giulebbe , Veti . Sciroppo . 

glicirrizzina. — Questa sostanza forma il principio zuc- 
cherino della radice di liquirizia ( Glfcyrrhizza glabra, L.) j 
e si prepara precipitando 1’ infuso di radice di liquirizia col 
protoidroclorato di stagne: si lava coll’ acqua il residuo; si 
fa poi bollire per molte ore nell’ aJcoole , ia/iìn di sciogliere 
la glicirrizzina , che. si ottiene coll 1 evaporazione della solu- 
zione alcool ica. . . • 

• 1 

Proprietà — La glicirrizina non cristallizza , è traspa- 
rente^ di aspetto resinoso v fragile , di sapor zuccherino ma 
dispiacevole , poco solubile iteli’ acqua fredda , solubilissima 
nell’acqua bollente, e soiubil.evj|^jir alcoole. La sua soluzione 
acquosa è precipitala in forma gelatinosa dagli acidi , e pren- 
de l’aspetto del formaggio. La glicirrizzina trattata coll’aci- 
do nitrico da una materia resinoide e nessuno de’ prodotti 

% 

dello zuccaro. 

^ La glicirrizzina si trova nell’ estratto nero della radice 
ni liquirizia , e , secondo R obiquet , ne consiiluisce il prin- 
cipio zuccherino. 

goccie acustiche di guy , Veti. Linimento volatile . 

gocci e calmanti. P. di acetato (o solfato) di morfina 
gr. xvj. Acqua stillata onc. j. Acelo radicale goccie vj. AI- 
coole 3 j. M. 

Usi dell’ acetato di morfina' ( ved. ) ; e si prescrive da 
vj a xxjv goccie. * 

goccie di DEDENtis, ved. Estratto di belladonna . . 

goccie di eller. P. di liquore anodino minerale di IIofT- 
mann e di liquore di corno di cervo succinato ana. M. 

Da x a xv goccie nell’acqua o sullo zucchero nell’ epi- 
lessia e nelle affezioni nervose, procedenti da debolezza. 

goccie di fowler, Ved. Liquore di Fowler. 
goccie di hoffmann, Ved . Liquore anodino . 
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goccie nere, black drops . Il dottor Porter di Bristol le 
prepara coi mescolare in mortaio di porcellana una parte di 
acido citrico cristallizzato con due parti di oppio. Alla me» 
scolanza si aggiungono xvj parti di acqua bollente e dopo 
uua macerazione di 2 4 ore fi filtra. 

Magendie propone la seguente formola. — - Morfina gr. 
xvj. Acido citrico cristallizzato gr. viij. Acqua distillata onc. 
j.< Tintura alcoolica di cocciniglia Jij. M. 

Da jv a xx jv goocie tra le 24 ore ? negli stessi casi in cni 
si commenda T acetato di morfina ( veci. ). 

goccie di sydeniiam , Ved. Laudano liquido . 
grascia ossigenata , Ved, Pomata ossigenata, 
guaiacina , sostanza ebe si rinviene nel Guajacum offi- 
cinale , L. 

È bruno-rossastra , ed esposta all’ aria ed alla luce di» 
viene verde ; è aromatica ed un poco acre con la distil- 
lazione da molto carbone ; si scioglie a freddo nell' acido ni- 
trico , e con lo stesso a caldo dà acido ossalico. 

Non si è ancora usata in medicina. 


« idrato di acido, borico » Ved, Sai sedativo di 
' Hombcrgio. 

« idrato di zolfo » Ved. Burro di zolfo . 

idriodato di potassa. Varii sono i processi che si com- 
mendano per preparare questo sale , che è il solo idriodato 
usato in medicina ; ed il solo che si rinviene in natura ; e 
forma parte dei varech da cui si estrae la soda di Cherbourg. 

Preparazione — - 1 Si sciolga nell' acido idroiodico il 
carbonato di potassa; si filtri la soluzione, si svapori conve- 
nientemente e si metta a cristallizzare. — « È raro che si pra- 
tichi questo processo. 

2. 0 Si faccia agire il iodo sulla soluzione di potassa : ne 
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risolta iodato cd idriodato a base di potassa ; si svapora a 
secchezza, si separi l’uno dall’altro mercè dell 1 alcoole j e la 
soluzione alcoolica svaporata convenientemente dà l’ idriodato 
di potassa. —-Si adopera questo metodo quando si vuol con- 
temporaneamente ottenere il iodato di potassa. 

3 ° Si mettono in un matraccio di vetro due parti di 
iodo ed otto di acqua distillata j e quindi vi s 1 introduco- 
no tre parti di limatuia di ferro. Allorché il iodo è sparito 
«<1 il liquido si è colorato in rosso cupo si lascia stare per 
un quarto* d’ ora f e quindi si riscalda è si agita létigermcute . 
Quando il liquido si scolora , e non piu tinge in rosso la 
carta , l’ idriodato di ferro è formato. Si filtra la soluzione, 
si allunga con l’acqua e si riscalda al punto dell’ ebollizione. 
Allora si tratta col sottocarhonato di potassa , fino a che nou 
si produce pili precipitato 5 badando di non mettervi potas- 
sa io (eccesso. Ciò fatto si filtra , si lava con acqua il resi- 
duo , che si unisce alla prima , si svapora la soluzione , e 
si mette a cristallizzare. Ver averlo più puro si ridiscioglie 
nell’ acqua , si filtra , si svapora , si fa cristallizzare , ed 
asciugato si conserva (Baup. Ved» Journal (le Pharmacie, 
Genn. i8a3. ). 

4 ° Si scioglie il iodo nello spirito di vino di 20. 0 a 
*5.° B. Nella tintura di iodo si versa a riprese dell’ idro- 
solfato di potassa. Allorché il liquido si è convertito in bian- 
co-latte indica che il iodo è passato allo stato di acido idro- 
iodico e quindi d’ idriodato j e so aggiungendovi poche altre 
$occie d’idrosolfato di potassa non più s’intorbida, si lascia 
in riposo e quindi si filtra, per separarne lo zolfo che si è 
precipitato. Si ridistilla il liquore per ricavarne 1’ alcoole im- 
piegato , ed il residuo si svapora a secchezza in vaso aperto 
per ottenerne l’ idriodato di potassa ( Taddei. — V. Giorna- 
le di Confi gliacchi e Brugnatelli t. VI, fase* i.° i8i3 ). 
Analogo a questo processo è quello proposto da Fau , che 
consiste nello stemperare il iodo in sei parti di acqua e di 
versarvi a poca a poco dell’ idrosolfato di potassa sino a che 
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il liquore diventa limpido : allora sì filtra , si svapora e si 
mette a cristallizzare. ' 

5 . ° Si sciolgono io parti di iodo in 160 di alcoole. La 

tintura si fa attraversare da una corrente di gas acido idro- * 

solforico ( gas idrogeno solforato ). Lo zolfo si separa , e la 
tintura diventa chiara. Allora si filtra ; e quindi si saggia 
con ahr* acido idrosolforico 5 e, se non precipita più , si di- 
stilla per togliere ogni residuo di questo gas. Il liquore su- 
perstite si allunga con 329 parti di acqua , e con una so- 
luzione di 1 1 parti di carbonato di potassa sciolto in 66 par- 
ti di acqua distillata , e si svapora a secchezza , agitandolo 
continuamente. Il signor Stratingh ottiene con questo pro- 
cesso 11 parti d’ idriodato purissimo* 

6. ° Si fan bollire in tre parti di acqua parti uguali di' 
calce spenta e di iodo. Scolorilo che si è il liquido si filtra 
e si tratta col carbonato di potassa , fino a che non dk più 
precipitato, nè s’intorbida coll’ ossalato di ammoniaca ope- 
rando in modo che il liquido sìa leggermente alcalino 5 si 
filtra e svaporato a pellicola, col raffreddamento dk bianchis- 
simi cristalli d' idriodato di potassa. ( Berlhemont. — Ved . 

Mercurio delle Scienze Mediche , Febbr. 1828.) 

Proprietà. Questo sale è bianco, cristallizza *in cubi de- 
liquescenti 5 è solubile nell’ alcoole ; 100 parti di acqua a 
+ 18. 0 ne sciolgono 1 43 \ scompone le soluzioni metalliche 
delle ultime tre sezioni , eccetto quelle di manganese , di co- 
balto , di nichel 5 dando luogo a precipitati di colore diver- 
so 5 cosi nel nitrato d' argeuto vi produce un precipitato bian- 
co insolubile nell’ ammoniaca } nel protonitrato di mercurio* 
giallo- verdastro ; rosso nel mercurio sublimato corrosivo } e 
ne’ sali di rame un precipitato , che separato , è d’un bian- 
co-grigio. L’ idriodato di potassa allo stato secco è conside- 
ralo come ioduro. \\\t . •***»•. 

Questo sale è composto di 100 di acido idroiodice , e 
di 37 , 4 26 di potassa. * - i ^ 

Usi . Per la cura del gozzo , delle soppressioni di me- 
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stimazione , degl' ingorghi ghiandolari , delle scrofole ; sotto 
forma di tintura 5 di pomata , di unguento ( vedi questi art.). 

Si usa in dose dì un gr. o due mattiua e sera sciolto 
nell’acqua, e mescolato con lo sciroppo di capelvenere,© di altro 
a piacere. La dose pe’ fanciulli e pe 1 deboli sara della -metà. 

idriodato di potassa iodurato. Si triturano in mortaio 
di Vetro dieci parti d 1 idriodato di potassa con tre parti di 
iodo , sino a che tutta la massa diventa d 1 un rosso bruno. 

È più attivo deir antecedente , ma del pari non noce- 
vole. Si usa ne 1 casi di gozzo ostinato e voluminoso $ uel- 
V amenorrea , e nelle mestruazioni scarse e difficili. Brera 
forma la soluzione di idriodato di potassa iodu rato scioglien- 
do in onc. j di acqua gr. xxxvj di semplice idriodato e gr. 
*x di iodo puro. Di questa soluzione si ammislrano cinque , 
sei goccie due, tre volte al giorno. 

jdrobromato di potassa , V ed. Bromuro di potassio . 

« idrocianato di potassa , soluzione di cianuro di po- 
tassio ». 

Si tiene esposto per qualche tempo ad un forte calore 
del prussiato di potassa ferruginoso in un crogiuolo coverto. 
La massa nerastra che ne risulta si scioglie nell 1 acqua, si 
filtra , si svapora e si fa cristallizzare. I cristalli , che se ne 
ottengono , si sciolgono in otto volte il loro peso di acqua * 
distillata e si conserva la soluzione esente dal contatto del* 
l 1 aria col nome di soluzione cT idrocianato di potassa medi- 
cinale. 

■ Questa soluzione è limpida ,, senza colore e non contie- 
ne il più piccolo atomo di ferro. Si adopera come succeda- 
nea dell 1 acido prussico ed alla stessa dose ( v. acido prussi- 
co medicinale ). Suol prescriversi combinata a qualche acido 
vegetale , che si unisce alla potassa e rende libero l 1 acido 
prussico. 

Se si vuole adoperare il cianuro di potassio si deve in- 
cominciare da un quarto di grano , dose che progressiva^ 
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mente può portarsi ad un grano. Brera* F ha usato in forma 
pigolare combinato all’acido tartarico. 

« idroclorati » muriati. Sono sali composti di acido 
idroclorico' e basi salificabili, che si convertono in cloruri 
disseccandoli , ed alcuni facendoli anche semplicemente cri- 
stallizzare , e ritornano allo stato d' idroclorati sciogliendoli 
in acqua. 

Quasi tutti gl’ idroclorati son solubili in acqua ; e la* 
maggior parte di quelli delle due prime sezioni rendono Fac- 
qua che li contiene capace di una temp. maggiore di -J- ioo,° 
Questi sali sono scomposti dalle soluzioni di potassa e di so- 
da , dagli acidi solforico , arsenico , boried , fosforico , ni- 
trico ; dal nitrato di argento , e dal protonitrato di mercu- 
rio. Esposti air azione del fuoco o sviluppano Facido restan- 
do la base ( come quelli della i sezione ) ; o producono ac- 
qua ed un cloruro metallico (come la maggior parte) $ osi 
riducono in acqua , cloro , e metallo ( come quelli di plati- 
no , di oro , di cromo ). 

GF idroclorati usati in medicina sonò i seguenti •** 

« idroclorato di ammowiaca » Ved. Sale ammoniaco. 
« IDROCLORATO DI AMMONIACA SUBLIMATO )) Ved. Fiorì 
di sale ammoniaco. 

« idroclorato d' antimonio » Ved . Burro cf antU 

✓ 

monio. 

, * i 

« idroclorato di barite )> Ved . Muriato di barite.' 

<r idroclorato di calce » Ved. Muriato di calce, 
a idroclorato di ferro ammoniacale » Ved. Fiorì 

— r * 

di sale ammoniaco marziale . 

; « idroclorato di oro » Ved . Muriato di oro. 

« idroclorato di potassa » Ved . Sale Jfebbrifugò di 
Silvio. ‘ 

» • * 

« idroclorato di soda » Ved. Sale comune . 

« idroclorato di stagno » muriato di stagno ». Si 
ottiene facendo attaccare a caldo lo staguo dall'acido idro- 
clorico concentrato. 
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È deliquescente , cristallizza in prismi aghiformi ed è 
scomposto dagli alcali. . ( 

Si usa per preparare la porpora del Cassio j la glicirriz- 
zina , ec. ... 

« idroferrociàjvàto di ciiinina )). Il dott. F. Brutti 
da Cremona dopo avere osservalo che l 1 azzurro di Prussia 
in confronto dei sali di chinina agiva a rilento nella cura 
delle febbri intermittenti , volle somministrarlo mescolato eoa 
un poco di solfato di chinina : l 1 effetto superò la sua aspet- 
tativa. Spingendo piu oltre i suoi ragionamenti stimò che il 
puro idrocianaio di chinina dovesse assai meglio riuscirgli. 

Il sig. Pessina gli preparò questo sale iu forma liquida , con 
la diretta unione deli 1 acido prussico medicinale con la ba- 
se (i) ; dieci , dodici goccie del quale unite ad una polvere 
inerte furouo ridotte iu sei pillole. Fatte prender queste una 
ogni due ore con amara bevanda , il dott. Brutti osservò 
troncarsi i parossismi restii alla generosa somministrazione del 
solfato di chinina , e dell 1 idrocianato di ferro e di potassa. 

Con questo farmaco debellò pure parecchie ostiuate nevralgie 
periodiche. • 

..Il sig. del Bue penetrato degl 1 inconvenevoli della pre- 
parazione , della somministrazione e couservazione di questo 
sale in forma liquida , dietro numerose sperienze su la sua 
natura e specialmente su quello preparato dal sig. Bertazzi , 
ha proposto il seguente metodo per ottenerlo in forma solida. 

Si sciolgono 3 o parti d 1 idroferrocianalo di potassa in 1600 
parti d 1 acqua e vi si mescolano 100 parti di solfato di chi- 
nina ridotto in poltiglia con l 1 acqua. Si agita la mescolanza 
per due ore ad una temperatura dai 4°-° ai 4^*° e pro- 
priamente sino a che la materia solida si presenta sotto for- 
ma di piccoli Bocchi , i quali si raccolgou sur un filtro di 
carta, quindi si lavano con acqua stillata sino a che le lava- 
ture non s’intorbidano colali baritici , e finalmente si asciu- 
gano fra carta sugante in una stufa. 

. * **• 

I 

(1) Ogni onda di tale acido scioglie uno screpolo di chinina; 
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•Questo, sale è in agli! bianchi , che tenuti all’aria diren- 
tan d’ un bianpo-pagliarino } non del tutto senza odore e sem- 
bra che faccia sentire quello dei l’acido prussico} il suo sapo- 
' re rammenta quello della chinachina e delle mandorle amare. 
E pochissimo solubile in acqua e facilmente in alcoole. Le sue 
soluzioni facilmente si scompongono. La soluzione alcoolica in 
vasi chiusi presto si fa giallastra , indi prende una bella tinta 
Verde. Trattata co’ sali di perossido di ferro produce un pre- 
cipitato azzurro. La miglior maniera di darlo è quella di unir- 
lo ad un poco di sciroppo semplice e di farvi soprabbevere 
un mezzo bicchiero di decotto amaro , e di acqua semplice. 

irrogala. , da hydros acqua e gala latte. Mescolanza di 
acqua e di latte. 

Ha gli usi del latte , a cui si preferisce avuto riguardo 
alla irritazione degli stomachi degl 1 infermi. 

idromele. Si scioglie onc. j 1/2 di mele in ffcij di ac- 
qua tiepida. Si usa ne’ catarri , ne’ reumi. 

infusione , da infunderc versar sopra. Si dice quell’o- 
perazione chimica colla quale si cerca di estrarre i principi 
solubili di una sostanza medicinale col tenerla per qualche 
tempo in un liquido : il liquido che ne risulta chiamasi in- 
fuso. L’ infusione differisce dalla macerazione , dalla dige- 
stione , ,e dalla decozione \ perchè la macerazione si adopera 
per rammollir le sostanze e scioglierle , se difficilmente solu- 
bili , col tenerle lunga pezza nel liquido : si dà il nome di 
digestione quando la macerazione si fa in vasi chiusi e con 
1’ aiuto del calore } c di decozione quando la sostanza si fa 
bollire nel liquido. 

I liquidi che s’ impiegano per fare le infusioni sono o 
l’ acqua , o 1’ alcoole , o il vino , o gli olii , o gli acidi } o 
piu di questi veicoli ; e quindi gl’ infusi si dicono acquosi , 
vinosi , oleosi , ec. Gl’ infusi alcoolici si dicono particolarmen- 
te tinture ( v. questi art.). 

1 liquidi che si adoperano per fare le infusioni possono 
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essere o caldi , o freddi $ e perciò gl' infusi che ne risultano 
si dicono fatti a caldo , od a freddo*. 

Le sostanze di cui si vogliono fare gl* infusi debbono es- 
sere convenientemente preparate ; cioè ammaccate , contuse , 
polverizzate , secondo-la loro diversa natura ; e trattate con 
liquidi che possono estrarne i loro principi solubili. 

Giova talvolta di agitare da quando in quando il mescu- 
glio 5 e di accrescere la capacità disciogliente del liquido col- 
T aumentarne la temperatura ; ciò che si ottiene o versan- 
dolo caldo sulla sostanza , o tenendo esposto il mescuglio ad 
una tem. di -f- 3o.° 

Gl' infusi ripetono la loro attività dalla sostanza che li 
constituisce $ che talora viene accresciuta dalle proprietà me- 
dicinali del liquido che la tiene in soluzione. 

infuso ni cassia licnea. P. di cassia lignea contusa 
onc. j. Acqua bollente j. M. , e dopo qualche tempo filtra. 

Si usa da onc. ij a jv piu volte al giorno come stoma- 
ciuco , emmenagogo , ecc. 

infuso di caiNAcniNA. Versa sopra un’ oncia di china 
contassi lfe j di acqua bollente ; e dopo due , tre ore filtra. 

Stomachico , antiperiodico. L’ intiera dose da prendersi 
ripartita in tre , quattro volte nella giornata. 

infuso di digitale porpurea. P. di polvere di digita- 
le porpurea 3 j» Versavi sopra onc. viij di acqua bollente 
e , dopo qualche tempo , filtra. 

Da onc. 1/2 ad j piu volte al giorno , come diuretico , 
contreccitante , nelle idropisie , nella palpitazione. 

infuso di fiori di arnicà. Versa sopra 5 iij di fiori di 
arnica lfe j di acqua bollente , e pratica come sopra. 

Eccitante, nervino. Si usa nelle affezioni convulsive, nel- 
le paralisi , nell' amaurosi 5 nelle febbri adinamiche. 

Dose : da onc. ij a jv , più volte nella giornata. 

infuso di fiori di sambuco. Si versa sopr^ un’ oncia 
ed£anche più di fiori secchi dj sambuco una libbra di acqua 
bollente , e A quindi si filtra. 
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Come contreccitante y diaforetico : nelle febbri , nei mi- 
mi , ne’ catarri. L’ intera dose ripartita in più volte. 

. infuso di foglie di sena. P. di foglie di sena senza t 
stipiti 5 vj. Zenzero polverizzato J 1/2. Acqua bollente ifc 
j. M. e pratica come sopra. Da onc . } a ij , come purgan- 
te. Alcuni vi aggiungono un poco di acqua di cannella , per 
evitare i tornami che suol produrre la sena. 

• INFUSO DI FUMARIA. Si fa con onc. j di fumaria e Ifc j 

di acqua bollente. 

Questo infuso si annerisce col protosolfato di ferro. Si 
usa come tonico e diaforetico nelle affezioni cutanee nelle 
affezioni scorbutiche 9 nell’ itterizia. 

infuso di legno quàssio. Versa Ifc j di acqua bollente 
sopra una dramma di legno quassio inciso 5 e dopo otto , 
dieci ore filtra. 

Si usa come tonico e stomachico 9 nella dispepsia , nella 
clorosi , nell’ amenorrea. Si è lodato nella gotta , e nelle feb- 
bri intermittenti. - . . 

infuso di rabarbaro. Si prepara con onc. j di scelto 
rabarbaro contuso e ife j di acqua bollente. ' - *' 

Da onc. 1/2 a ìj , come purgante. 
infuso di rasura di légno guajaco. Si prepara come 
P antecedente. 

'* Si usa come diaforetico 7 antisifilitico. 
infuso Di thè. P. di foglie di thè J j* Acqua bollente 
ffc 1/2. IVI. e filtra a caldo. L’ intera dose *, come stomachi- 
co , e diaforetico. 

< * i » ■ - ~ _ 

- iniezione del dott. young. P. estratto di saturno 5 
ij. Spirito di aceto onc. vii}. Acqua di rose Ifc j 1/2. M. 
Invece dell’ acetato di piombo il dott. Giare adopera il solfa- 
to di zinco. Nella leucorrea , nella blenorragia. 

iniezione sedativa di hamilton. P. di estratto di op- 

\ < % 

pio 3 j. Acqua calda ih j. Sciogli ed aggiungivi di estrat- 
to di saturno 3 j.— ^Nella blenorragia accompagnata da do- 
lori spasmodici. « 
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incuba, sostanza scoverta nel 1817 da Rose, nella ra- 
dice d’ Inula Helenium , L. 1 - , 

t Preparazione. Si fa bollire la radice d'inula in mol- 
t' acqua. II decotto filtrato si svapora , ed il residuo si trat- 
ta coll 1 acqua fredda. Decantando il liquore e lavando il re- 
siduo si ottiene 1' inulina. - \ . 

• « 

Proprietà. — «Bianca, trasparente, in forma di grani cri-ì 
stallini. Si fonde poco al di sopra di 100. 0 Gettata sui car- 
boni accesi spande un fumò bianco che ha l’odore di zucca- 
ro brucialo. E insolubile nell’acqua fredda e nell’ alcoole di 
3 o.^. È solubile nella potassa , e ne è precipitata dagli acidi. 
Coll’acqua a -j- 69. 0 forma un liquore mucillaginoso. 

Le sue proprietà medicinali non sono state ancora esa- 
minale. . ... ... , 

iodo , iodio , ioide , iodina. Questa sostanza , scoperta 
nel 1811 da Courtois , si estrae dalle acque madri della so- 
da di Varech (1) , nel modo seguente. — - 

Si versano le acque madri della soda di varech in una 
storta tubolata guernita di allunga e di recipiente * e quindi 
vi si versa dell’ acido solforico : issofatto si manifestano dei 
vapori rossi, che subito diventano . violetti. Quando sono 
spariti i vapori si riscalda dolcemente la storta. I vapori vio- 
letti riappariscono ; e quando ne è cessato lo sviluppo si dis- 
fa l’apparecchio, si raccoglie la sostanza solida che si rin- 

t . 

* • 4 » * 

(1) Il Cav. Sementini ha estratto il iodo dalle ceneri del Fucus ari • 
narius L. ed il pr. Cassola dall’ alga marina ( Zostera oceanica ). II iodo 
si è ora trovato formar parte di varie sostanze; cosi Fife l’ha rinvenuto 
nelle spugne ; Balard in diversi molluschi marini nudi e testacei , Vau- 
qnelin combinato all’ argento ; Charpcntier nel sale di Bes ; Angelini nel- 
P acqua salina di Voghera e di Sales ; Cantu nell* acqua solfurea di Castcl- 
nuovo d Asti ; Lancellotti nell’ acqua ferrata di Napoli ; Covelli nell’ acqua 
solfurea di Napoli c di Telese in Terra di Lavoro; Boussingault nell’acqua 
di una salina della provincia di Antiochia; Liebig nelle acque saline di 
Dnremsladt ed in quelle di Krcutzuach ; PfaflT nelle acque del Baltico e Ber- 
zclius nelle acque della sorgente di Ferdinando «jMarenbaden ; ec. In tutte 
la surriferite acque il iodo esiste allo stato d^ idi iodato. . 
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viene nel collo della storta , nell’ allunga e nel recipiente ; si . 
lava con una leggiera soluzione di potassa , poi si asciuga 
sulla carta sugante , e si couserva in 'bottiglia di cristallo ben 
chiusa col nome suddetto. • ; 

Wollaston ha proposto di aggiungere alla mescolanza 
nella storta del perossido di manganese , appena cessalo lo 
sviluppo de’ vapori rossi. 

Preferibile al surriferito processo , specialmente quando 
è poco il iodo contenuto nel liquido dal quale si vuole e- 
strarre , è il seguente proposto dal sig. Souberan. — Si pren- 
de la cenere otteuuta dalla combustione dei fuchi e si liscivia. 
Il liscivio si svapora ripetute volte e propria mente sina a 
che non è più suscettivo di cristqllizzare. L’ acqua madre , 
ossia il liquore noà più atto a cristallizzare, Si tratta con 
soluzione di deutosolfato di rame, finche non vi produce più 
precipitato ; il quale si raccoglie e si lava ; e 1’ acqua su- 
perstite • unita cou quella della prima lozione si mescola con 
limatura di ferro non arrugginita e si agita. Il deposito che 
si forma , immediatamente si separa , mercè 1’ acqua , dulia 
limatura di ferro , si lava e si unisce al primo precipitato. 
Tali precipitati si mischiano con tre parti di perossido 
di. manganese ed acido solforico concentrato : il tutto s’ in- 
troduce in una storta guernita di allunga e di recipiente e con 
moderata temperatura si procede alla sublimazione. Terminata 
che è intieramente lo sviluppo de’ vapori violetti , si fa raf- 
freddar l’apparecchio e si raccoglie il iodo nel collo della 
storta , nell’ allunga e nel recipiente , si lava con acqua in 
cui è sciolto un poco di potassa , e recìduto asciutto , com- 
primendolo tra carte suganti , si conserva iu vaso di cristallo 
con turacciolo smerigliato. ( Journ . de Pharm . , Settem- 
bre 1827 )• < • 

Il sig. Berzelius per ^rendere vieppiù semplice l’opera- 
zione consiglia di precipitare il liquore contenente il sale di 
iodo con soluzione di solfato di deutossido di rame unita con 
soluzione di protosolfato di ferro , nella proporzione di uua 
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parte dèlia prima e due ed un quarto della seconda : cosi 
facendo non si tratta il liquore dal quale si è separato il pri- 
mo precipitato con la limatura di ferro» ( Trait. de Chim. , 
tom. i , p. 299 ). 

Il iodo è un corpo semplice sostegno di combustione , 
cbe si presenta in forma di squame piccole grigio-azzurre e 
lucide come V antimonio crudo e la piombaggine. Il iodo ha 
un odore analogo al gas cloro , ma meno forte'} tinge in gial- 
lo la cute e la carta , sebbene è un colore che ben tosto 
svanisce. Si fonde a 107. 0 ; ed a 177.° si converte in vapori 
violetti , donde il nome di iodo che significa violaceo. Met- 
tendo un poco di iodo in una stortine esposta alla fiamma 
di una lampada ’ a spirito di vino si converte in vapori vio- 
letti , e la porzione di esso più prò ssima alla fiamma si fon- 
de. U solfo , il ’ fosforo , il pptassio , ecc. bruciano in con- 
tatto de’ vapori di questa sostanza. 

Mescolato il iodo colla tintura di laccamuffa da violacea 
la rende torchina , quindi verde , poi gialla ed infine giallo- 
rossastra ( Sementini ). 

Il iodo è solubile nell* alcoole , e nell’ etere } P acqua ap- 
pena ne scioglie una settemillesima , sebbene meschiata al io- 
do si colori in giallo-arancio , ed acquisti 1* odore del cloro. 
Il iodo si porta , come P ossigeno ed il cloro , al polo po- 
sitivo della pila. Ha un p. ps. di 4 ) 946 * 

Il sig., Coindet è stato il primo ad usare il iodo in me- 
dicina (nel 181 8). I dott. De-Carro , Formey , Feiioglio , 
Brera, ecc. han poi ripetuti e confermati gli esperimenti del 
medico ginevrino. Il iodo è un energico stimolante , dù tuono 
allo stomaco, eccita Tappetilo, non agisce sulTescrezioni ventrali, 
e sulle orine ; nè promuove il sudore. La sua azione si 'spiega 
direttamente sul sistema riproduttore, e specialmente sull’utero. 

Coindet ha con felice successo usato il iodo , o i suoi 
preparati , nel gozzo , nelle scrofole , nelle malattie delle ovaie, 
nell’ amenorrea , nella sifilide. Colla tintura di iodo o col io- 
do in polvere , unito al tritosaido di manganese , Brera ha 
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veduto svanire una tabe mesenterica incipiente accompagnata 
da amenorrea in una ragazza di sedici anni $ cogli stessi mez- 
zi ha guarito un’ emottisi vicaria del flusso mestruo soppres- 
so , accompagnata da sputo pituitoso-purulento , ed uua si- 
mile malattia, ma associata ad epatalgia 5 un flusso dissente- 
rico dipendente da soppressa mestruazione 5 ed una clorosi 
complicata con perdita di sangue dall’ angolo interno dell’ oc- 
chio sinistro e con soppressa mestruazione ; ecc. Il iodo è 
riuscito pure proficuo nella leucorrea 5 nella clorosi 5 [nella 
metrite delle puerpere ( Guerard ) ^ nella cicatrizzazione delle 
ulcere sifilitiche ; nella risoluzione degl’ ingorghi dipendenti 
dalla stessa cagione e particolarmente di quelli de’ testicoli ( Ri- 
chond) j e nel cancro della matrice. Ildott. Gendrin l’ha per 
uso interno sperimentato utile nella gotta è per risolvere le con. 
erezioni artritiche. ( Joum . de Cium . niéd. , Apr. 1828). 

Il iodo si prescrive o in polvere , o in tintura , o in 
forma di pomata ( Ved . Tintura , Pomata di iodo ). In pol- 
vere si . amministra in dose di un grano combinato all’ estratto 
di sambuco ed alla polvere di regolizia per farne due pillole 
da prendersi una la mattina e 1’ altra la sera. 

Gli effetti sensibili dell’ azione di questo rimedio sono 
— - i.° un aumento nell’ espettorazione senza tosse , nè scia» 
livazione 5 2. 0 una sensazione di scottatura alla gola, che du- 
ra circa un quarto di ora dopo ciascuna dose , sensazione 
che deve servir di regola , perchè divenendo eccessiva indica 
sintomi infiammatorii , che bisogna sollecitamente ed atten- 
tamente curare $ ciò che si ottiene col sospendere 1’ uso del 
iodo , col dar latte d’ asina , bagni tiepidi , emulsioni , ecc. 
L’ uso troppo continuato di questo rimedio produce palpita- 
zione j smagrimento (1) , somma debolezza y insonnio , tosse 
secca , debolezza di vista ? tremore , eec. Tutti questi sinto- 

(1) Secondo alcuni il iodo non fa ne impinguare , nè smagrire la per- 
sona che ne fa uso. 
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lai s 1 indicalo col nome generale rii sintomi iodici. Secando 
le osservazioni del sig. Hufeland il continuato uso del 1 lodo 
diminuisce il volume delle mammelle. Allorché si amministra 
il iodo per la cura del gozzo 1 son segni di miglioramento il 
divenir la cute della parte allei (a meno tesa ,■ sebbene sem- 
bri piu densa 5 P ammollirsi del tumore , ohe se risulta da 
piu tumori uniti insieme, diventano separati e distinti. Tal- 
■\olta il gozzo diventa isolato e duro , ma diminuito di volume. 

ioduro di mercurio. Vi è il protoiodura r ed il »deu- 
toioduro di. mercurio. Il primo si prepara versando l 1 idrio- 
dato gì potassa in una 'Soluzione di protonitrato di' mercurio « 
ed il secondo versando la stessa soluzione d'idriodato di po- 
tassa in una soluzione di deuto-idroclorato di mercurio ( su- 
blimato corrosivo ) o di deutonitrato. I precipitati sono i 
ioduri suddetti. • ' 

Il protoioduro di mercurio è giallo , ed il deutoioduro b 
rosso ; lutti e due sono insolubili nell 1 acqua e decomponi- 
bili dall 1 acido nitrico. Il deutoioduro esposto all 1 azione del 
luoco s 1 ingiallisce , quindi si fonde, e poi si volatilizza in 
bnniue romboidali di color giallo d* oro ad una temperatura 
avvanzaia , o di un rosso splendente alla temperatura ordi- 
naria^ ■ • * 

1 

II protoioduro contiene 6?. , 5 di iodo sopra 100 di mer- 
curio , ed il deutoioduro 1 25 del primo sopra 100 del secondo. 

Questi ioduri si usano esternamente , ed internamente. 
Internamente in dose di un ih) di gr. combinati all 1 estratto 
di sambuco , ed alla polvere di liquirizia in forma pillolare; 

f 

oppure si amministra la prescrizione seguente — P. di proto 
o deuto-ioduro di mercurio gr. j. Estratto di ginepro gr. 
xij. Polv ere di regolizia q. b. , 111. e f. p. n.° viij. Due la 
mattina e due la sera. 

Venti granelli di proto o di deutoioduro sciolti in onc. 
j l/a di alcoole , o di etere formano una tintura che si pre- 
scrive da x a xx goccie in una cucchiaiata d 1 aequa distillata 
nelle affezioni scrofolose complicate con la sifìlide. Quaranta- 
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cinquò goccie di questa tintura contengono un grano di io- 
duro. La soluzione eterea , specialmente di deutoioduro , per- 
chè più attiva , si usa in minor dose. 

Esternamente si usano i ioduri di mercurio in forma di 
pomata , combinali al grasso , in proporzione di gr. xx per 
onc. j 1/2 di grasso, nelle ulcere sifilitiche invecchiate. 

I ioduri di mercurio hanno gli stessi usi del iodo ma 
si lodano a preferenza nelle malattie sifilitiche. V ed. lodo. 

ioduro di solfo , o solfuro di iodo. Si mette in un 
matraccino , il cui collo sia tirato alla lampada, una mesco- 
lanza di 100 di solfo e di So di iodo , e si riscalda dolce- 
mente fino a che il solfo si fonde. 

A 

E grigio-nero , di odor di iodo , di struttura radiata o 
in lamine, riscaldato convenientemente il iodo se ne sviluppa. 
Il dott. Biett lo ha adoperalo per uso esterno nelle ail'ezio- 
ni squammose o pustolose della cute , nella psoriasi , nei 
bitorzoli , nella tigua , ecc. mescolato con sostanza grassa 
«ella proporzione di i/z 5 di 1/20 ed anche di 1/16. La w sua 
applicazione cagioua su la cute sana pizzicore, dolore e tal- 
volta iufiammameuto ( Clinùjue de > hopitaux ). 

iosc.iami.na , sostauza che Brandes lia rinvenuto ne 1 semi 
del Hyoscyamus niger , L., combinata all’acido malico, e che 
si otlicue precipitando il decotto acquoso dell’ erba con la 
potassa. Cristallizza facilmente e del pari il suo nitrato ed il suo 
solfalo (Gmelin, Chini . organ. , pag. 399). E però da av- 
vertirsi che il sig. Caveutou nelle sue posteriori ricerche su 
questa sostanza non ha verificato la scoperta di Brandes. 
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lana filosofica , Ved . Fiori di zinco . 
latte di meàd. P. di cannella e noce moscada ana 
3 j. Fiori di granato 3 ij* Contundi il lutto , e fallo bol- 
lire in una libbra di latte mescolato con due , tre once di 
acqua ; quindi filtra. 

Come astringente ne 1 flussi di ventre ostinati , nell 1 emor- 
ragie uterine , ecc. È andato quasi in disuso. 
latte di zolfo Ved . Burro di^plfo. 

•latte verginale. Fa una titìtuitf di bel zoino , scioglien- 
do nello spirito di vino q. b. di belzoino pestato , e filtra* 
Si versano nell 1 acqua poche goccie di questa tintura, e V ac- 
qua * si usa come cosmetico lavandosene, onde imbiancare e 
togliere le macchie della cute. Il latte verginale lascia però 
sulla cute una specie d'intonaco resinoso. 

làttucario , Ved. Estratto di lattuga. 
lavanda odontalgica di plenck. P. di radice di pi- 
retro 3 ij* Sale ammoniaco 3 j* Estratto di oppio gr. ij. 
Acqua distillata di lavanda e spirilo di aceto ana onc. ij. 
M. , tieni in digestione , poi filtra. Una cucchiaiata , la qua- 
le si tiene in bocca e poi si sputa, nei dolori di denti. 

laudano isterico di schroeder. P. di estratto di oppio 
onc. 1/2. Gastorio 3 j. Croco prep. 9 j. Olio di raacis , 
di menta e di ruta ana goccie vj. M. e f. massa pillola re. 
Da gr. j a ij nella colica isterica , dove conviene l 1 oppio. 
laudano liquido di sydenhàm. P. d 1 oppio onc. ij Zaf- 
ferano onc. j. Cannella e garofani ana 3 j« Alcoole onc. iij. 
Vino di Spagna Ifc j 1/2. 

Si divide in pezzetti l’oppio 5 si contundono le altre dro- 
ghe , e quindi si fan digerire per quindici guyni nell’alcool 
enei vino ( o secondq alcuni per tre giorni , otto giorni 
giusta il Rie . farm . naptf tenendo la mescolanza in Juogo 
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caldo o pure in una stufa a 3 o gradi R. ) , e la tintura 
ili (rata si conserva (1). 

Il laudano liquido ha P odore delle sostanze che lo com* 
pongono , ed a preferenza dell’oppio, di cui ha il sapore 5 
è di colore giallo-scuro , e tinge di giallo la cute. A 

Il laudano liquido si usa internamente , ed esternamen- 
te , solo e combinato con altre misture. — Internamente da 
v a xxx goccie come eccitante , anodino , narcotico 5 nelle 
convulsioni , nelle veglie ostinate , nella gotta , nelle dissen- 
terie , nel tenesmo , nelle tossi ribelli ; come antidoto della 
digitale , del lauro-ceraso , e degli altri veleni contreccitan- 
ti. Esternamente per frizione nei dolori reumatici. 

Il laudano liquido , come P oppio , riesce a dose avan- 
zata velenoso ; e gli emetici , e quindi P aceto e gli acidi in 
generale , ne sono gli antidoti. 

laudano liquido senza croco. P. di oppio onc. j. Ga- 
rofani 3 iij* Acqua di cannella lib. 1/2. Alcool onc. iij. 

L’ oppio ridotto in pezzetti , ed i garofani contusi , si 
uniscono iu mortaio di cristallo con lo spirito di vino, e con 
P acqua di cannella. Il mescugìio si fa stare per ore i a 
digestione , quindi si filtra e si conserva. 

Usi , e dosi dell’ antecedente. 

laudano senza orno di arthmànn. P. di sandalo ros- 
so e cedrino ana onc. j. Cardamomo minore , galanga , pepe 
lungo, e macis ana 3 1J j* Spirito di vino q. b. a farne tin- 
tura , si svapora a consistenza di estratto molle, e vi si uni- 
sce di : Solfo anodino narcotico di Artlimann 3 «)• Magi- 
stero di madreperle onc. j. Estratto di croco 3 1/2. 

Antispasmodico , tonico. Nell’ isterismo , néi dissesti di 

mestruazione. Dose: da gr. ij a viij.-— E andato in disuso. 

% 

laudano muliebre. E presso a poco analogo all’ ante- 
cedente. Alcuni lo preparano aggiungendo P oppio al lauda- 
no suddetto. 

(i) Dal residuo del laudano si può estrarre della morfina non discioh 
t& dai liquidi adoperati. 
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' «laudano orrUTo bi artumann. P. di oppio 3 iìj : Scio- 
glilo con q. b. di vino e filtra. , . 

P. di croco onc. 1 / 2 . Spirito di vino q. b. a farne 
tintura. Unisci questa tintura alla soluzione di oppio , ed a 
lento fuoco svapora il mescuglio a consistenza di estratto. 

' Alcuni prescrivono di far coll 1 aceto , e separatamente , 
gli estratti di oppio e di croco , che poi si uniscono al ma- 
gistero di madreperle , e si aromatizzano coll 1 olio di garofa- 
ni , nella proporzione seguente. « — Estratto d 1 oppio onc. j 
Estratto di Zafferano 3 ij. Magistero di madreperle e di co- 
ralli ana 3 i/a» Olio di garofani q. b. ad aromatizzare la. 
massa. 

Cosi preparato si prescrive in dose di gr. iij a vj , come 
antispasmodico, nervino, ec. — Preparato senza i magiste- 
ri , e col prinìo metodo , si prescrive in dose di un gr. a ij. 
È andato in disuso. 

LAUDANO OPPIATO - DEL QUERCETANO. E piCSSO a pOCO 
.analogo all 1 antecedente. 

limone! minerale. P. di acqua distillata 1& j. Acido 
solforico 3 j. Sciroppo semplice onc. j. M. 

È antiflogistica. L 1 intera dose da beversi in una gior- 
nata a più riprese. 

linimento anti Artritico di Home. Sciogli di canfora 3j 
in gì) di olio di terebintina ed alla soluzione aggiungi di ; 
Sai volatile di corno di cervo succinato gr. xv. Semi di ci- 
mino polverizzati ^ ij. Unguento nervino ^ jv\ Sa pon.« ne- 
ro onc. j. F. linimento s. fa. 

Per frizione nel reumatismo cronico e nell 1 ischiadc 
nervosa. 

LINIMENTO DI ACETATO DI MORFINA. V* Acetato di 

■*4 • 

morfina . 

•linimento di oievalier, V* Olio di croton. 

LINIMENTO DI IADELOT PER LA SCABBIA. P. di fegato dì 
zolfo onc. iij. Sapone bianco ibj. Olio di papaveri Ibj. Olio 
Volatile di timo 3 ]• Si scioglie il fegato di solfo uu giorno 
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innanzi nel terzo del suo poso di acqua. Si fa fonderò fi sa- 
pone nell 1 olio di papaveri a b. m., poi vi si unisce la. so- 
luzione di fegato di v solfo $ ed in fine vi si aggiunge P olio 
di timo. 

In dose di un’ oncia per frizione nella scabbia. 
linimento refrigerante. P. di cera bianca on<:. ij. 
Spermaceti onc. iij. Olio di mandorle dolci e di oliva ana 
onc. viij. Acqua distillata oito. j i/a. M. a fuoco lento e 
conserva. 

Si applica sulle scottature , sulle ragadi , ec. 
linimento saponoso di RoEMPF . P. di sapone di soda 
onc j. Alcool a 3o.° onc. jv. Canfora H sapone ra- 

spalo si mette in una capsola coll’ alcool , e si agita , quin- 
di vi si aggiunge la canfora e se ne fa linimento» 

Ha gli usi del balsamo opodeldoch. 
linimento volatile. P. di ammoniaca liquida J j. 
Olio di mandorle dolci j viij. M. perfettamente. 

Si usa per unzione ne’ reumi , nella sciatica } si applica 
come risòlvente sulle gliiandule ingorgate , su i tumori fred- 
di , ec. ’ « 

linimento volatile CANFORATO , linimento volatile di 
Plenck , linimento composto di Fournier. — Aggiungi al li- 
nimento volatile di canfora gr. x. 


Ha gli usi dell 1 antecedente. ' 

LIQUORE ANODINO MINERALE Di IIOFFMANN (( etere solfo- 
rico alcoolizzato «. Si uniscono in una storta lutata una 
parte di acido solforico' e due di alcool a varie riprese; do- 
- po due, o tre giorni di riposo si agita il mescuglio , si situa 
la storta sopra un fornello semplice , vi si adatta un largo 
recipiente , si luta la giuntura , e si procede con leggerissi- 
ma temperatura alla distillazione. Si raffredda continuamen- 
te il collo della storta ed il recipiente con panni bagnati in 
acqua fredda e , allorché cominciano a manifestarsi de’ vapo- 
ri bianchi di acido solforoso , si raccoglie il liquido distilla,- 
. to nel recipiente , si versa nella storta c si ridisliUa come pri- 
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ma. Finita la distillazione si raccoglie il liquore anodino clie 
è passato nel recipiente , e , se contiene acido solforoso , si 
distilla quasi a secchezza sulla magnesia , e quindi si con- 
serta in bottiglia di cristallo ben chiusa. 

IMiquore anodino è limpido, di odor grato f, di sapor 
piccante 5 ha in somm.a le proprietà dell 1 eiere solforico , co- 
me pure gli stessi usi. Si prescrive però in maggior dose , 
.perchè meno attivo. 

liquore arsenicale Di fowler « soluzione di arsendo 
di potassa « P. di arsenico bianco e sotto-carbonato di po- 
tassa anh gr. x. Acqua onc. xvj. M. e fa bollire in. vaso di 
-vetro sino a -perfetta soluzione. Al liquore raffreddato aggiun- 
gi di : Spirito di melissa composto onc. 1^2 , e d 1 acqua q. 
b. a farne il peso di onc. xvj. 

Settantadue goccie di questa soluzione contengono un gr. 
di arsendo di potassa. Si usava nelle febbri intermittenti com- 
binato con qualche sciroppo o con infuso amaro, in dose di 
goccie v ad viij. Non è più in uso , perchè si è sperimenta- 
ta pericoloso ( v. Arsenico bianco ). — Foderò ha usato in 
sua vece una soluzione fatta con gr. j di arsenico di soda 
ed un' oncia d' acqua pura , alla dose di g j in un decotto, 

, due volte al giorno. 

liquore caustico di elenca. P. mercurio sublimato cor- 
rosivo ed allume aria onc ij. Canfora e cerussa di piombo 
ana 3 ij* Acido acetico ed alcool ana ifc ij. Sciogli e mi- 
schia il tutto. 

Per distruggere ^escrescenze veneree, applicandovelo con 
.pezzuoline due volte al giorno. 

LIQUÓRE DI CORNO DI CERVO SUCCINÀTO , V cd . Spirito 
volatile di corno di cervo succinato . 

liquore di labarraque , V ed* Cloruro di potassa , 
Cloruro di soda , Cloruro di calce . 

LIQUORE DI saturno , V cd. Aceto di Saturno. • 

LIQUORE DI SWED1AUA TER LE AFTE. P. di borace pol- 

verìzzato 3 A: Tintura di mirra cd acqua di rose anaonc. j. 
Mele rosero onc. ij. M. 
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Si toccano le afte con un panuilino baguato di questo 
liquore. 

liquore di wan-savieten. P. di mercurio sublimato cor- 
rosivo gr. vj. Alcool onc. ij. Sciogli il sublimalo corrosivo 
nell 1 alcool , ed aggiungivi di Acqua Ifc ij. Sciroppo di vio- 
le onc. ij * * • 

Nelle malattie sifilitiche da 3 ij ad onc. j 1/2 al giorno 
in soluzioni antiflogistiche. 

Liquor fumante di boyle « solfuro idrogenato di am- 
moniaca , sotto idrosolfato solforalo di ammoniaca «. 

P. di sale ammoniaco e solfo aua parti v. Calce viva, 
parli vj. M., e distilla in una sorta , guernita del suo reci- * 
piente , che manterrai freddo. - 

E liquido giallo-rosso, con odore di ammoniaca , e di 
acido idrosolforico , di sapor dispiacevole ; emana all’aria fu- 
mi bianchi : e si scompone al fuoco. 

* Si usa nel diabete da jv a vj goccio sciolto in acqua. 

liquore fumante di friBAvio , burro di stagno « deu- 
toclóruro di stagno ». 

Si triturano nove parti di mercurio sublimato corrosiva 
con un amalgama di quattro parti di stagno e cinque di mercu- 
rio. Si distilla ad una dolce temperatura il mescuglio ; ed il; 
liquido clic passa nel recipiente è il deutocloruro di stagno* 

Il liquore fumante di Libavio è liquido , limpido , di 
odore insoffribile , volatile emana ali’ aria fumi densi , si \ 

scioglie nell’ acqua e vi si converte in idroclorato. E com- 
posto di un’atomo di stagno e due atomi di cloro , o di 100» 
di metallo , è 112, 02 di cloro ( Thomson ). 

Si usa come escarotico in mancanza del burro di anti- 
monio } e per preparare l’etere idroclorico. 

liquore odontalgico. P. di fiori di sale ammoniaco 
Ossi mele scillitico onc. 1/2. Zuccaro 9 j. Aceto distillato goc* 
eie jv. Acqua distillata di rose onc. jv. M. 

Negli accalorameli della bocca e delle gengive. 

liquore odontalgico di PUSNCK. P. di radice di pire- 
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adoperato nelle febbri intermittenti con felice successo in dose 
di 9 j ammassato col m«le «diviso in tre pillole, da prendersi 
uua la mattina, un’ altra a mezzogiorno e la terza la sera (t). 

Il dott. Freak l 1 ha adoperato nel cancro in forma di 
pomata. 

v . li lupolino può prescriversi in varie forme i.'° in pol- 
vere , che si fa meschiando esattamente una parte di lupoli- 
no con due di zuccaro $ 2.® in pillole , ammassandolo o col 
mele o con una soluzione di gomm 1 arabica , 3 .° in tintura, 
fatta con onc. j di lupolino ed onc. ij di alcool : dopo cin- 
que giorni si filtra con espressione e vi si aggiunge tanto di 
alcool a 3 6 .° q. b. per formar tintura- di onc. iij : 4*° ,^ a 
forma di estratto , che si prepara o con V infuso o col decot- 
to j 5 .° in forma di sciroppo , che si. ha meschiando una 
parte di tintura di lupolino con sette parti di sciroppo ; 6.° 
finalmente la pomata di lupolino si prepara meschiando una 
parte di lupolino con tre di sugna : si fonde a b. m. , si 

separa la pomata da un sed i mento che si forma , si fa raf- 
freddare e si conserva. Le dosi delle surriferite , preparazio- 
ni non si sono ancora precisamente determihàte. 
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magistero di bismuto , bianco di perla , belletto di 
Spagna « sotto-nitrato di bismuto ». 

Si fa una soluzione nitrica di bismuto , sciogliendo il 
metallo nell 1 acido nitrico ; e si versa a poco a poco in mol- 
t 1 acqua; si forma un precipitato in fiocchi bianchi, che 
lavato c il magistero di «bismuto ; il quale contiene quasi 
tutto l’ossido del nitrato e pochissimo acido , e propriamen- 
te , secondo Menigaut , o, i5 di acido, e * perciò egli la 
considera come risultante di un’ atomo di acido nitrico c 4 ^ 
ossido di bismuto (2), ~ ’ 

( 1 ) Trait. da mal. mèd . , sccond. edit. , toni. 1 , p, 3;>o. 

( 0 ) « Per ottenere questo sale adatto scevro 1 a 1’ arsenico ordinaria - 
mente unito al bismuto , il sig. Sérullas propone di calcinare all’ iucando* 
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Si raccomanda nelle digestioni difficili , nelle cardialgie , 
• nella nausea , ne’- vomiti cronici , nello spasmo dei nervi dello 
stomaco,, ecc. Il sig. Wendt lo amministra agli adulti nel se- 
guentC'modo — P. di magistero di bismuto gr. ij o iij. Ma- 
gnesia gr. jv. Eleosaccaro gr. viij. M. e f. p. n.° xij da 
prendersene quattro al giorno. — £ usato pure come cosmetico, 
ma corruga la cute e si annerisce col gas idrosolforico, o con 
? ciò che è capace di svilupparlo. 

magistero di ciiiNAcniNA. — P. di chinacliina contusa 
q. v. Alcool q. b. a f. tintura. Sul residuo versa dell' altro 
alcool , e propriamente sino a che non piu si colorisce. Si 
uniscono le tinture alcooliche , e si trattano coll' acqua fino a 
che non danno più precipitato , il quale lavato ed asciugato 
è il magistero suddetto. Dal liquore superstite si può ricavare 
l’alcool distillandolo. — Sul residuo della china si può versa- 
re dèli’ acqua che svaporata a giusta consistenza dù l’ estratto 
di china, 

Il magistero di chinachina ha gli stessi usi della china, 
e sì prescrive sino a 3 j/s».. Ora caudato quasi in disuso, ed 
in sua vece si adopera il solfato di chinina. 

magistero di CORALLI, di madrcperle , di gusci di zm- 
va. Questi magisteri non sono che sottocarbonato di calce , che 
più ottenersi scomponendo l’acetato di calce f col soltocarbo- 
nato di pótas&a e lavando il precipitato. V. Carbonato di calce. 
magistero di zolfo , Ved. Burro di zolfo. 
magnesia « ossido di magnesio » E pure conosciuta 

dai Farmacisti col nome di 

• * » , . 

magnesia deaerata , magnesia calcinata. La magnesia 
deaerata si prepara tenendo esposto il sotto carbonato di ma- 
gnesia , ottenuto dalla scomposizione del solfato di magnesia 

sceiiza il bismuto con un sedicesimo di nitrato di potassa , il clic trasfor- 
ma 1’ arsenico in arsenito alcalino ». Il bismuto così purificato si scioglie 
e si precipita nel modo surriferito , cd il precipitato si lava diligentemen- 
te. Così preparato il magistero di bismuto si c dato alla dose di la sino a 
•ji gr. nel corso di 24 ore. ( Omodei , Ann. univ. di Med . , Fcbb. 1 833.) 
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col «olio-carbonato di potassa , in vaso di creta a cui «i so- 
vrappone un coverchio semplicemente per evitare che vi vada 
della cenere o delle Lricciole di carbone , per due o tre ore 
ad un’ alta temperatura , e propriamente fino a che non fa 
piu effervescenza cogli acidi. L’ azione del calorico scompone 
il sotto-carbonato di magnesia , F acido carbonico si svi- 
luppa e la magnesia pura resta nel vaso. 

La magnesia pura c una polvere bianca , Jpggiera , un- 
tuosa al latto ; inalterabile alP aria. E quasi insolubile in ac- 
qua , clic secondo Fise si scioglie appena in 36 , 000 parti di 
acqua bollente , ed in 5 142 di acqua a i 5 .° E infusi- 
bile ad un fuoco di fucina. Esposta all’ aria ne assorbe il 
gas carbonico. Essa inverdisce lo sciroppo di viole mammole 
e la tiutura de’ fiori di malva: posta sopra una lastra di fer- 
ro riscaldala al di sotto dell’incandescenza, e trasportata ned- 
l’ oscurità, riesce luminosa. Ila un peso spefico. di 1 , 3 . E 
composta di 100 di magnesio , e 66 , 6 di ossigeno. 

La magnesia deaerata ha gli usi dell’antacido inglese, a 
cui si preferisce specialmente pe’ soggetti dilicati (i). 

Dose : da 3 j a 3 ’’j* — Chevalier per togliere l il sa- 
pore terroso alla magnesia propone la seguente forinola. 


(1) La magnesia è uno de’ rimedi di cui si (a troppo spesso abuso c 
clic la maggior parte degl 1 individui prende anche senza consiglio di medi- 
co : non reputiamo perciò inutile il riferire un esempio notevole de' danni 
prodotti dall’uso suo troppo continuato. Brande riferisce clic una dama nel 
corso di due anni e mezzo prese, per un’ affezione nefritica accómpagnata 
da evacuazione di renella , da 'dicci a dodici libbre di magnesia. Dopo que- 
sto tempo si manifestò un tumore àlì’ anguinaia con del tre, costipazione c 
tenesmo. Inseguito di rimedi pulsanti attivi evacuò una sostanza composta 
di sotto-carbonato di magnesia c muco , nella proporzione di \o per 100. 
L' inferma guarì. Dippiù : all’ apertura di un cadavere si trovò un ammas- 
so di lib. vj di magnesia nell’ alto, del colon. Da ciò è chiaro , che se un 
rimedio di cosi poca attività come c la magnesia può, aliusa ndoscne , pur 
produrre dei danni , che non dovrà temersi da que* farmaci insigniti di ener- 
gico potere che a larga mano taluni prescrivono e per mesi ? Sarebbe im- 
portantissima un’ opera che ex profèsso trattasse delle malattie prodotte dai 
medicamenti , onde porre un freno al cosi spesso ricettare de’ medici. ( Ca- 
mmeo , Giorn. di Farm . Chim. y pel 1824 ). 
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P. di cioocolatte onc. ij. Zucchero onc. v. Magnesia pura onc. 
j. Mucillagioe di goni in 1 a dragante q . b., m. e f. pastiglie di . 
uno scropolo 1’ una. La massa si può aromatizzare a piacere. 

magnesia di mitro , polvere del conte Palma. La ma- 
gnesia di nitro c la magnesia impura , che si ottiene svapo- 
rando a secchezza le acque madri del nitro e calcinando la 
massa $ la quale lavata .ed asciugala in una stufa si conserva. 

La magnesia di nitro , oltre della magnesia propriamente 
delta , contiene della calce , dell’ allumina , ecc. 

lia gli usi dell 1 antacido , e si prescrive alla stessa dose. 

MAGNUM CALCINATI’ M Di PARACELSO « SOttodeutO-Carbo- 

* / ». 

nato mercurio ». 

Si prepara sciogliendo a caldo una parte di mercurio in 
tic di acido nitrico. La soluzione si precipita coll’olio di tar- 
taro ( sotto-carbonato di potassa ) , si filtra , e , quel che re- 
sta sul filtro , lavato ed asciugato si conserva. 

E giallo-ranciato,, senza odore, di sapore stitico j insolu- 
bile in acqua, inalterabile all’aria , ecc. 

Escarotico. Non è pih in uso. 

massa balsamica astrirgf.nte. P. di mastice , mirra > 
chinacbina , a ngost uraliana onc. j 1 / 2 . Allume crudo 3 j */ a * 
Polv erizza il tutto ed ammassalo con q. b. di trementina. 

Nella blenorrea , in dose di due boli al giorno. 

massa pillolame , Ved. pillole (i). 

MASSA PILLOLA RE BALSAMICA DI MORTONE. P. di mille- 
piedi prep. 3 vj. Gomrn’ ammoniaca in lagrime 3 “j. Fiori 
di benzoino 3 *j- Zafferano e balsamo del Perù ana gr. xxvj. 
balsamo di solfo anisato q. b. a f. mass. pili. ( 2 ). 

E nera- lucida , odorosa , amara. Si usa da gr. x a 3 
1/2 come espettorante ,‘ ne’ mali di petto , nell’ asma , nelle 
tossi inveterate, ne’ catarri cronici. 

(0 Per pii articoli non ri ferii i in questo luogo vedi Pillole. 

.(•>.) Il Rie. farmi Nap. adopera una minore dose di fiori di l>clzoino , 
c pVopriamcutc scrop. jv$ fa ammeno del balsamo di zolfo allibato, c ri- 
duce il composto iu mussa col solo balsamo. |>eruviano. . 
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MASSA riLLOLÀRE DI AMMONIACA DEL QUERCETAXO. P. 
di aloè soccolrino onc. x. Gomm’ ammoniaca onc. vii j - Mir- 
ra e mastice ana onc. ij. Belzoino onc. vj. Rabarbaro onc. 
ii 1/2. Zafferano £) x. 

/ • * . * 1 • * * 

Polverizza il tutto , mescili alo con qr. b. di mele* rosato 

e faDne massa. 

. * . • . * ^ ^ * • * 

Nell' asma umido , nella tosse , nelle cachessie , da gr. 

v i a xi i* % •. 

MASSA riLLOLARF. DI CINOGlOSSO DI NICCOLO. P. di radi- 

* * , a «... 

ce di cinoglosso e semi di giusquiamo ana onc. iij. Oppio pu- 
ro onc. jj, Incenso onc. j 1/2. Storace in lagrime, cannella 
e garofani ana onc. j. Mele depurato q. b. M., e fanne massa. 

Ila gli stessi usi della massa pillolare di Mortone , e si 
prescrive da gr. vj a xij. .. 

massa pillolare ni krVSer. P. di terra fogliata mercu- 
riale onc. ij. Zuccaro bianco ìb 1/2. Gomm’ arabica onc. j. 
Polvere di altea ed amido ana j jv. Mucillagine di gornm’a- 
rabica q. b. M. e fanrie massa. 

massa pillolare di plummer. P. di antimonio crudo 
prcp. , e mercurio dolce ana 3 iij. Estratto di genziana e sa- 
pone di Alicante ana 5 j J j 1 - M. , e f. massrf pillolare* — 

Oppi! re. — P. di mercurio dolce e solfo dorato d’ antimonio ana 

__ \ 

5 j- Guaiaco in polvere J ij. Mucillagine di gomm’ arabica 
q. b. a f. mass. pili. 

Risolvente , deostruente. Negl' ingorghi ghiandolari, nelle 
scrofole, nelle malattie sifilitiche , da v a xv gr. 

massa pillolare di RiciiTER, o pillole risolventi di Rich- , 
ter. P. di tartaro slibiato gr. xij. Sapone di Venezia , goni-, 
ni’ ammoniaca, .gomma galbano, estratto di arnica , di /iti di 
toro, di rabarbaro ana 3 j* M. e f. massa pillolare (Richter). 
Nell’ a mauro si complicata con zavorre delle prime vie, quin- 
dici pillole al giorno di due gr. i 1 una. 

Alcuni preparano questa massìf nel modo che siegtie. — ■ 
P. gomm’ ammoniaca , assa fetida , sapone medicinale, radi- 
ce di valeriana silvestre , fiori di arnica montana ana 3 'j • 
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Tartaro emetico gr. x , sciolti in acqua., Mi, e f. p. di gr. 

^ ir na * ' ì 3 V ì anche piu al giorno nell’ amaurosi, 
nelle paralisi , nelle irritazioni nervose. 

MASSA pillola re dx STIRACE Di SILVIO. P. di oppio pu- 
ro, storace in lagrime 5 estratto di regolizia ana 3 in. In- 
censo e mirra ana onc. ij. Zafferano 3 viij. Mele q. b. k., 
e 1. massa pillolare. ' •' ' c • • • • 


Alcuni fanno sciogliere nel vino generoso lo storace , e 
estratto di liquiiizia , e poi 1 uniscono alle polveri in un 
mortaio , e ne fan massa con q. b. di mele. 

„ Nelle tossi > Ile ’ catarri cronici , come calmante , da ur. 
vj a xij. 1 ° 

« * ■„ • * 


MASSA pillolare di succido di cratone'P. di aloè soc- 
cotrino onc. iij. Ambra gialla , e mastice ana onc. 1/2. A- 
garico bianco e radice di aristolochia rotonda ana 3 ij- Si 
polverizza il tutto sottilmente , si mesclna con q. b. di mele 
depurato , e se ne fa massa pillolare. 

Wegl'infarcimenji addominali cronici , da gr. vj a 3 1/2. 
massa pillolare mercuriale di a. belloste. P. di mer- 


cono estratto dal cinabro onc. j. Manna scelta onc j 1/2. Sca- 
Dionea di AJeppo , rabarbaro e sciarappa ana onc. j. 

Si estingue in un mortaio il mercurio colla manna e col- 
la scamonea, e quindi vi si uniscono le altre droghe, e se ne 

a massa , la quale si batte sino a che sono interamente spa- 
riti i globelti mercuriali. 


Antisifiìitica , purgante, antelmintica. Sì usa nelle affe- 
zioni cutanee , nelle malattie sifilitiche , ccc. da gr. viij a 
xvj , in due 0 quatlro pillole al giorno. 

massa pillolare scilliticà di pringle. P. di scilia 
prcp. par. j. Gomm’ ammoniaca sciolta nelfaceto e riadden- 
sata , e polvere di millepiedi ana par. iij. Sapone veneto par. 
j. balsamo di coppaiye q. b. M. , e 1. massa. 

Una pillola contenente un gr. di scilia ( gr. viij , 
della massa) nelle idropisie. 
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MASSA PILLOLAME TARTAREA DI SCIUIOEDER, P. di estratto 
secco di aloè soccotrino prcp. col vino onc. jv. Gomm* am- 
moniaca in lagrime onc. j \Jì» Vitriolo romano ed estratto 
di zafferano ana J jv. Terra fogliata di tartaro onc. j. la- 
stra tto di genziana J vj. Tintura di Marte di Lemery q. b. 
M. e f. massa. 

Da gr. vj a xij una , due volte al giorno , nell’ itteri- 
zia , nella clorosi , nelle ostruzioni , nelle febbri intennit- 
tenti , ecc. E leggermente purgante. 

massicot, ossido giallo di piombo <( protossido di piombo ». 

Si ha dal commercio *, e può ottenersi collo sciogliere il 
piombo nell’ acido nitrico e precipitare le soluzione nitrica 
limpida col soltocarbonato di potassa : il precipitato bianco 
riscaldato al rosso diventa giallo ed è il massicot. 

Il massicot è senza sapore , insolubile nell’ acqua e so- 
lubile nella potassa , nella soda , nella calce e negli acidi. 
Fuso , e poi fatto raffreddare, si converte in litargirio (v). 
Contiene 7 , 692 di ossigeno sopra 100 di piombo. 

Per la preparazione de’ composti saturnini si usa a pre- 
ferenza il litargirio. 

materia perlata del KERKRlKGio , perossido di anti- 
monio « acido antimonico idrato ». 

La materia periata del Kerkringio si prepara versando 
un acido ^ p. e. il solforico, l’ idroclorico , nell’acqua della 
prima lozione della cerussa di stibio , o dello stibio diafore- 
tico lavato: il precipitato che si forma , si lava all’insipi- 
dezza e si conserva. — Oppure : si deflagra , si fonde e si 
calcina un mcscuglio di una parte di antimonio pr'ep. , e sei 
parti di nitro polverizzalo. La massa che ne risulta si lisci- 
via con acqua bollente , e l’acqua delle lozioni si precipita 
come sopra con un acido il quale si combina con la potassa, 
che tiene in soluzione l 1 acido antimonico ^ questo isolato si 
precipita , ed il precipitato lavalo ed asciugato c la materia 
perlata del Kerkringio. 
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La materia periata del Kcrkringio allo stato d’idrato è 
bianca cd arrossisce la carta di tornasole , ed allorché è sec- 
ca ha un color di paglia. Esposta ad un’ alta temperatura 
perde una porzioue di ossigeno e si converte in acido an- 
timonioso. E solubile nella potassa e nella soda , ma non si 
combina agli acidi. Questi caratteri l’ lian fatta classificare 
tra gli acidi. 

L’acido antimonico , secondo Berzelius , è composto di 
ioo di metallo e 3o , 8g3 di ossigeno ; e secondo Thomson 
di ioo di antimonio e 35 , 556 di ossigeno. 

Per gli usi e per le dose v. antimonio diaforetico lavalo. 
materia narcotica dì derosne , V ed% Narcotina. 
mele depurato. Il mele è una sostanza che le «api rac- 
colgono dal nettario de 1 fiori e perfezionano nel loro stomaco. 
Il suo colore varia dal bianco al giallo Ila sapor dolce 
piacevole ed odor grato $ è solubile in acqua , e di consi- 
stenza sciropposa. Il mele è composto di mucillagine , ma- 
teria colorante, zucchero cristallizzabile, zucchero incrislallizza- 
bile , acqlo malico , acido acetico e di poca cera , di verini 
c di ninfe. Quello di buona qualità è interamente composto 
delle due specie di zuccaro e di materia odorosa. 

Il mele si depura riscaldandone due parli con una di 
acqua , raggiungendovi della chiara d’ uovo , schiumandolo e 
tirandolo u consistenza sciropposa. V. sciroppo di mele. 

■Si usa il mele depurato , come eccoprotico , espettoran- 
te , per lo piu sciolto in acqua ( v. idromele ) $ o aggiunto 
ai decolli , alle misture } ai gargarismi , ai clistieri. 

mele rosato. P. di pelali secchi di rose rosse parte j. 
Acqua parli jv. M. , e tieni in macerazione per sei ore ; 
quindi cola , ed al liquore colato aggiungi di mele depurato 
parti^v , e fa bollire il mescuglio a consistenza sciropposa. 

E un mele con odor di rose. Si aggiunge ai gargarismi, 
e si usa per umettarne le afte e le esulcerazioni delle gengive. 

mercurio depurato. Il mercurio 6Ì depura distillando il 
mercurio Venale in una storta guernila di un recipiente pie- 
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no di acqua. Finita la distillazione si raccoglie il mercurio 
eh’ è passato nel recipiente, decantandone Y acqua ; quindi 
si asciuga e si conserva. V. Mercurio estratto dal cinabro. 
mercurio pi vita , Vc(L Polvere eli Algarolh . 
mercurio dolce, calomelano (i), muriato di mercurio 
dolce « sotlocloruro di mercurio', prolocloruro di mercurio ». 

Tritura in un mortaio di marmo quattro parti di mer- 
curio sublimato corrosivo, con tre parti di mercurio colante 
(o parti uguali), sino alla perfetta estinzione de' globetli 
mercuriali 5 avvertendo di spruzzar sulla massa un poco di 
acqua' da quando in quando per non ricevere nocumento dal 
polverio che s' innalza ; e per tale oggetto di coprire anche 
«on carta il mortaio. Allorché il mercurio è perfettamente 
estinto metti la massa in una sargiuolo e sublimala a bagno 
di sabbia. Finita la sublimazione , bagna con acqua la parte 
esterna del vaso per is pezza rio , raccogli la massa sublimata, 
c , quando c raffreddata , polverizzala e risublimala come so- 
pra. Se la sostanza che se ne ottiene non offre i caratteri 
particolari al mercurio dolce , si polverizza , e si espone ad 
una terza , e , se c necessario , anche ad una quarta subli- 
mazione , quindi si raccoglie e si conserva. 

Il mercurio dolce cosi preparato ordinariamente contie- 
ne un poco di mercurio sublimalo corrosivo , e per purifi- 
carlo si polverizza sottilmente , e si lava con acqua in cui 
si sia sciolto un poco di sale ammoniaco 5 e sino a che il 
mercurio dolce saggiato non dà più indizio di mercurio su- 
blimalo corrosivo. Queste lozioni rendono sicuro il mercurio 
dolce per gli usi medicinali*, perche se conteneva aiomo di 
sublimato corrosivo ne resta separato col combinarsi alfa solu- 
zione d’ idroclorato di ammoniaca. Alcuni lo purificano lavan- 
dolo coir alcoole. 

Il sig. Henry figlio ci da conoscenza del processo ado- 

(1) Era anche conosciuto diagli antichi co’ nomi di sublimatimi dulcc , 
aquila alba , manna metallorum , aquila mitigata , panchymagogwn mine- 
rale , pandi ymugngus (fucrontanus . dragone mitigalo . pianici a inctvtirialc . 
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perato dagl’ Inglesi per preparare il mercurio dolce , merci* 
del quale si ha in polvere sottilissima e bianchissima. Esso 
consiste nel mettere in una storta del protocloruro di mer- 
curio , alla storta si adatta un recipiente a tre tubolature , 
due di rincontro ed una inferiore $ una delie quali si fa co- 
municare colla storta , la seconda con una caldaia a yapore 
e T inferiore s’ immerge in un vaso contenente dell’ acqua 
frodila. Si lutano le giunture , si riscalda 1 ’ acqua e , quan-» 
do il recipiente è ripieno di vapori , si fa volatilizzare il 
mercurio dolce , badando che non si rappigli nel collo della 
storta, nè in quello, del recipiente, ciò che esige che sieno 
circondati di fuoco. Il mercurio dolce allorché giunge nel re- 
cipiente , il vapore s’ interpone tra le sue molcole e le costrin- 
ge al addensarsi individualmente, donde la sua grande te- 
nuità (1). 

Il mercurio dolce è bianco allorché è in massa e , ri- 
dotto in polvere, è gialliccio ; è senza odore , di sapor ter- 
roso $ talvolta in massa pesante , e talvolta in prismi tetrae- 
dri terminati da piramidi. È insolubile , od almeno pochis- 
simo solubile in acqua, perchè secondo Rouelle 1162 parti 
di acqua bollente appena sciolgono una parte di mercurio 
dolce 5 è anche insolubile nell 1 alcoole. Il mercurio dolce si 
scompone al fuoco 5 esposto alla luce si annerisce , bisogna 
perciò conservarlo in vaso di cristallo coverto con carta ne- 
ra , od in luoghi oscuri. Stropicciato riesce luminoso nell’ 0- 
scurità. Pesa 7 , 1758. È insolubile nell’acido idroclorico 5 
è solubile nell’ acido nitrico e nel cloro, che lo converte in 
deutoeloruro di mercurio. Il protoploruro di mercurio tratta- 
to con soluzione di potassa o con acqua di calce dà un 
precipitato cinereo ; e se si cangia in giallo indica che il 
mercurio dolce contiene del sublimato corrosivo. 

Il protocoioruro di mercurio è formato da un’atomo di 

4 

(1) Dici, techn. des art, et mèl. toni. V. , art. Clilorurc de mcrcurc , 
p. 240. 


MER 3i5 

• ✓ 

mercurio e da un’ atomo di cloro ; ossia contiene 18 di clo- 
ro sopra ìoo di metallo. < 

Il mercurio dolce si usa come purgante ed antelmintico 
da gr. iij a xv , per lo piu combinato o al diagridio solfo- 
ralo , o all 1 aloè , o al rabarbaro ; nelle zavorre gastriche e 
nella vermiaazione. In minor dose come risolvente, deostruen- 
te , antisifilitico : nelle ostruzioni dell’ epate e delle ghiandole 
weseraiche 5 nelle scrofole 5 nelle impetigini ; nell’ amaurosi , 
ne 1 dolori reumatici cronici; e nell* itterizia. Si reputa anche 
diuretico e si loda perciò nelle idropisie e specialmente nello 
idrocefalo. Si applica esternamente soffiandolo nell’ occhio per 
distruggere le macchie della cornea ; e sulle ulcere sifilitiche 
per Io piu combinato alla polvere di occhi 'di granchi. Riesce 
pure proficuo amministrato per frizione unito al grasso. 

Son col mercurio dolce incompatibili , il chermes mi- 
nerale , il cloro , T acido muriatico , gli alcali , i carbonati 
alcalini , 1’ acqua di calce , il sapone , i solfuri alcalini , il 
solfuro di antimonio , il ferro , il piombo , il rame. 

mercurio dolce di schéele , detto anche precipitato 
bianco di Schéele. 

Si fa agire sopra? il mercurio in eccesso T acido nitrico 
bollente. Questa dissoluzione si versa nell’ acqua calda , chè 
tiene sciolto dell’ idroclorato di soda nella proporzione della 
metà del peso del mercurio impiegato. Il precipitato bianco che 
si forma, lavato ed asciugato si conserva. Secondo Chenévix, 
per averlo puro di sotto- ni tra to* bisogna aggiungere un poco 
di acido idroclorico alla soluzione di muriatodi soda. Il mer- 
curio dolce ottenuto con questo processo contiene sempre del 
deuto-cloruro di mercurio (1) , che , secondo le osservazioni 
de’ sigg. Ilobiquet e Guibourt , è da ripetersi dall’ azione re- 
ciproca deli’ acido nitrico e deli’ acido idroclorico (a). Si 


(1) Ferrara , Istit. di Farm. Chim. tom. II , pag*. 40S. — Virey, Trat- 
te de Pharm ., trosième éilit , tom. II } pag. a 56 , in nota t cc. 

(7) V. Tbenard , Traile de Chim ., tom. Ili , p. 579 , io nota. 
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corttmeiNla perciò il seguente metodo (i) onde averlo privo 
«li sublimato corrosivo , e perfettamente analogo al mercu- 
rio dolce , ossia un puro protocloruro di mercurio. Si scom- 
pone la soluzione di protouitrato di mercurio con eccesso di 
idroclorato di ammoniaca : il deutocloruro che si forma resta 
in combinazione dell’eccesso dell’ idroclorato di ammoniaca , 
ed il precipitato è un puro protocloruro di mercurio conte- 
nente al piu un poco di ammoniaca , che gli si può toglie- 
re riscaldandolo , oppure aggiungendo alla soluzione d' idro- 
clorato di ammoniaca un poco di acido idroclorico. 

% Il mercurio dolce di Schede preparato col metodo or- 
dinario si prescrive nelle malattie sifilitiche da i/4 di gr, 

ad un gr. ( V. Mercurio precipitato bianco ). Se è purifi- 
cato , ossia esente di sublimato corrosivo , ha gli stessi usi 
del mercurio dolce ( vedi ), sebbeue dee prescriversi in minor 
dose , per ragione della tenuità, sua. 

mercurio estratto ual ciMABRo « mercurio puro ». 

Metti in una storta lutata par. ug. di cinabro e di li- 

matura di ferro. Adatta al collo della storta uu> sacchetto di 
tela che vada nell’ acqua di un recipiente , e procedi alla di- 
stillazione. 11 mercurio puro passa nel recipiente e nella stor- 
ta resta solfuro di ferro. 

Invece del ferro può anche impiegarsi o la calce , o la 
potassa , ed invece del cinabro il protosolfuro di mercurio. 

- Il mercurio cosi ottenuto è senza odore , senza sapore , 
di color biauco.di stagno j scorrevole e colante alla tempe- 
ratura ordinaria e che solamente a — i 4°*° solidifica, di- 

venta malleabile , cristallizza in ottaedri , ed acquista un p. 
sp. di 19,612, nel mentre che quando è scorrevole pesa i3,566. 
Il mercurio a 35o.° bolle , ed a 370.° si riduce in vapori e- 
spansìbilissimi ed invisibili come l* alia , e può perciò esser 

distillata (2). Bisogna guardarsi dai vapori mercuriali , per- 

/ 

(1) V. Porati , Manuale farmac . tom. H , pag.- 276. Cassola , Metti ^ 

sopra i cloruri di mercurio. „ . 

(2) Secondo le spericnze dì Faraday il mercurio si volatilizza a tutte 
le temperature. 
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chè sono nocevoli alla respirazione. L'acido nitrico lo »cio- 
glie a freddo con abbondante sviluppo di vapori nitrosi; l’a- 
cido solforico non vi Ira azione a freddo , ma lo scioglie a 
caldo ; gli acidi idroclorico , fosforico , carbonico , ecc, non 
attaccano il mercurio nello stato metallioo. 

» 

Il mercurio nel puro stato metallico , non ha azione 
sull'organismo animale vivente ; internamente somministrato 
in gran dose vi spiega solamente uu’ azione meccanica dovu- 
ta al suo peso , e riesce catartico. Si è perciò commendato 
nell’ ileo e per evacuare la tenia in dose di onc. j a vj.* 
L' acqua bollita sul mercurio si è creduta antelmintica ; ma 
essendoché il mercurio non ha azione sull* acqua nè a fred- 
do , nè a caldo , V acqua mercuriale pare dover reputarsi di 
niuno valore (i). 

Il mercurio si usa combinato al grasso , al solfo , alFos- 
sìgeuo , agli acidi , ec. ( v. gli articoli rispettivi ). 

mercurio fosco di wurzio } Fcd. Mercurio solubile di 

Moscati . 

mercurio' gommoso di plenck , Fed, Etiope gommoso 
di Plenck. 

mercurio precipitato bianco. Olire del processo indi- 
cato all 1 articolo mercurio dolce di Schéele , il meronrio pre- 
cipitato bianco suol prepararsi nel modo seguente.— 

Si mesohiano parti uguali di una soluzione di sale ammo- 
niaco , e di una soluzione di mercurio sublimato corrosivo 
( l 1 insieme di queste era conosciuto dagli antichi col nome di 
sale di Alembroth ) , e si precipita il liquore coll’olio di tar- 
taro. II precipitato bianco che si forma , lavato ed asciugato 
si conserva. Così preparato è un composto di protocloruro di 
mercurio , con poco deutocloruro alla stessa base , ed am- 
moniaca. 

é 

(i)Si noti però che si asserisce dai sigg. Edward» e Vavasseur che fa- 
cendo bollire sui mercurio l’acqua, questa ne scioglie »/5o del suo peso, 
senza diventar più pesante. Vedi Manuale di Materia Medica , CCC« jer»' 
«ione italiana di G. Guarini e G. Lostritto , tom. a. face. 40. 
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Si usa da \j\o di gr. ad un grano nelle malattie sifiti- 
.tiche. Unito al grasso in forma di uuguento si adopera come 

corrosi vo. . 

• . * 

. » mercurio precipitato giallo , Ved. T urbit minerale . 

mercurio precipitato Pi:n se » deutossido di mercurio » . 

Metti del mercurio colante in un vaso di largo fondo , 
* di collo lungo , e terminante con apertura capillare. Tieni 
. esposto per. piu giorni il vaso ad una temperatura moderata. 
•Il mercurio si copre di uno strato rosso , che si raccoglie e 
si conserva, col nome di precipitato per sè. — V. 1’ articolo 
'seguente. 

mercurio precipitato rosso « perossido , deutossido di 
mercurio ». 

V arcano corallino , il precipitato per sè ed il preci pi- 
tato rosso sono identici per la loro chimica composizione , 
e differiscono solamente perchè preparati con diverso metodo, 
mentre il prodotto è sempre uu deutossido di mercurio. 

Il precipitato rosso suol prepararsi svaporando a sec- 
chezza in una storta una soluzione nitrica di mercurio. Si 
» • 

avanza allora la temperatura e quando il residuo si c con- 
vertito in polvere di colore scarlatto brillante , si raccoglie e 
si conserva. 

Brugnatelli consiglia di prepararlo col versare sul nitrato 
di mercurio dell 1 acqua di pioggia bollente , e sino a che di- 
venta rosso. 

Nel prepararlo col primo processo bisogna badare di non 
aumentar in fine tanto la temperatura , per non iscomporre 
l 1 ossido mercuriale che si è formalo , ,e repristiuare il mer- 
curio j e col secondo , per la stessa ragione , di desistere di 
versar l 1 acqua bollente quando la sostanza è divenuta rossa. 

Il mercurio precipitato rosso è così detto dal suo colore 
scarlatto. È di sapore acre ; corrode la cute , ed è velenoso. 
Si scioglie nell 1 acido idroclorico , ed è appena solubile 
in acqua (Thomson). Riscaldato colla limatura di zincò o 
di stagno infiamma questi metalli. Il deutossido di mercurio 
è senz 1 azione sul gas ossigeno e sull 1 aria , il fuoco lo riduce 
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ne 1 suoi princìpi componenti ; cede facilmente il suo ossigeno, 
ai corpi combustibili, ed c formato di 1 atomo di mercurio- 
e 2 atomi di ossigeno, ossia di 100 del primo e 7, 99 del 
secondo. 

Si adopera per uso esterno come escarotico, ed antisi- 
filitico : in polvere per distruggere le macchie della cornea , 
o le piaghe bavose e sordide: combinato al grasso in forma 
di unguento sulle ulcere sifilitiche delle palpebre, e nel mor- 
bo peticolare. • 

mercurio precipitato verde « ossido di mercurio e dr 
rame ». 

Si sciolgano nell’ acido nitrico parti j v di mercurio ed 
j di rame. Si svapori la soluzione a secchezza , e raffred ita 
si copra la massa per quattro dita di aceto distillato. Si ten- 
ga per quattro giorni in riposo in luogo caldo , quindi si 
svapori a secchezza e si conservi. — E andato in disuso. 

mercurio solubile di black , o mercurio cinereo di 
Black , ved. 1 ’ articolo seguente. 

mercurio solubile di HAiiNEMANN (( protossido di mer- 
curio >r. 

Sciogli nell’ acqua distillata di protonitralo di mercurio 
cristallizzato q. v. , e versavi land ammoniaca liquida sino 
a che non vi produce più precipitato $ il quale lavato ed 
asciugato si conserva. Il sig. ‘Soubeiran reputa il mercurio 
solubile di Ilahuemann composto di un precipitato grigio-ne- 
rastro e d 1 un precipitalo bianco , il primo che è un nitrato 
di mercurio ed il secondo un nitrato di mercurio ammonia- 
cale ( Journ. de pharm. , setiem. e ottob» 1826 ). V td. 
1’ articolo seguente. 

mercurio solubile di moscati <( protossido di mer- 
curio ». 

Si fa digerire sul mercurio dolce dell’acqua di calce, 
il precipitato cinereo che si forma , si lava , si asciuga e si 
conserva. Guibourt considera il protossido di mercurio come 
composto di mercurio metallico , e di deutossido di mcrcu- 
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rio ; ed egli ammette I 1 esistenza del protossido s^fhplicemen- 
te in combinazione con gli acidi. Riflettendo però che colla 
pressione si sviluppa calorico , che il mercurio ha pochissima 
affinità per l'ossigeno ed è facilmente riducibile al calore r 
riesce facile lo spiegare perchè colla pressione ■ il ^p rotossido 
di mercurio lascia vedere de' globetti di mercurio colante , 
dovuti alla scomposizione di porzione del protossido , l’ossi- 
geno del quale si è fissato su 1' altra , di modo che si pre- 
senta sotto 1' aspetto di deutossido , e di mercurio metallico. 
Comunque siasi , il protossido di mercurio ha un color ci- . 
Tiereo ; è senza sapore ; insolubile in acqua $ esposto ad un 
calore moderato si converte in deutossido ; ed è, secondo 
Thomson , composto di un'atomo di mercurio, e di un' ato- 
mo d'ossigeno ; ossia di 100 del primo , e 4 del secondo. Si 
usa combinato ad altre sostanze ne' reumatismi , nella sifilide 
da gr. j a vj. 

mercurio sublimato corrosivo , muriato sopra-ossige- 
itato di mercurio u sopra-cloruro di mercurio , deuto-cloruro 
di mercurio ». 

Si ha dal commercio , e suol prepararsi nei modi se- 
guenti. 

i.° Si uniscono in mortaio di vetro parti uguali di deuto- 
uitrato di mercurio , sai comune deacquificato e vitriolo ro- 
mano decrepitato. Si riempie di questo mescuglio la terza 
parte della capacità di un sargiuolo , e con fuoco gradata- 
mente aumentato si sublima a bagno di sabbia. Allorché in- 
comincia la sublimazione si mantiene jin prosieguo lo stesso 
grado di temperatura che è stato sufficiente a produrla : ter- 
minata la sublimazione e raffreddato il sargiuolo, si raccoglie 
la sostanza sublimata , che c il mercurio sublimato [corrosi- 
vo j il quale , se si desidera in forma piu regolare , si risu- 
bhma solo con fuoco moderato. Nei fondo del vaso resta 
solfato di soda ed ossido di ferro. 

3. 0 Si forma un solfato acido di mercurio , facendo 
bollire sopra jv parti di mercurio v parti di acido solforico 
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concentrato. Si mischia questo solfato con vj parti di sai 
coraune polverizzato e con uua parte di tritossido di man- 
ganese ( manganese di commercio ). Dopo qualche' giorno 
s’ introduce il mescuglio in un matraccio e si procede alla 
sublimazione col metodo descritto. 

3.° Il mercurio sublimato corrosivo può anche ottenersi 
per via umida ; disciogliendo il mercurio precipitato rosso nel- 
l’acido muriatico: il sublimato corrosivo cristallizza con 1’ e-, 
vaporazione spontanea della soluzione. 

Il mercurio sublimato corrosivo è bianco ; di saper cau- 
stico ; inalterabile all 1 aria ; pesa 5,3c)8 5 è solubile nell'etere, 
in 20 parti di acqua alla temperatura ordinaria , ed in tre 
di acqua bollente: raggiunta del sale ammoniaco nell’acqua , 
di modo da saturarla , accresce la solubilità del sublimato ed 
approssimativamente 17 volte dippiù ( John Davy , Reperto- 
ry of arts ). Cento parti di alcoole bollente sciolgono £8 par- 
ti di sublimalo \ ed alla temperatura di -}- ai.® I' alcool ne 
scioglie 0,355 del suo peso. Si volatilizza ad una temperatu- 
ra inferiore a quella che è necessaria per sublimare il mercu- 
rio dolce e cristalizza in aghi prismatici/ Dna soluzione di 
sublimato corrosivo 'trattata colla potassa', colla soda , o 
coli’ acqua di calce dò un precipitato di color di mattoni , 
che c ossicloruro di mercurio ( ved . Acqua fagcdenica ) ; e 
coll’ ammoniaca un precipitalo bianco , che secondo il sig. 
Soubeiran è Un sale triplo cioè un murato ammooiaco-mercu- 
riale , composto di un’ atomo di deutocloruro di mercurio e 
tre atomi di muriato di ammoniaca. Se s’immerge una tersa 
lamina, di rame in una soluzione di sublimalo corrosivo , si 
cosporca di macchie nere e stropicciandola si mostra alla su- 
perfìcie amalgamala. Unito al fosforo e dolcemente riscaldato 
si scompone , producendosi fosfuro di cloro e mercurio libe- 
ro. Gli acidi solforico , nitrico ed idrociorico sciolgono il su- 
blimato , senza alterarlo. Gl'idrosolfati alcalini lo precipitano 
in nero , l’ idriodato di potassa in rosso , ed in bianco il ni- 
trato di argento. 
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II deuloeloruro di me rcui io è composto d’ un’ atomo di 
mercurio $ e due atomi di cloro ; ossia di 26,47 di cloro , e 
2 3,63 di mercurio. 

Si usa internamente come antisifilitico, e propriamente 
nella lue confermata, in dose di j/ 6 di gr. ad un gr. sciolto 
nell’ acejua , nell’ alcoole , nelP etere (1) ( veci, liquore di 
Van-Swieten ). Esternamente uno ,* due gr. sciolti in acqua 
per lavarsene nella scabbia 5 per distruggere i porri , le ver- 
ruche , ec.‘ Nella sifilide si è vantaggiosamente usato per ba- 
gno \ ed anche per piediluvio. La dose da sciogliersi nel- 
l’acqua pe’ primi bagni c di 3 ij > che può progressivamen- 
te spingersi sino ad onc. iij ed anche jv , e quindi in pro- 
porzione de’ miglioramenti dell’ infermo diminuirsi. Unito al 
grasso forma la pomata di Cirilo. 

Secondo gli esperimenti di Boullay, confermati da quelli 
di Henry , il mercurio sublimato corrossivo resta più o me- 
no scomposto e portato allo stato di mercurio dolce , in unio- 
ne della gomma , dello zucchero , dell* estrattivo , del mu- 
coso , de’ principi amari , degli olii fìssi , ec. Quindi i me- 
dici debbono piestare tutta la loro attenzione alla scelta del- 
le sostanze colle quali amano di combinarlo. 

Gli effetti dell’ uso continualo de’ preparati mercuriali , 
ed a preferenza dei sublimato corrosivo , preso in iscarsa do- 
se , si osservano con particolarità sullo stomaco , le di cui 
facoltà digestive restano accresciute: infatti gl’individui sot- 
toposi alle cure mercuriali hanno appetito maggiore di quel- 
lo che comporterebbe il loro stato. Preso in do6e avanzata 
agisce da veleno corrosivo e produce irritazioni , cardialgie , 
nausee , vomiti , coliche ec. Le gengive e la bocca s’ infiam- 
mano 5 la lingua si goniìa , si manifesta la scialivazione ; il 

(l) La soluzione eterea di sublimato è conosciuta col nome di r/ene 
jfier curiale, il quale non si è trovalo per nulla superiore agli altri prepa- 
rati mercuriali ; clic anzi Inscena essere molto cauti nell’ amministrarlo, 
perche 1* etere , facilmente evaporandosi , sotto lo stesso volume conterrà 
pua maggiore c sempre varia quantità di sublimata. 
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polso si accelera e la temperatura organica si aumenta. Al- 
lorché si manifestano questi fenomeni conosciuti col nome di 
sintomi mercuriali , bisogna sospendere l’uso del rimedio, 
e dare emulsioni gommose , gargarismi refrigeranti, dieta 
vegetale , bagno , ec. 

Il mercurio sublimalo corrosivo è velenosissimo , e 1 ' al- 
bumina ; il glutine 5 la farina di grano ; l’acqua di calce; le 
soluzioni saponacee o gommose ; i liscivii , ed i solfuri al- 
calini ; 1’ acido idrosolforico liquido, ecc. ne sono gli antidoti 
piu vantaggiosi. 

minio, ossido rosso di piombo « deutossido di piombo »; 

Si ottiene calcinando all’ aria il protossido di piombo 
( ved. Massicot ) , sino a che diventa rosso. Si ha dal com- 
mercio. 

Il minio e rosso-giallognolo , senza sopore ed insolubile 
in acqua ; pesa 8 , $4° j riscaldato al rosso perde una por- 
zione di ossigeno e si converte in protossido ; gli acidi ebe 
hanno azione su quest’ ossido lo riducono in protossido nel 
combinarvisi. Il deutossido di piombo puro è , secondo Ber- 
zelius , composto di 100 di metallo, ed 1 1 , 08 di ossigeno. 

Può usarsi in vece del litargi rio e della cerussa di piom- 
bo nei preparati farmaceutici. 

mistura antelmintica , contro la tenid. P. di olio di 
ricino recentemente espresso onc. j. Etere solforico 3 j* M* 
per una dose. 

Questa mistura può soprabbeversi ad un bolo di 3 */ 2 
di limatura di stagno , ammassata con una conserva. 

mistura antiep iLETicA. P. di acqua distillata di can- 
nella e di fiori di aranci ana onc. j. Spirito volatile di cor- 
no di cervo rettificato 3 ij* Tintura di sale di tartaro onc. 
3. M., e f. mistura. 

Da j a 3 j dopo il parossismo epiletico. 

MISTURA antjsterica. P. d 1 acqua distillata di .cannella 
e di fiori di aranci anà onc. j. Alcoole teriacale canforato 
ono. j. Tintura di castorio , di croco e di succino ana 3 *)• 
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Sj.Ie di tartaro alcalino 3 ij. Olio volatile di menta , di »a- 
bina e d’ assenzio una goceie vi. M. » 

E latticiuosa e saponacea. Una cucchiaiata da caffè tre, 
quattro volte al giorno. 

. mistura DI arnemann , Fed. Estratto di aconito . 

mistura astringente. P. balsamo dicoppaive , alcool, 
acqua di menta e sciroppo semplice ana onc. j. Spirito di vi- 
triuolo dolcificato 3 i/x. M. perfettamente. 

Una cucchiaiata due volte al giorno nella blenorrea. 

mistura astringente di cadet, V ed. Emulsione astrin- 
gente 

mistura diuretica. P. di essenza di trementina ónc. j. 
Spirito di sai marino e di nitro dolcificato ana 3 iij. Tintu- 
ra di coclearia 3 jv. Spirito volatile di succino ed elissire di 
proprietà ana 3 ij. M. 

Nelle coliche nefritiche j nella stranguria. Da; quattro a 
quindici goccie nel vino bianco. 

mistura eccitante. P. delle acque distillate di cannella, 
di melissa , di menta piperita e di fiori di aranci ana onc. 
1 / 2 . Etere solforico 3 ]• Confezione di alchennes 3 i/V». Sci- 
roppo di cedro onc. j 1 / 2 . M. 

Una cucchiaiata da caffè piu volte al giorno. 

MISTURA liton tritio a di durante. P., di etere solforico 
3 vii}. Essenza di trementina 3 jv. M. 

Da xij a xx j\ goccie in una cucchiaiata dì sciroppo, nelle 
affezioni calcolose. 

r 

MISTURA odontalgica di cadet. P. di etere solforico , 
laudano liquido e balsamo del Commendatore ana 3 )• Olio 
essenziale di garofani goccie xx. M. 

Se ne umetta un poco di bambagia e si applica sul 
dente affetto da dolore. 

MISTURA TONICO-NERVINA DI STHAL. P. di Spirito di COr- 
no .di cervo rettificato onc. j. Tintura di antimonio onc. ij. 

M. j e conservala in vaso di vetro ben chiuso. 

* 

Si usavi come tonica nelle malattie croniche delle viscere 
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addominali, nelle cefalee da xx a xl goccie, io veicolo adat- 
tato. Non è più in uso. 

morfina. È un alcali vegetale scoverto nel 1817 da Ser- 
tuerner , Farmacista ad Eimbeck. , nell 1 oppio (1) , di cui 
forma la parte attiva , e dal quale può astiarsi con diversi 
processi. 

i.° ( Sertuerner ). Si mischiano otto parti di oppio con 
due,-o tre parti dì ^a ceto radicale ed un poco di acqua. Si 
agita il inescuglio , e si porta a consistenza di pasta molle , 
che poi si scioglie in lib. v di acqua e si filtra. Il residuo 
si lava con un poco di acqua , si passa e si unisce' alla pri- 
ma. Il liquore si precipita con l 1 ammoniaca. Se ne separa 
il precipitato , ed il liquore svaporato alla consumazione del 
quarto da altro deposito , che si uuisce al precipitato. Il 
tutto si fa digerire in poca quantità di alooole freddo , quin- 
di si fa sciogliere nell 1 alcoole bollente , che nel raffreddarsi 
deposita i cristalli di morfiua. 

2. 0 (Robiquet). Si fa bollire per un quarto di ora una 
soluzione di una libbra di oppio con 3 vii j di magnesia pu- 
ra. Si ottiene un precipitato, il quale dopo averlo lavato con 
acqua fredda , si fa macerare con alcoole debole ad una tem- 
peratura di -f* 60. 0 a 70. 0 La soluzione alcoolica si filtra, ed 
il residuo si lava con ispiri to di vino freddo , e quindi si fa 
bollire con alcoole rettificatissimo. Finalmente si filtra la tin- 
tura , la quale nel raffreddarsi deposita i cristalli di morfi- 
na , che con ripetute cristallizzazioni si possono privare della 
materia colorante. 

3.° ( Thomson ). Si precipita coll 1 ammoniaca una solu- 
zione concentrata di oppio, e si raccoglie il precipitato bian- 

(1) L’ oppio è un succo addensato, che con le incisioni si ricava dal Fa- 
paver soniniferum L ., ed è composto, secondo Robiquet, di* mecouato acido 
di morlìna , di materia estrattiva, di mucillagine , di fecola , di resina, 
di olio Osso , di materia analoga alla gomma elastica , di sostanza vegeto* 
animale, di narcotina , di frantumi di libre vegetali e talora di un poco 
di sabbia. - * 
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C 2 , tro-sci.ro , che si forma. Il licore superstite si svapora 
Olla consumazione del sesto , e poi si precipita colfammo- 
inaca. Il precipitato si lava coll’acqua fredda , e poi col- 
alcoole. Tutti e due i precipitati si sciolgono nell’acido ace- 
'ico , ed alla soluzione si aggiunge del nero di avorio. Si 
agita 'I mesci, gl io e , dopo 24 o r e , si filtra ed il liquore si 
precipita coll ammoniaca. Il precipitatosi scioglie nell’ al- 
cool .rettificatissimo': la tintura alcolica si svapora e col 
ìaflreddamento la morfina cristallizza. 

4 0 Si tengono due libbre di oppio , ridotto in minuz- 
zoli ... infusione a freddo per tre giorni in otto libbre di 
a eoo e a 3o° li. , si filtra; ed il liquore si unisce al primo. 
. liquori rjuuiti si versano onc. ij di ammoniaca liquida e 
scagna. Dopo tre giorni si filtra e sr raccolgono i cristalli 
di color bruno , si fanno asciugare , poi si lavano e si asciu- 
gano di nuovo : sono del peso di onc. ij e dramme jv. — 
Il sig. Guillerraond, autore di questo processolo reputa agli 
altri preferibile , e tale da doversi adoperare per saggiare la 
qualità degli oppii di commercio. 

5. Si stempera T oppio puro in due volte il suo peso 
di acqua tiepida ed unendovi del lievito di birra si fa fer- 
mentare la mescolanza. Terminata la fermentazione, si passa 
per tela. fitta , si lava il residuo , ed il liquore si precipita 
cv.n 1’ ammoniaca . Il precipitato raccolto e lavato , si scio- 
glie in acqua acidolata dall acido idroclorico. La soluzione si 
fi. tra, .e si svapora. La massa che .se ne ottiene di mudato di 
morfina si scioglie in acqua, si passa per carbone animale, e 
si precipita con lammoniaca. Il precipitate di color giallo d'am- 
bra si raccoglie , si lava e si asciuga ; esso è la morfina , 
sufficientemente pura. — Il sig. Blondeau , che ha proposto 
questo metodo dice di avere ottenuto da una libbra di [oppio 
da tredici a quattordici dramme ili morfina ( Journ . de Chini . 
méd. , Ag osto 1828 . ) 

0.° Il dott. Staples , americano , propone il processo se- 
guente per preparare la moi fiui . — Quattro parli di oppio 
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sottilmente tagliato si fanuo macerare alla' temperatura di 
4 i.° centigr. per 24 ore òon tre parli di acido acetico allun- 
gato con ugual quantità di acqua. Quindi vi si aggiungono 
otto parti di alcool a 35 .° B. e si continua la digestione per 
altre 24 ore alla temperatura < 3 i 7 1 centigr. Finalmente si 
raccoglie il liquore , 1 ' oppio non discioito si sotto mette ad un 
trattamento simile. I liquori raccolti e riuniti si filtrano , si 
trattano con alcool ammoniacale : la morfina in cristalli si 
deposita. Si purifica co 1 mezzi conosciuti e si conserva ( Archiv . 
géner. de méd . , Agosto 1828). 

7. 0 Per estrarre la morfina dalle capsole de 1 papaveri in- 
digeni il sig. Tilloy ne fa un estratto acquoso e lo tratta con 
T alcool.; La tintura alcoolica distillata fiuo a che si riduce 
alla consistenza di melassa la ridiscioglie nell 1 alcool, il qua- 
le separato dui deposito insolubile in questo liquido , lo di- 
stilla a consistenza di estratto. Questo sciolto in acqua e fil- 
trato lo precipita o con 1’ ammoniaca , o col sotto-carbonato 
di soda o con la magnesia pura \ c dal precipitato co 1 mezzi 
conosciuti separa la morfina pura ( Journ. WfPhartn* , Gen- 
naio 1827 ). 

La morfina è bianca , senza odore e senza sapore. Cri- 
stallizza in aghi prismatici a quattro pani obliquamente tron- 
cati. E quasi insolubile nell’ acqua fredda , 1’ acqua bollente 
ne scioglie 1/82 del suo peso 5 1/42 f alcoole freddo j 1/26 la 
alcoole bollente; ed 1/8 l’etere solforico. 

Le sue soluzioni sono amarissime. Una soluzione di mor- 
fina repristina il colore azzurro del tornasole arrossito prece- 
dentemente da un acido \ si unisce agli acidi e forma de’sali: 
è stata perciò classificata tra gli alcali , nell’ ordine de' quali 
può situarsi dopo l' ammoniaca , che la separa da ‘tutte le sue 
combinazioni. L’acido solforico concentrato carbonizza la mor- 
fina \ 1’ acido nitrico le da un color rosso di sangue 5 gli aci- 
di deboli la sciolgono e formano de’ sai» , che ordinariamente 
sono solubili nell’ acqua e cristallizzabili. La morfiua esposta a 
mediocre temperatura si fonde come la cera , rassomiglia alio 
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idfo fuso e col raffreddamento cristallizza di nuovo. Riscalda- 
ta iti vasi chiusi si scdmpone , sviluppa carbonato di ammo- 
niaca , e lascia un residuo carbonoso di odor particolare. 

La morfina è composta di 

• • 

* 

Carbonio 72,02 Azoto 5 9 53 -f- Idrogeno 7, 01 -f- Ossigeno 1 4 " 8 

« » « / 

Sciolta la morfina nell' olio , nell'alcoole , o in un acido 
spiega una notevole azione sull' organismo animale viven- 
te. Mezzo grano di morfina sciolta in 3 di alcool , ed 
allungato quindi coll’ acqua stillata , ha cagionato arrossimen- 
to generale, e specialmente alle guance e negli occhi , ed esal- 
tamento delle forze vitali. In maggior dose produce incitamen- 
to al vomito , stordimento , dolore allo stomaco , latìguore , 
intorpidimento generale è svenimento. Dalle osservazioni però 
fatte neiristituto clinico di Padova dal sig. Moulon si deduce 
che la morfina è nn controstimolante del sistema nervoso ed 
arterioso , donde P utilità sua nelle cefalee , nella meningite , 
e nelle flogosi ffST cervello , de' nervi, del cuore , de 1 vasi ar- 
teriosi e de' vasi linfatici : che deesi a principio dare a dose 
refratta: che nelle infiammazioni per accresciuta massa san- 
guigna dee darsi dopo tolto lo stato di pletora : che sulle pri- 
me suol produrre sonnolenza e senso di peso al capo , sinto- 
mi che presto svaniscono : che non irrita la vescica orinaria, 
ma le orine si fan per lo più torbide e sedimentose \ e che 
cagiona stitichezza , ma non accompagnata nè da dolori ad- 
dominali , nè da molo antiperistaltico (1). 

Gli esperimenti di Orfila sembrano dimostrare che la mor- 
fina data ai cani nel suo stato di purezza , ed in dose avan- 
zata ( gr. *ij ) non manifesta nessun fenomeno notevole 5 e 
ciò per la sua poca solubilità , che è di ostacolo alia sua unio- 
ne co' succhi gastrici , e quindi al suo assorbimento. Ma come 
non tutti gli esperimenti di quest' illustre Autore son decisi - 

(1) Vedi Brera, Prospetto Clinico j ecc. Padova 1826. 
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vi j e da un' altra parte riflettendo e che Socmering 1 ’ ha pure 
aiumiuisirata ai calli ed ha osservato manifestarsi sempre sin- 
tomi narcotici } e che recenti osservazioni fatte sull’ uomo in- 
ferno par che inducano a credere che la morfina pura spiega 
quasi la stessa azione delle sue soluzioni , o combinazioni sa- 
line ; stimiamo che tulle queste ragioni debbono renderci dub- 
biosi sopra argomento di lauta importanza^ farci desiderare 
delle altre pruove onde determinarci. 

La morfina ordinariamente si amministra combinata alio 
acido acetico, muriatico, solforico, all’acoole, all' olio ( V * 
Acetato , Muriàto , Solfato e Sciroppo di morfina ). La 
morfìua in soluzione si prescrive negli stessi casi dell' oppio, 
di cui è piu attiva e narcotica $ di modo che in dose * per 
poco avanzata riesce velenosissima. 

Il sig. Pelletan crede essere la morfina insignita del po- 
tere di diminuire gl’ mconvenevoli annessi al troppo continua- 
to uso del iodo e de’ suoi preparati. ( Journ. de Chim rnèd, } 
Gennaio 1829. ) , i 

muri axi , fed* Idroclorati . 

muriàto m ammoniaca , Fed. Sale ammoniaco , e 
Fiori di sale ammoniaco . 

■muriàto di antimonio, Fed. Burro di antimonio . 

muriàto di 11AR1TE « idroclorato di barite , o cloruro di 
bario. « 

Si prende una parte di spato pesante ( solfato di bari- 
te ), si lava con acido nìtrico , e poi si fa torrefare. Torre- 
fatto si unisce con 1/6 del suo peso di polvere di carbone ; 
ed il mescuglio si espone in un crogiuolo ad un fuoco vivo 
per quattro , sei ore. Su la sostanza die se ne ottiene si versa 
dell’acqua bollente, si agita, si filtra ; ed il residuo si trat- 
ta con altr’ acqua calda che si unisce alla prima. Nella so- 
luzione riscaldata si versa dell’acido idroclorico ( muriatico ) , 
«ino a che non isviluppa più puzzo di uova putrefatte. Sj 
filtra allora la soluzione, si svapora e si mette à cristallizzare. 

Oppure : fa bollire un mescuglio di una parte di solfato 
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di barite r polverizzato sottilmente , e due parti di carbonato 
di potassa in un vaso di stagno. Filtra , lavabi! residuo, die 
c un carbonato di barite , scioglilo nell’ acido idroclorico sino 
a perfetta saturazione ; quindi filtra , svapora la soluzione , e 
mettila a cristallizzare. 

L’ idroclorato di barite può anche prepararsi nel modo 
seguente. — Si mischiano parti uguali di solfato di barite e 
cloruro di calcio polverizzati $ se ne riempie un crogiuolo , 
il quale si copre e si espone per un’ ora al fuoco di un for- 
nello di riverbero. La massa che ne risulta si tratta coin ac- 
qua bollente , si agita e si filtra. IL liquore filtrato si svapo- 
ra , e si mette a cristallizzare. Bisogna badare di non tenere 
il mescuglio per molto tempo in contatto dell’acqua 5 perchè 
il solfato di barite tornerebbe a formarsi. 

Si può finalmente ottenere versando l 1 acido muriatico sul 
carbonato di barite , sino a perfetta saturazione j e quindi pra- 
ticare il metodo descritto per farlo cristallizzare. 

L’ idroclorato di barite allorché c cristallizzato si consi- 
dera come cloruro. Questo sale ha cristalli prismatici a quat- 
tro faccie, bianchi , inalterabili all’ aria 5 è di sapore amaro 
aspro salato d Spiacevolissimo. Il muriato di barite è poco so- 
lubile nell’acqua fredda , ed esige 2, *29 parti di acqua aUa 
temperatura di 88.° centigr. per disciogliersi. E quas’ insolu- 
bile nell’ alcoole puro a freddo , e si scioglie nell’ alcoole de- 
bole in proporzione dell' acqua che contiene. L’ alcoole che 
tiene in soluzione dell’ idroclorato di barite brucia con fiamma di 
bel color giallo. Il cloruro di bario decrepita al fuoco j e ad una 
temperatura avanzata si fonde , ma non si scompone. Ha un 
p. sp. di 2,8257 ; ed è composto , secondo Berzelius , di 
33,36 di cloro e di 66,64 di bario. 

Il muriato di barite ( come tutt’ i sali di barite ) agisce 
principalmente , secondo Gmelin ( Nouv . BibL Mèd. , Giu- 
gno 1826 ) , sul sistema cerebro-spinale , ed abolisce 1’ irri- 
tabilità de’ muscoli della vita animale , ma non quella de’ mu- 
scoli della vita organica, ecc. Il muriato di barite si è ere- 
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doto limedio uliiissirao per la cura delle strame , del gozzo 
e degl’ ingorghi della prostata , da amministrarsi Sciolto in 
3*2 parli ‘di acqua alla dose di v a xx goccie al giorno 5 ma 
essendosi sperimentato più pericoloso che utile non c quasi 
più in uso , ed in sua vece si adopera il muriato di calce , 

0 i preparati di iodo. Il muriato di barite è velenoso , e la 

soluzione di un solfato ( p. es. di sale inglese ) n 1 è il mi- 
gliore antidoto. • 

S011 con questo sale incompatibili i carbonati i solfati cd 

1 nitrati alcalini e metallici. 

muriato di calce « idroclorato di calce , 0 cloruro di 
calcio ». 

Si prende quel che resta nella storta dopo la preparazio- 
ne deir alcali concreto , o quel che resta nel matraccio dopo 
la preparazione dell’ ammoniaca liquida , si polverizza e si 
fa bollire nell’ acqua , a cui si aggiugne della; calce polveriz- 
zata per iscomporre il resto del sale ammoniaco , che si tro- 
va in combiuazionc del muriato di calce. Si agita il moscu- 
gl io con ispato la di legno e , quando non esala più odore 
ammoniacale , si filtra la soluzione , e quindi si svapora sino 
a che è divenuta densissima e si mette a cristallizzare 5 a 
si tira a secchezza \ o , se si mole , si avanza la temperatili 
ra e si fonde. « 

% 0 * 

Può anche prepararsi versando dell 1 acido muriatico • al- 
lungato sul sotto-carbonato di calce ( polvere di marmo ) piut-* 
tosto in eccesso , il quale si combina alla calce ed il gas acida 
carbonico si sviluppa. Si filtra la soluzione e si pratica come 
sopra. Per gli usi medicinali il sig. Sementini preferisce que-* 
st 1 ultimo processo e consiglia di svaporar la soluzione sola- 
menie a secchezza e di non avanzar troppo la temperatura 
perchè s'incorrerebbe nell' inconvenevole di avere un sale con 
eccesso di base. 

Il muriato di calce è amaro , acre , deliquescente 5 uni- 
to alla neve produce un freddo intensissimo $ V acido solfori- 
co 7 il fosforico , i solfati alcalini ed i fosfati alla stessa base 
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Io scompongono. Si scioglie nella meth del sito peso di acqua 
a o.® 5 ed in tutte le proporzioni nell 1 acqua a 6o.° È anche 
solubile tìell’alcoole. Cristallizza difficilmente in prismi striati a 
sei pani terminati da piramidi acustissime. Esposto al fuoco si 
gonfia , perde la sua acqua di cristallizzazione ed una por- 
zione di acido , e si riduce in cloruro. Allorché è fuso e raf- 
freddato se si stropiccia riesce luminoso nell 1 oscurila. 

Il cloruro di calcio è composto di un 1 atomo di cloro ed 
un 1 atomo di calcio . ossia di 63 , i6 del primo , e 36,84 
del secondo. 

Il mudato di calce si usa nelle affcz ioni scrofolose , ne- 
gl 1 ingorghi linfatici , nel gozzo , o sciolto in acqua , o cora- 
biodto con altre sostanze , da gr. v sino a x. 

Non debbe prescriversi mescolato agli alcali ed ai carbo- 
nati alcalini , nè agli acidi solforico , nitrico , fosforico e bo- 
rico , nò ai sali che han tali acidi' per principi salificanti. 

muriato di ferro AMMONIACALE , Ved. Fiori di Side 
ammoniaco marziale . 

muriato di morfina « idroclorato di morfina ». 

Si prepara con la diretta unione dell’acido allungato colla 

Rase» 

I suoi cristalli son simili alla barba d i una piuma. È me- 
no solubile del solfato e meno attivo dell 1 acetato , di cui ha 
gli usi ( Ved. Acetato di morfina ) j sebbene secondo alcuni 
è a quest 1 ultimo preferibile. 

muriato di oro « idroclorato di oro , cloruro di oro ». 

Si sciolgono nell 1 acqua regia le lamine sottilissime di 
oro. La soluzione si svapora lentamente a secchezza in una 
capsola di porcellana ; il residuo si raccoglie e si conserva in 
vaso di vetro ben chiuso. Svaporando la soluzione convenien- 
temente si ottiene il muriato di oro cristallizzato. 

i 

II mudalo di oro è giallo-pallido ; di sapore molto sti— 
tico , dispiacevolissimo ; cristallizza in aghi prismatici qua- 
drangolari , o in ottaedri troncati ; è scomposto dai fosforo , 
dagli alcali , ecc. } è solubile nell 1 acqua , a cui da la tinta 
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di un giallo d ' oro ; produce sulla cute macchie color di por- 
pora , che svaniscono colla caduta dell* epidermide, fc solu- 
bile nell’ etere , ma dopo qualche tempo P idroclorato di oro 
vi si scompone , e l’ossido di oro si repristina. 

Si usa in dose di 1/16 di gr. fino ad 1/8 nelle malattie 
sifilitiche , che han resistito all’uso delle preparazioni mercu- 
riali. Si è sommamente lodalo nel cancro della lingua , ma 
in un caso ho osservato che ha prodotto piu danno che van- 
taggio. Si combina alla polvere di liquirizia , e si amministra 
stropicciandolo sulla lingua ( Lallemand ) , o mescolato con 
1’ estratto di Dafne laureola per farne pillole da prendersi in- 
ternamente. Nelle mediche prescrizioni non dee unirsi il mu- 
riate di oro con succhi vegetali acidi , gommosi , zuccherini 
ed estrattivi , con gli alcali , col solfato di ferro, ecc. 

muriàto di oro e di sodi « idroclorato di oro e di so- 
da 5 cloruro di oro e di sodio. » 

Si sciolgono jv parti di oro nell* acqua regia. La disso- 
luzione si svapora a secchezza. Sul sesiduo si versano xxxij 
parti di acqua ed j di cloruro di sodio. Si svapora il mey 
scuglio , sino alla riduzione di meno della metk , e si mette 
a cristallizzare. 

I sigg. Chrislien e Lallerpand hanno amministrato a pre- 
ferenza questo composto nelle malattie indicate nell’articolo an- 
tecedente (i). 

muriàto di tlàtino « idroclorato di platino. » Si pre- 
para come quello di oro e propriamente sciogliendo a calda 
la limatura sottile o meglio la spugna di platino uelP acquar 
regia fatta con una parte di acido nitrico e tre di acido idro- 
clorico concentrati : la dissoluzione si svapora a molta consi- 
stenza e si mette a cristallizzare. 

È giallo-rancio , stoicissimo , scompone i sali a base dì 

ammoniaca e quelli a base di potassa , formando tm precipi- 

• » > 

• 1 

0 

(1) Questi preparati di oro non debbono spedirsi dal farmacisti) senza 
ricetta di medico conosciuto. 
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tato giallo-rancio , che è nn sale triplo di platino «{Fatto in- 
solùbile nell 1 alcoole. 

, . r 

Il muriàto di platino e di soda si prepara come quello 
<]i oro e soda 5 invece del quale, secondo Cui lericr , può ado- 
perarsi per gli usi medicinali, 

muriàto di potassa , Fed. Sai digestivo di Silvio. 
muriàto di soda , Fed. Sai comune . 
muriàto di stagno Fed. Liquore fumante di Libavio. 
muridio , Fed. Bromo . 

muschio artificiale. Si fan digerire jv parti di acido 
nitrico sopra j di olio di succino Tettifìcato. La materia nera 
che si deposita si lava con acqua culda , e si conserva. IL 
muschio artificiale ha cdore di ambra o di muschio , si scio- 
glie inferamente nell' alcool e se si brucia emana odore am- 
moniacale. 

Il muschio artificiale si era raccomandato nell’ asma , 

/ 

Dell’ isterismo , nell 1 epilessia , nella corèa , nella pertosse ed 
in divèrse affezioni convulsive , da gr. ij a x , come succe- 
daneo al vero muschio , ma essendosi trovato di inferiore ef- 
ficacia è andato quasi in disuso. 

f 

N 

narcotina , sale di oppio , oppiana , materia narcotica 
^di Derosne scoverta da quest 1 Autore nell 1 oppio nel i8oz. 

Si tratta l 1 oppio coll 1 etere sino a che non più si colo- 
risce in giallo più o meno carico (i). Le tinture che se ne 
ottengono si lasciano in riposi), se ne separa la polvere gialla 
che si deposita , si svaporano , e si fan cristallizzare. Si rac- 
colgono i cristalli , separandone il liquido oleoso , e si sciol- 
gono nell 1 alcoole bollente , il quale nel raffreddarsi deposita la 
Darcotina j che ridisciolta nell 1 alcoole bollente , e fatta ricri- 
- stai lizzare si ha pura. 

•<i) Li oppio che resta può servire per la preparazione della merfina. 
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La narcotina è bianca , senza odore e senza sapore , cri- 
stallizza in prismi dritti a ba se romboidale , è insolubile nel- 
l'acqua fredda, l'acqua bollente ne scioglie i/4° » l’alcoole- 
bollente i/a4 , ed i/ioo alla temperatura ordinaria. Si scioglie 
negli eteri e negli olii volatili. . È solubile anche negli acidi. 
Non altera la tintura di tornasole', nè lo sciroppo di viole. 

È stupefaciente , narcotica. Un granello di narcotina sciol- 
to nell' olio , e dato ai cani gli ha rendutb immobili , tristi , 
storditi , ma con gli occhi aperti , e gli ha cagionato la mor- 
te tra le 2 /j. ore. Sciolta negli acidi perde quasi tutte le sue 
proprietà velenose j ciò che è perfettamente i' opposto [delle 
soluzioni acide di morfina. 

nepentes del quercetINO , Ved . Laudano oppiato . 

nicozianino , sostanza che si estrae dalle foglie del ta- 
bacco ( Nicctiana latifolia , £.); scoverta nel 1809 da Vauquelin. 

E senza colore , di sapor acre e di odor di tabacco. E 
solubile nell’ acqua e nell’ alcooie , e n' c precipitato dalla tin- 
tura di noci di galla. È volatile ed ha proprietà analoghe 
agli olii volatili. 

Agisce come un violento starnutatorio ed è velenoso. 

NiHiL àlbum , Ved. Fiori di zinco . 

nitrati , sali formati dalla combinazione dell' acido ni-» 
trico colle basi salificabili. I nitrati son solubili nell' acqua r 
e cristallizzabili ; al fuoco si scompongono, e [maggiormente 
se sono in unione di corpi combustibili $ gli. acidi solforico, 
fosforico, idro-fluorico, arsenico, ed idroclorico li scompongono 
attaccandosi alla base. Si preparano facendo agire 1' acido ni- 
trico o sull' ossido metallico , o sul suo carbonato , o sui sob- 
furo , o sul metallo di cui vuol farsi il nitrato , secondo le 
diverse proprietà della base. 

nitrato di argento cristallizzato. Si fa sciogliere in 
una capsola di porcellana o di vetro una parte di argento 
di coppella , ridotto in fili o in limatura , in due parti di 
acido nitrico puro, allungato in altrettanto di acqua distillata, 
mercè di un leggiero calore. 
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Allorché la "dissoluzione è sufficientemente concentrata si 
mette in luogo fresco a cristallizzare ; quindi si raccolgono i 
cristalli , si asciugano sopra carta sugante e si conservano. 

Ordinariamente però non si adopera nè V argento di cop- 
pella , nè l 1 acido nitrico puro. Adoperando Y argento mone- 
talo si forma anche del nitrato di rame , per 1’ azione deli’ a- 
cido nitrico sul rame della lega; ed impiegando l’acido ni- 
trico di commercio, che con tiene’ molto acido muriatico, si 
forma del cloruro di argento insolubile. Per avere il nitrato 
di argento privo di queste sostanze bisogna, e filtrare la so- 
luzione prima di svaporarla per separarne il cloruro di ar- 
gento insolubile , e fare asciugare i cristalli di nitrato di ar- 
i gento sopra carta sugante umida per separarne il nitrato di 
rame , che essendo deliquescente si combina all’ umido della 
carta , ed il nitrato di argento resta puro. 

I cristalli di questo sale sono bianchi , in lamine sottili 
larghe ed irregolari. Il nitrato di argento è acre caustico , . 
inalterabile all’ aria , ma esposto alla luce si annerisce legger- 
mente , è solubile quasi nel suo peso di acqua a — f— |i 5 .° t Ri— 
scaldato si gonfia e si fonde ; unito al fosforo e percosso 
detona fortemente. La soluzione di questo sale macchia in 
nero le unghie , i capelli ; e le macchie non Svaniscono , 
che quando si rinnova la parte affetta. 

Arrossisce la tintura di tornasole ; è scomposto dagli al- 
cali , dal rame , dai ferro , dal mercurio , da molli altri me- 
talli , da sali , ecc. ; coll’ acido idroclorico , o cogl’ jdroclo- 
j-ati forma un precipitato bianco caseoso insolubile nell 1 acido 
nitrico ed interamente solubile nell’ ammoniaca liquida. 

II nitrato di argento è composto di i atomo di acido 
ed 1 atomo di base , o di 3 i, 3 g di acido e 63 , 6i di ossi- 
do dì argento. 

Questo sale si commenda nelle paralisi , nell’ epilessia , 
preso internamente in dose di 1/16 e quindi gradatamente 
sino ad un gr. combinato con qualche estratto vegetale ( p. 
es. di camamilla , di gramigna ) in forma pillolarc. Il pr. 
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Sementini è di parere che gli estratti vegetali scompongono 
questo sale ©; formano un composto il quale non è velenoso, 
come lo è il nitrato di argento , sebben sia dotato di molta 
attività medicamentosa. H sig. Casaseca , dietro esperimenti 
praticati ali’ oggetto , crede che non solo si scomponga , ma 
che T ossido di argento si riduca nello stato metallico , ciò 
che era anche stato provato da Kruger ; e che V efficacia delle 
pillole composte di estratto vegetale e nitrato di argento di- 
penda dall 1 argento metallico in istato di somma divisione. 

« II perchè sarebbe desiderabile che si provasse l 1 argento mi- 
nutamente diviso nell 1 epilessia , come s 1 impiega l 1 oro nella 
cura delle malattie sifilitiche (Ann. uniy. di Med. , 1826). » 
Particolari esperimenti fan però credere al sig. Cassola che 
gli estratti vegetali non ^scompongono il nitrato dii argento 
( p. Meni, su due casi di epilessia guariti col nitrato di 
argento , del dolt. Gaetano Conte ). Il nitrato di argento 
non dee somministrarsi combinato con gli alcali , co’ saponi 
con l 1 arsenico , con gl 1 idro-solfati , idi-iodati , idroclorati , 
con gli acidi, solforico , tartarico , idroclorico , cogl 1 iufusi 
astringenti , ecc. perchè queste sostanze lo scompongono e 
danno luogo ad altri novelli composti. Bisogna essere molto 
circospetti nell’ amministrare per uso interno questo rimedio, 
perchè è velenoso e corrosivo* Una soluzione di sai comune 
c il migliore autidoto del nitrato di argento. 

Per gli usi esterni s 1 impiega a preferenza la pietra in- 
fernale , v. 

nitrato di argento fuso , Ved. Pietra infernale . 

nitrato di mercurio. L’acido nitrico si combina in sei 
differenti proporzioni al mercurio e forma sei varietà di sali j 
cioè il protonitràlo di mercurio , il soltoprotouitrato ed il 
sopraprotonitrato ; il deutonitrato di mercurio , il sottodeuto- 
nilrato j ed il sopradeutonitrato. ' 

1 .° Proto-nitrato di mercurio. Sopra una parte di mer- 
curio si versano due parti di acido nitrico : si produce imme- 
diatamente una viva eflervescenza dipendente dalla scompo- 
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si zio ut ili porzione dell' acido nitrico , di cui V ossigeno si 
fissa sul mercurio , ed il deutossido di azoto si sviluppa, 
nel mentre che 1’ altra porzione si combina al mercurio ossidato. 
Questa soluzione nitrica di mercurio lasciata ad uà’ evapora- 
zione spontanea cristallizza. Il nitrato di mercurio così otte- 
• nulo contiene oltre del protonitrato dell’ ipouitrito e del deu- 
tonitrato cJi mercurio. Si preferisce perciò di preparare a 
caldo il protonitraio di mercurio ; facendo bollire per una 
mezz’ora sopra eccesso di mercurio l’acido nitrico allungato 
in quattro cinque volte il suo peso di acqua ; si agita il me- 
scoglio da quando in quando , e la dissoluzione che ne ri- 
sulta si mette a cristallizzare in vaso di vetro. Se i-1 sale che 
se ne ottiene contiene un poco di deulonitrato si scioglie 
nell’ acqua calda \ e la soluzione svaporata si fa cristallizzare. 
Ì1 protonitraio di mercurio così facendo si ottiene puro , per- 
chè il deutonitralo resta nella soluzione. 

Il protonitrato di mercurio è bianco , adissimo e stiti- 
cìssimo j c inalterabile all’ aria allorché è puro, è solubile 
nell’ acqua , che lo scompone in sottoprotonitrato insolubile , 
e sopraprotouitrato di mercurio che resta nella soluzione. La 
soluzione di protonitrato di mercurio macchia in nero indelebile 
la cute , ed arrossisce il tornasole. Questo sale cristallizza iti 
prismi ; e scomposto dall’ ammoniaca che vi produce un pre- 
cipitato nero ( v. Mercurio solubile di Hahnemann ) dagl’ idro- 
clorati di soda di potassa , ecc., che danno uu precipitalo 
bianco di protocloruro di mercurio ,-ed un nitrato in solu- 
zióne a base del sale impiegato. Il protonitrato percosso u- 
nùo al fosforo detona. 

a.° Deuto-nitrato di mercurio. Si fa agire a caldo un 
eccesso di acido nitrico allungato sul mercurio, e fino a che 
non piu s’ intorbida trattato coll’acido muriatico , o col sai 
comune ] la soluzione svaporata, dopo qualche tempo si rap- 
piglia in massa cristallina. — Oppure si sciolga nell’ acido 
nitrico il precipitato rosso piuttosto in eccesso , si svapora 
leggermente a consistenza sciropposa e si fa cristallizzare. 
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I suoi cristalli song agiti bianco-gialli , causticissimi. 
Trattati coll’ acqua calda si scompongono in sopradeutouitrato 
solubile , ed in sottodeutonitrato giallo insolubile , conosciuto 
col nome di turbith nitroso di Monnet. La soluzione di que- 
sto sale è scomposta dal soltocarbonato di potassa ,.daU’ aci- 
do idrosolforico , dall’ acido idroclorico , dall’ idroclorato di 
soda , dall’ idroclorato di stagno ecc. , ed arrossisce il tor- 
nasole. 

I nitrati di mercurio s'impiegano per preparare alcuni 
composti farmaceutici. V. Mercurio solubile di Hahnemann, 
Sciroppo di Bellet , Precipitalo rosso y Unguento citrini ; 
Mercurio sublimato corrosivo , Mercurio dolce di Schéele , eco. 

II protonitrato si usa in dose di gr. mezzo la mattina , 
e gr. mezzo la sera combinato alla gomm’ arabica j o in so- 
luzione , in dose di una goccia 'sciolta nell’acqua , od in 
acquose misture nella lue confermata 5 ed allungata , si pra- 
tica esternamente nell’ ottalmite sililitica ostiuata , alla dose 
indicala. 

citrato di potassa , Ved. Nitro. 

nitrato di potassa fuso,. Ved . Sai prunelle. 

NITRATO DI POTASSA FUSO CON SOLFATO DI POTASSA , 

Ved. Sai prunelle. 

nitro , sai nitro a nitrato di potassa ». Si ha dal com- 
mercio. Si prepara col prendere i così detti calcinacci nitro- 
si , ossia le sfabbricine delle vecchie muraglie , che si rico- 
noscono essere buone all’ oggetto , allorché son di colore lu- 
teo- scuro , e di sapore fresco-sala to-amaroj si riducono in pol- 
vere grossolana , si uniscono co’ frantumi delle scuderie, con 
la polvere delle strade , delle cantine , ecc. e 8 Ì mettono in 
vasi che si riempono di acqua, la quale dopo i!\ ore si estrae 
dal vaso , e si versa sopra altri calcinacci non ispossati dal- 
1’ acqua, e sul primo vaso se ne aflbude della nuova. Le ac- 
que si raccolgono , si svaporano , ed allorché sono sufficien- 
temente concentrate , il che si conosce se immergendovi un 
uovo vi resta sospesp , si trattano , con liscivio di potassa si- 
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no a che non si osserva più precipitato ; si travasa il liquo- 
re c ìiaro sopra n nuotante , si svapora a pellicola e si metté a 
custa izza re. Il sale die si raccoglie chiamasi nitro di prima 
cotta , o nitro grezzo. 

Il nino cosi ottenuto si purifica scigliendolo novellamen- 

e 1 acqua , e trattandolo con la colla forte , o col sangue 
di bue; e separandone con una padella forata tuttocciò che 
dall ebollizione è trasportato alla superficie 5 indi si svapora 
e si fa cristallizzare (1). Il nitro di seconda cristallizzazione 
lauiasi di seconda cotta , e di terza , di quarta se si fa cri- 
stallizzare per la terza , per la quarta volta. 

Il nitro di terza cotta , che è quello che si ha in com- 
mercio , non è sufficientemente puro per gli usi farmaceuti- 
ci , bisogna perciò ricristallizzarlo. 

Il nitro e di sapore fresco , piccante K amaretto ; cristal- 

« ; ,Z2a ln P risrni a sei Pani terminati da piramidi esaedre ; è 
ragile , inalterabile all’ aria , solubile in 7 volte il suo peso 
1 acqua a 1G. 0 • e quasi insolubile nell’alcoole puro : ha un 
peso specifico di i , 9 38 (Waturon)- esposto al fuoco , e 
propriamente alla temperatura di 35 o.°, si fonde ( v. sai . 
prunelle ) ; ad un’ alta temperatura si scompone 5 unito coi 
corpi combustibili , e specialmente col carbone o col fosforo 
se si getta in un crogiuolo arroventato det oua fortemente,. Il 
nitrato di potassa, secodo Thomson , è composto di 54 , 34 
di acido , 45 , 66 di hase. 

Il nitro si usa come rinfrescante , diuretico , contrecci- 
lante da x a xxgr., più volle al giorno , o unito ad altre 
sostanze, o sciolto in acqua , o in acquose misture 5 nelle si- 
noche , ne ìcumatismi acuti , nella nefrilide , nelle angine , 
nelle idropisie , nelle malattie infiammatorie. In maggior dose 
si è lodato nell’ emottisi (2). 

(1) L acqua madre si conserva per preparare la magnesia di nitro. 

( 2 ) -A niIC0 n è l’uso nella pneumonorragia e si attribuisce aDinKtn- 
son, ma A Bergen dimostra essersi anche prima usiiato. Secondo G. Francie 
i.on debbe temersene irritazione alcuna ; Corsieri però ha veduto eccitarsi 
la tosse dal nitro c talora dopo il lungo c copioso suo uso prodursi 1 ’ crnot- 
t« C V<d. G. Franck , Med, prat., part. Il , voi. VII. J 
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Il nitro si commenda pure nel russo infantile accompa- 
gnato da febbre ed originato o da flati o da meconio che di- 
stendono le intestina. ( G. Franck , Op. cit . to. -IV ). 

F* Tloffmann ha osservato riuscire il nitro nocivo nello 
stadio di suppurazione del vaiuolo , per la diuresi che pro- 
muove, , 

In dose avanzata arreca danno e riesce velenoso. 

nitro fissato dai carboni « sottocarbonato di potassa». 

Si mette in una pignatta del nitro polverizzato , e con 
fuoco moderato si fa fondere. Yi si versa quindi a riprese 
della polvere di carbone , badando di far terminare la defla- 
grazioue prima di versarvene altra. Allorché non accade più 
combustione si lascia raffreddar la massa, che poi si scioglie 
nell’ acqua , si filtra , si svapora a secchezza e si conserva in 
vaso di vetro ben chiuso. Vedi olio di tartaro, e sale di tar- 
taro alcalino. 

nitro fisso stibuto « nitrato , solfato ed antimouiato 
di potassa con eccesso di base ». 

. Si svapora a secchezza 1’ acqua delle prime lozioni della 
cerussa di slibio , o della cerussa marziale ; la massa che se 
ne ottiene si conserva col nome di nitro fisso stibiato. Alcu- 
ni aggiungono all 1 acqua suddetta un poco di nitro, e poi la 
svaporano ad una consistenza sufficiente a poter cristallizzare. 

Il nitro fisso stibiato è bianco , deliquescente all 1 aria , 
di sapore fresco salato 5 trattato a secco con 1 ’ acido solforico 
concentralo sviluppa acido nitroso ; sciolto nella acqua bol- 
lente , se vi si versa dell 1 acido solforico, o nitrico , si preci- 
pita 1 ’ acido antimonico ( ved. materia periata del Kerkrin- 
gio ). Per composizione è analogo allo stibio diaforetico non 
lavato , e ne differisce solamente perchè contiene meno acido 
antimoniale. 

Si usa come diaforetico , contreccitante : nelle febbri reu- 
matiche, nelle malattie esantematiche febbrili} in dose d» gr. v 
a x , tre , quattro volte al giorno combinato con altre so- 
stanze. 
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• occhi di grànchi. Gli occhi di granchi sono concrezioni 
lapidee, che si rinvengono nel ventre de’granchi maschi e al- 
lorché cambiano il guscio , e vengono da essi vomitate nel 
tempo delle mute. Queste pietruzze sono bianche , concave 
da una parte, convesse dall 1 altra 5 e sono composte di poco 
fosfato di calce, di ferro e di sottocarbonato di calce.- 

Gli ocelli di granchi si usano dopo averli preparati , 
cioè ridotti in polvere sottilissima , macinandoli sotto delPac- 
qua. Con questa operazione restano privi di quel poco di 
materia glutinosa , che sogliono contenere. 

GJi occhi di granchi preparati si commendano come an- 
iacidi , ed assorbenti : si prescrivono specialmente ai bambini, 
in dose di 9 j a 3 1/ 3 . Or però generalmente si dà la ma- 
gnesia nei casi in cui si lodavano gli occhi di granchi pre- 
parati *, sebbene alcuni li usano a preferenza allorché desi- 
derano di dare un assorbente che combinandosi ad un acido 
« 

non riesca catartico. Gli occhi di granchi si amministrano 
pure combinati al succo de 1 limoni , o sciolti nell* aceto. Que- 
sta soluzione è conosciuta col nome di essenza di occhi di 
granchi . , 

ocr.y. Vi è la gialla t la rossa , e sono ossidi di ferro- 
fossili. 

olii. — Gli olii possono dividersi in olii fissi 5 in olii 
essicativi j in olii volatili ; in olii pirogenici ^ ed in olii me- 
dicinali. 

Gli olii fissi , detti anche grassi 0 dolci , sono corpi com- 
bustibili , untuosi al tatto , insolubili nell 1 acqua , piu o me- 
no liquidi , che rendono la carta semitrasparente , ed ancor- 
ché svaporati vi lasciano una macchia di grasso. Questi olii 
sì combinano agli alcali e formano i saponi. 

Gli olii grassi hanno un color giallo , o giallo-verdastro 
sou vischiosi , senza odore e senza sapore. Se gli olii fissi 
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Iianno un sapore, che è sempre disaggradevole, e sono al- 
quanto odorosi , dipende da sostanze eterogenee che vi sono 
combinate } e che provengono dalie piante da cui gli olii si 
sono estratti. Questi olii sciolgono coll'aiuto del calore il 
solfo ed il fosforose sono o piu meno solubili nello spirito di 
vino e nell' etere. ' • 

Gli olii fissi si dividono in olii grassi propriamente detti , 
ed in olii seccativi . Gli olii grassi si coagulano per raffred- 
damento, ed esposti all’aria si solidificano , acquistando 1’ ap- 
parenza della sugna o della cera , divengono opachi , non 
perdono la proprietà di macchiar la carta, e possono mediali* 
te il calore diventar liquidi. A questa classe appartengono 
gli olii d’ olive , di mandorle , di ricini , ecc. 

Gli olii seccativi esposti all’ aria senz'aiuto di calore di- 
Tèntano solidi , trasparenti } non macchiano la carta allor- 
ché si sono solidificati e sono incapaci di riacquistare lo sta- 
to di liquidità. Di questa natura sono gli olii di lino , di 
-canapa , di papavero , ecc. 

Gli olii fissi si contengono ne’ semi delle piante , ad ec- 

t 

cezione dell’ olio di olive che è somministrato anche dalla pol- 
pa del suo frutto. Tutti gli olii di questa classe si ricavano 
spremendo i semi collo strettoio. 

Secondo Clievreul e Braconnot gli olii fissi sono compo- 
sti di due princìpi immediati , uno de’ quali è solido , el’ al- 
tro liquido , che han chiamato stearina ed eiaina (i). 

Gli olii volatili delti pure olii essenziali • o aromatici , 
o semplicemente essenze , sono corpi combustibilissimi , odo- 
rosi , di sapore acre caustico , di vario colore , perchè alcu- 
ni ne sono affatto privi , altri son gialli , verdi , turchini , 
o rosso-brunastri. Gli olii aromatici sono liquidi non vischio- 
si , solubili nell’ alcoole , ed in pochissima quantità anche 
nell’ acqua ; si combinano agli olii fissi , all’ etere 5 sciolgo- 

( 1 ) Per la conoscenza delle proprietà di queste sostanze vedi Thom- 
son. Sy stèrne de Chini. ì toni. II, p. 4*6— 4 21 * 
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no le resine ; il solfo , il fosforo 5 ed anche la gomm’ elasti- 
ca ; si volatilizzano ad una temperatura non eccedente i j 00. 0 $ 
sono piu leggieri dell'acqua , ad eccezione di quello di can- 
nella , di garofano , di sassofrasso. Se si versano sulla carta 
poche goccio di un olio volatile e si svaporano, non vi la- 
sciano macchia. Tutte le parti delle piante , come fiori , fo- 
gl ie , cortecce , ecc. , se se ne eccettuino i soli cotiledoni, 
li contengono. Si preparano tutti distillando coll’acqua la 
parte della pianta, che li contiene. Si ottengono' con F espres- 
sione semplicemente quelli , clic hanno la loro sede in ve- 
scichette particolari , come gli dii volatili di cedro , di ber- 
gamotto , ecc. 

Agli olii volatili appartengono gli olii di fiori di aran- 
ci , di limone , di cannella , di cedrato , di rosa , di garo- 
fani , di lavanda , di menta , di rosmarino , di treni en- 
fina , ecc. 

Questi olii invecchiando diventano densi , e perdono 
quasi lutto il loro odore. Allorché han sofferto questo can- 
giamento sogliono assoggettarsi alla distillazione uniti ali’ acqua 
e ad un poco di sai comune , onde separare l 1 olio alterato 
dall 1 olio aromatico che passa nel recipiente. 

Gli. olii volatili sogliono sofisticarsi o con gli olii grassi^ 
o coll’alcoole , o con altri olii volatili di cattiva qualità. Si 
conosce la prima sofisticazione assoggettando l’ olio alla di- 
stillazione 5 l 1 olio volatile al calore dell 1 acqua bollente distilla 
nel recipiente, e l’olio fisso resta nella storta : oppure se 
ne versi iifia goccia sopra una carta , e si esponga ad una 
temperatura capace di volatilizzare l 1 olio essenziale , senza 
alterare l’olio fisso, che se vi si conteneva la carta resta 
macchiata di grasso. Si conosce la seconda , ossia se F olio 
volatile contiene dell 1 alcoole , versandone poche goccie nel- 
l 1 acqua , che se s 1 imbianca indica , che Folio è sofisticato 
da questa sostanza. Difficile riesce il conoscere la terza sofi- 
sticazione , e bisogna semplicemente regolarsi dall 1 insieme 
delle proprietà dell 1 olio e precisamente dalla • forza del suo 
odore. 
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Gli olii grassi si usano in farmacia per fare i balsami 
oleosi, i liiiimenti , i cerotti , i saponi medicinali ; e gli olii 
volatili per preparare i balsami di solfo , le acque aromatiche 
gli elissiri stomachici , i rosolii , eco. 

Per gli usi medicinali sì de’ primi , che de’ sccoudi icd. 
gli art. in particolare. 

Gli olii piro-genici son degli olii che si ottengono per 
distillazione , c espoucndo gli olii in vasi chiusi ad un' alla 
temperatura. 

Finalmente gli olii medicinali propriamente detti sono 
per lo piu degli olii fissi e qualche volta degli olii volatili 
clie tengono in soluzione delle sostanze vegetali ed animali. 

olio acre di pepe. Quest’ olio si ricava dalla svapora- 
zione delle lozioni alcooliche del peperino ( ved. quest’art. ). 

Esso è di colore oscuro, di sapore acre , di odor forte 
di pepe, di consistenza semiconcreta ; ed è come il peperino 
ugualmente insignito di facoltà anliperiodica. Si è anche 
lodato nella dispepsia , nell'anoressia , nelle indigestioni, ecc. 
in dose di pochi granelli. 

olio animale di dippel, Ved. Olio di conio di corro. 
olio canforato. Incorpora in mortaio di vetro una par- 
te di canfora raschiàta con qnattro parti di olio di olive. 

Si usa come discuziente ne’dolori della membra e si ap- 
plica su i tumori ghiandolari. 

olio de’ filosofi , Ved. Olio di mattoni. 
olio di aneto , Ved. Olio di camamilla. 
olio di anici ( Pimpinella anisuni , L.). Fa macerare in 
un lambicco per tre , quattro giorni una parte di semi di a- 
nice in quattro parti di acqua e poi distilla. 

Si usa nelle debolezze di stomaco , e nelle flatulenze , 
in dose di ij a vj goccie, combinato con altre sostanze. 

Allo stesso modo si prepara Folio di sémi di finocchio. 
olio di arànci ( Citrus aurantium , L. ). Vi è Folio di a- 
ranci estratto dalla corteccia dei frutto allo stesso modo come 
si ottiene quello di cedro ( v. ), e V olio di fiori di aranci , 
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che si prepara distillando i fiori coll* acqua. Il primo ha o- 
dore analogo alla corteccia , ed il secondo a quello de* fiori 
di aranci. Tutti e due son di color giallo e pàu leggieri del- 

I v 

P acqua. - 

Si adoperano per aromatizzare alcuni composti farmaceu- 
tici e per usi di profumeria.. 

olio m assenzio , <■ V ed. Olio di camamilla 
olio di beni;. Si estrae con 1* espressione «de* semi della 
li laringei opterà di Gaertner. E limpido, senza colore e senza o- 
dore , non irrancidisce , che dopo un tempo assai lungo , ed ò 
consolabile. I profumieri se ne servono per farlo impregnare 
dell* odore de* fiori , e per sofisticare gli olii volatili. 

'olio di bergamotto (Citrus bergamium^L.).* — Si rica- 
va come quello di cedro ( v. ). E giallo , di odor grato, piti 
leggiero dell’acqua , e si congela a molti gradi sotto lo zero. 
Ila gli usi dell* olio di cedro. 

.olio di camamilla (Matricaria chamomilla , L J. 

Si prepara come quello de’ fiori di aranci , distillando 
cioè una parte di fiori di camomilla con una parte e mezzo 
di acqua. Ottenuto a questo modo è ceruleo , colore che per 
altro non conserva. 

Comunemente sogliono però prepararlo unendo par. ug. 
di olio d’ olive e fiori di camomilla ammaccali : si tiene il 

mescuglio per sei otto giorni esposto al sole , oppure si ri- 
scalda dolcemente sino alla consumazione delfumidità j poi si 
cola con espressione e si conserva. 

Allo stesso modo si preparano gli olii di fiori di sam- 
buco , di ruta , di assenzio , di meliloto , di aneto 9 di gi- 
gli bianchi , di cicuta , di nicoziana e simili } che lian pro- 
prietà terapeutiche anologhe alle piante che entrano nella lo- 
ro composizione., > 

L* olio di camamilla si loda coma carminativo ed anodi- 
no. Si aggiunge ai clistieri nei dolori colici , se ne ungono le 
parti affette da reama ed i tumori ghiandolari duri e do- 
lenti . 
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olio, di catinella ( Laurus cinnamomum y L.JS i mette in 
un lambicco ana parte di corteccia di cannella contusa coi 
triplo del suo peso di acqua , alla quale si aggiunge un po- 
co di sale comune (ij. Si fa stare per 4$ ore in macerazio- 
ne , e quindi si procede alla distillazione. Allorché si è ot- 
tenuto il terzo del liquido impiegato, si versa nuofamente nel 
lambicco , e si distilla come prima. Si giudica la distillazio- 
ne terminata quando L 1 acqua che distilla è senza odore. 

L 1 olio essenziale di cannella si trova racolto nel fonda 

r' 

del recipiente, il quale dev’ essere tubolato. L > olio si separi 
dall 1 acqua capovolgendo il recipiente , e facendone scorrerà 
r acqua dal collo, lenendo chiusa la tubulatura , ohe per qqe- 
st' oggetto suo( essere lunga. 

L ’ olio di cannella è giallo , di odor grato , più pesante 
dell' acqua , e propriamente di un p. sp. di I ,o35. Si con- 
gela a molti gradi sotto zero. > 

L’ olio di cannella, suole a preferenza sofisticarsi con Fo- 
lio di cassia lignea , ma F odor di cimice di quest' altimo ap- 
palesa la frode , che maggiormente si conosce aromatizzando 
un gelato coll' olio sofisticato. 

Quest' olio si usa in dòse di ij a x goccie unito allo zac* 
caro , all 1 acqua } nelle stesse malattie in cui si loda F acqua 
di cannella , ved, ’ 

olio di castorio. Si fa macerare in vaso chiuso ooc. 
j di scelto castorio grossolanamente polverizzato in Ife j di 
vecchio olio di olive , e dopo alcuni giorni si decanta F olio 
e si conserva. — - Alcuni aggiungono al mescuglio onc. ij di 
vino , ed espongono il tutto al sole , e quindi ab. m.; poi 
colano 1' olio caldo e lo fan depurare tenendolo in riposo. 

L' olio di castorio si usa come autisterico , antispasmodi- 
co , emmenagogo; internamente da ►) j sino & 3 e $ter- 


(i) Per qnal ragione nel preparare gli olii essenziali pesanti vi si ag- 
giunge il sale cornane v. Acque aromatiche : alcuni però non lo credono 
necessario. 
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riamente per frizione , od insinuato nell’ orecchio umettandone 
un poco di bambagia. 

. OLIO DI catapuzia 'MINORE' ( Evphorbia lalhyris, L.J./Si 
prepara ne 1 modi seguenti. 

i.° Si pestano ? onde ridurli irà forma di pasta , i semi 
maturi di catapuzia minore senza i loro gusci. La pasta che 
ne risulta, avvolta in tela fìtta, si mette nello strettoio. L’o- 
lio che uè cola si raccoglie , e dopo averlo fatto chiarire in 
bottiglia chiusa* si decanta o si filtra , per separarne la ma- 
teria biancastra che si è depositata ; e si conserva per 1’ uso. 
Questo metodo non può praticarsi quando si agisce su piccole 
quantità. • • ' v 

».° Si fa digerire la suddetta pasta de’ semi di catapu- 
zia nell’ alcool /.alla temp. di 5o.° a 6o.° gr., quindi si filtra 
e si svapora sino alla separazione dell’ olio. — Così preparato 
irrancidisce più facilmente , e non diventa più buono per 
1’ uso medicinale. Appena comincia ad irrancidire cangia di 
Colore, diventa piccante, acre , drastico, ed eccita coliche 
intestinali. . 

3.° Si tiene in. digestione per ore a ^ a temperatura 
Ordinaria la suddetta pasta nell’etere in quantità uguale al 

suo peso e poi si filtra. La pasta si tratta nuovamente coll’e- 

» 

tere. Sì unìscouo i liquori eterei, si espongono ad una eva- 
porazione spontanea, e quel che resta dopo 1’ evaporazione c 
l’olio di catapuzia di ottima qualità. Giova avvertire che bi- 
sogna estrarlo da semi scelti e ben conservati ed adoperarlo 
fresco $ e che perciò è preferibile di prepararlo poco per volta. 

L’olio di catapuzia è limpido $ del colore dell’olio di 
ricino , ma meno denso di questo ; senza odore ; non acre y 
nè disgustoso , ed insolubile nell’ alcoole. Secondo Cbevalier 
i semi di catapuzia contengono il 5a per ioo di olio. Calde- 
tini da quattordici once di semi ha ottenuto sei once di olio 
•preparato coll’ espressione. 

Il dottor Carlo Calderini è stato il primo a sostituire n 
1’ olio di euforbia latiride all’olio di croton e con molti espe- 
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rimenti ha copfcrmaro la sua attività come purgante , prefe- 
ribile all' uso del primo , perchè di minor costo , perchè si 
può aver facilmente , ^perchè è meno drastico /stando fa- 
zione deir olio di catapuzia a quella dell 1 olio di croton come 
1 a j; e dippiù perchè non produce come quello di croton 
calor- acre alia bocca ed alle fàuci, n^ vomiti e dolori ad- 
dominali* •» * ■' . 

Si prescrive da 4 ad 8 goccie combinato o con uno sci- 
roppo o con eleosaccaro. Due, tre goccie di olio di catapu- 
zia, incorporate col cioccolatie o con altra sostanza di sapor 
grato , formano pe 1 fanciulli un purgante attivo e preferibile 
ai mercurio dolce* Si dà nelle febbri gastriche , ed in tutte 
le malattie sostenute o constituile da zavorre intestinali. ,1 dott» 
Ca nella è Iiupis non solo han conlèrrnato le osservazioni del 

dott. CaWerini , ma ha f ri trovato ellicacissimo l 1 òlio di cata- 

* » 

puzia e di somma utilità nelle fèbbri intermittenti. * 

olio di cedro ( Citrus medica , L. Ji Si attiene spre- 
mendo là raschiatura della corteccia di cedro. 

Ha odor grato di cedro, è giallo, e pesa 0,8517. 

Si usa come eccitante , vermifugo, da j a v goccie $ per 
fare l 1 acqua* di cedro , ecc. * •- 

oliò 'Di cicuta , yed. Olio di camomilla . 
olio m òou uro di cervo , olio velatile di corno di cer* 
yo , olio animale , olio animale di Dippel , olio piro-zoonico. 

Può ottenersi distillando le ossa privale di grasso , le cor- 
na , f avorio, le unghie , le penne, i capelli , ecc s ‘ Comu- 
nemente si prepara come segue. 

Si mette in una storta lutata e guernita di allunga e di 
recipiente tubolato la rasura di corno di cervo» Si situa la 
storta sopra un fornello di riverbero 5 e si procede alla distil- 
lazione. Nei recipiente passa prima un 1 acqua insipida , che 
facilmente si putrelà , si toglie come inutile , essendo andata 
in disuso. 4 Distilla quindi una flemma colorata da sostanza 
oleosa ammoniacale , delta spirito volatile di corno di ce/vo, 
e poi moli 1 olio leggiero giallo-bru nastro, che per gradi di yen- 
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ta più denso e più nero. Nello, stesso tempo si .sublima* del 
sale volatile di corno di cervo , che si attacca alle pareti del 
Collo della storta e deli’ allunga ; ed infine dell' operazione Si 
sviluppano molti gas. , 

L’ olio volatile di corno di cervo è denso , nero e di o- 
dor di abbruciato. Per gii usi medicinali deve rettificarsi. 

Molti processi sono stali indicati per rettificare 1’ olio di 
corno di cervo , come p. e. distillarlo colla calce estinta ; 
farne pasta col carbone e poi assoggettarlo alla distillazione , 
ecc. Secondo Brugnatelli si rettifica distillandolo con fuoco 
moderato col doppio del peso di acqua , da ottenere la metà 
deli’ olio impiegato. — Alcuni consigliano di ripetere più vol- 
te la distillazione per sempreppiù rettificarlo. 

L’ olio di corno di cervo rettificato è liquido , limpido,* 
di color di paglia, di odor penetrante ed amarognolo. Espo- 
sto all’ aria ed alla luce si colora sino ad annerirsi e diventa 
fetente : bisogna perciò conservarlo in vaso ben chiuso e di- * 
feso dalla luce. Quest’ olio inverdisce lo sciroppo di viole , 
perchè contiene sempre un poco di ammoniaca. Si scioglie 
nell’ etere ed anche in parte . nell’ acqua., 

L’ olio volatile di corno di cervo si reputa antispasmodi- 
co , anticonvulsivo , antiepiletico , vermifugo , diuretico , su- 
dorifero. — Si usa da v a xx goccie unito ai decotti, agl’in- 
fusi, allo zucchero , all' etere. 

Si è vantato per la cura dell’epilessia , dell’artritide , del- 
la tenia. Esternamente si usa stropicciato sull’ addomiue nella 
verminazione , sul luogo donde parte 1’ aura epiletica , sulle 
parti affette da paralisi, sulla spina nel freddo delle febbri in- 
termittenti , diluito nell’ acqua nell’ ottalmite scrofolosa , ecc. 

olio ni croton tigli um. Quest’ olio si estrae o colPe- 
spressione o coll’ebollizione dai semi del Croton tigliiun , L., 
arbusto che cresce nelle Indie orientali e si colpiva alla China, 
al Malabar , al Ceylan ed alle Molucche. Il Croton tiglium 
trovasi da tempo remotissimo usitato nelle Indie , e spesso per 
usi nefandi. Fu introdotto nel XV. ° secolo , e poi abbando- 
nato. Il sig. Congeli , € nel i8i3 il dott. Àinslie , lo po- 
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•ero novellamente in voga , e quindi molti' medici • tedeschi 
confermarono gli effetti deir olio di croton. Finalmente Ma- 
geudie , Fantini, Chiesa , Feuoglio, Brera, Tavernier, Fried- 
lauder , ecc. ne ripeterono con esito felice le osservazioni. * 

I semi di Croton liglium danno un olio fisso , giallo-ran- 
cio , di odor particolare , e che posto sulla punta della lin- 
gua in piccola quautilà produce prima un senso dì rancido , 
e poi di calor abbruciarne e in certo modo analogo a quello 
che lascia il pepe , sebbene molto più forte , il quale si «- 

♦ stende ai palato ed alle, fauci. 

II doti. Niminodi Glaseow ha trovato quest’olio, com- 

posto di 45 parti di principio acre particolare , solubile nel- 
r alcool , nell’ etere , negli olii , combinato- ad on principio 
resinoso ; e 55 parli di olio fisso solubile nell’ etere solforico 
e nell’ olio di trementina , ed analogo a quello di ólive ( 1 ). 
La parte attiva dell' olio di croton risiède nel principio acre , 
giacché trattato coll’ alcoole una porzione sola se ne scioglie 
ed h attiva , ed un’ altra non si scioglie ed è iueffice ed in- 
sipida. . • , 

L’olio di croton è uno de’ purganti drastici più attivi v, 
e tanto che v’ ha chi asserisce, potere agire odorando una botr 
tiglia che lo contiene. I suoi effetti si manifestano circa 
un’ ora dopo, la sua amministrazione , e più o meno fortemen- 
te , non tanto in proporzion della dose quanto della suscettivi», 
là individuale. Nell’ agire eccita le funzioni degli organi se- 
cretori , ma non ha diretta influenza su i reni. Spesso pro- 
duce ansietà) nausea, leggiera colica, talvolta vomito , che per 
altro non impedisce, sccoudo alcuni , . 1’ azione sua purgante 
ed anche cefalalgie e vertigini; accidenti però non costanti, e 
sempre di poca durata , i quali debbono attribuirsi e all’ a- 
zion sua come drastico ed al suo sapore acre. L 1 evacuazioni 
prodotte da quest’ olio sono , specialmente le ultime , liqui- 

t 

» 

(i) Il dott. H. Brandes ha scoperto ne’ semi di croton un nuovo alca- 
li ( detto tìglino ) , ed un nuovo acido che rassomiglia moltissimo affaci» 
do iahofico , al quale è probabilmente aualogo. 
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riissime e sierose , .come' quelle che producono ti drastici in 
generale. . ... ■ 

Si amministra l 1 olio ri! 'croton combinato al brodo , al-. 
T acqua,, al vino , al caffè , agli sciroppi , alle tinture ^ alle 
conserve , alle gomme , ed al sapone. Si preferisce di amrai- 
nijlrarlo in torma solida per evitare gli effetti del. suo sapore, 
che sempre si avverte quando si db in un veicolo. 

Si prescrive dà mezza goccia a due, dato a qualche in- 
tervallo. Per gli àdulti mezza ,una , due goccia al massimo, 
sono ordinariamente sufficientissime a produrre copiose eva-. 
cuazioni. 

Si tua pure in clisliere , e per frizione , ma la sua efìi, 
cacia è incerta. Sulla cute agisce come irritante ; e v’è chi 
in alcuni casi lo sostituisce alla pomata slibiata od all’ ammo- 
niacale. i ! 

Varie sono le formole preconizzate per evitare gli effetti 
suoi specifici sulle fauci e la sensazione di ardore ebe lascia. 
Il sig. Tavernier propone la seguente. ' • 

I 3 . Olio di Croton tiglium ■ goccie *due. Sapone bianco a-v 
migdaliuo gr. ij. Gomm’ arabica preparata e sciroppo sem- 
plice ana q. ,b. M. belle, f. pili. n.9 jv ed inargentale. Una, 
due pillole la volta. 

Caventou ne forma un sapone a base di soda, che Bally 
La amministrato in dose di due , tre grani , con molto van- 
taggio. A tale oggetto si mescolano bene due parti di olio di 
croton ed una parie di lissio de 1 saponai : la massa divenuta 
consistente si mette in forma di carta , e quando La acqui- 
stato la debita solidità si conserva in vasi chiusi. 

Analogo in certo modo al sapone proposto da Caventou 
è il Linimento del sig. Chevalier , che si forma meschiando. 
di alcoole di menta gjv : olio di croton goccie jv : carbo- 
nato di soda gr. x. 

Il sig. Pope partendo dal principio, <?he gli effetti irrita- 
tivi che produce quest’ olio dipendono da una sostanza acre , 
secondo lui insolubile nell’alcool , e contenuta , almeno in 
£ran parte, nella loppa de’ semi , propone la tintura seguente. — 
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P. Semi di Croton tiglium diligentemente spogliati della • 
loppa e dell 1 epidermide ouo. ij. Alcool Ife j. M., e tieni in 
digestióne per sei giorni , quindi cola e conserva la tintura. 
La dose per gli adulti è di venti goccie. Il sig. Pope ha pu- 
re proposta la soluzione seguente. P. di semi di croton onc. 
ij. Olio di mandorle dolci onc. xij. M. e tieni in digestione 
per sei giorni e poi passa. Venti goccie di questa soluzione 
rappreseutauo circa una goccia d'olio di crolou. 

Finalmente il dott. Tucker preconizza la pozione seguen- 
te. P. di tintura alcoolica di croton liglium goccie xxv. Gom- 
ma dragante da gr. vj a x. Acqua stillata onc. j. M. 

1Z olio di croton tiglium si prescrive allorché si deside- 
rano effetti pronti , o che gli altri purganti sono stati inef- 
ficaci , particolarmente nelle idropisie nelle apoplessie , nella 
mania , nel deHrium tremens , nell' itterizia spasmodica , nei- 
Je ostruzioni, nella polisarcia, ecc. Il dott* Kinglare coll’ o- 
lio di croton ha guarito un individuo affetto dalla colica 
de' pittori. È pure utile per espeller la tenia. Da quanto ab- 
biamo di sopra esposto risulta che 1' olio di croton è con- 
troindicato allorché vi sono segui d’ irritazione intestinale. 

olio Df felce maschio , estratto etereo d i felce maschio, 
specifico di Peschier contro la tenia. > 

Si taglia minutamente la radice di felce maschio e si fa 
digerire iu s.q. d'ètere solforico per io, 12 giorni. Si rac- 
coglie 1' etere con Spremitura , si distilla sino ad una certa 

concen trazione ed il liquore supersiste si svapora <a b. m. 

% 

E bruno- verdognolo,,- assai ‘spesso e dell' odor viroso 
dell a pianta. 

Uno scropolo ammassato con gr. xij. di polvere di felce 
e q. b. di conserva di rosa canina da farne pili, n. 0 '* xij j 
che si amministrano in due volte la sera prima cJi andare a 
letto , avvertendo che l’ infermo non ceni. La mattina ap- 
presso si dà uu purgante , composto , secondo Ilufeland , 
d' infuso di sena , sale inglese e manna. La tenia resta espul- , 
sa senza cagionare veruno incomodo. Nel corso di cinque - 
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mesi in Berna ti cacciarono eoo questo rimedio 80 tenie, 

, olio di fui occhio, Vtd. Olio di anice . 

olio di garofani ( Caryophvllus aromaticus , L. ). 

Si estrae da 1 garofani alto stesso modo dell' olio di cannella, 

% * 

E giallo-ranciato , pia pesante dell' acqua , e propria- 
roeute pesa i,o 34 . 

Si usa come calmante nelle affezioni» dolorose # de’ denti. 

OLIO di gigli Bianchi , Ved. Olio di camomilla, 

. olio di giusquiamo , Ved. Olio di papavero . 

olio d> LAVANDA ( Lavandula spica , L. ). Si estrae di- 
stillando i fiori di lavanda coll 1 acqua. 

E giallo, e piu leggiero deir acqua. Secondo Yauquelin 
scioglie una gran, quantità di acido acetico concentratissimo. 

Si usa !per fare 1 ' acqua di lavanda \ e per aromatizzare 
i composti medicinali. 

Allo stesso modo si prepara folio di timo. 

OLIO DI legno SANTO ( Guayacum officinale.) L . 

Si riempie unn storta di rasura di legno santo , si situa 
in un fornello di riverbero , e si distilla sino a che non esce 
piti fumo. Si separa il liquore acquosa ohe sta nel recipien- 
te , e si raccoglie f olio che vi galleggia , e T altro che oc- 
cupa il fondo del vaso , e si uniscono. 

Si usa bagnandone un poco di bambagia , che s' insi- 
nua nel foro de' denti cariati. Internamente da i) a vj gocci* 
Della blenorrea,. . 

Il sig. Resina prepara V olio essenziale di legnosanto nel 
modo seguente. — Si tiene per 24 ore la raspatura di legno 
guaiaco in infusione in sei volte il suo peso di acqua distilla- 
ta. Si fa poi bollire per uu quarto di ora con fuoco modera- 
to , quindi si cola sollecitamente per uno staccio di fili me*» 
tallici , se ne riempie un fiasco fin quasi al collo , e vi sì 
aggiunge un pollice di pfio fisso senza odore. Si tiene il va- 
so in luogo fresco per tre giorni , e poi si raccoglie V olio 
bianco , denso , aromatico che sta tra V olio fisso ed fi 
decotto. 
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Pot^ebbonsi collo stesso mezzo preparare gli olii degli al- 
tri legni. N 

- olio di mandoile dolci ( Jmygdalus communis , L. ). 

Si prendono le mandorle dolci , e si privano della pol- 
vere rossiccia aderente alla loro pellicola col metterle in uti 
sacco di tela e stropicciarle 5 poi si pestano , ,se ue forma - 
una pasta , che si mette nello strettoio. L'olio clie'se ue ot- 
tiene si passa p<r carta e si conserva. 

Allo stesso modo si prepara 1 * olio di mandorle amare. 

1/ olio di mandorle dolci è quasi insipido, giallo-verdic- 
cio , e più leggiero dell' acqua. Preparato a freddo pesa 
0,941 5 , ed a caldo o,gi 5 o. Irrancidisce facilmente ed è 
composto , consideralo alla temperatura di — S.° o di — 9. 0 , 
di sugna assoluta bianca ( stearina ) fusibile a j* 5 .° . . . • 
a4 5 olio giallo ( eiaina ) , . . 76. 

Quest' olio si usa esternamente , ed internamente , solo, 
e combinato , come rilasciante , ammolliente , eccoprotico , 
dedativo, da onc. 1/2 a ij , ue r dolori ventrali , nelle coliche, 
nella stitichezza ,' nella nefrite, negli ardori di orina , nelle 
raucedini , ecc. Se ne bagna un poco di bambagia , e si 
mette nell’ orecchio per rammollire il cerume e diminuire 
i sintomi d’ irritazione , ed i cornamemi che accompagnano 
le affezioni reumatiche di quest’ organo. Se ne uugouo i tu- 
mori ghiandulari dolenti , si aggiunge ai clislieri, si combina 
all’ ammoniaca per formare il linimento volatile , si meschia 
alle emulsioni , se ne forma il sapone medicinale , ecc. 

olio di mattoni , olio de’ filosofi. S immèrgono de' mat- 
toni rovepti. nell' olio di olive , e si copre il vaso. Si polve- 
rizzano i mattoni imbevati di olio , e si assoggettano alla di- 
4 stillazione : 1' olio passa nel recipiente. 

Si reputa risolvente ; si applica in forma di linimento con 
la canfora ; se ne ungono le piaghe per mondarle , e si* spal- 
la sull' addomine nella timpanite. 

; olio di meliloto , V ed* Olio di carnamil/a. 

olio di menata ( Mentha crispa ) M.j piperita , L. ). 
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M . eUi <l uel,a «Pwniii'a che vuoi di menta in un lambicco , e 
coprila di acqua. Dopo 1 2 ore di macerazione distilla. L'olio 

che si trova a galla dell acqua del recipiente raccoglilo e 
conservalo. 

• s ‘ . 

L olio di menta e gialliccio t di sapore abbruciaute r di 
forte odore di menta , e piu leggiero deli' acqua* 

Quest olio si usa nelle debolezze di^. stomaco , contro i 
avermi da j a y goccie ? combinato, con altre*, sostanze. 
olio narcotico , Ftd. Balsamo tranquillo. 

OLIO DI .nicoziana , Ved. Olio di camamiUa 


OLIO DI noce moscadà (Mastica moscata , L.). Può ot- 
tenersi colla distillazione , come quello di cannella , e con la 
espressione comprimendo ira due lamine di ferro calde le noci 
moscade pestate -e ridotte in forma di pasta. Così preparato è- 
Dumoso al tatto , ha la consistenza della sugna 9 è di color 
grullo tirante al rosso e di odor grato. Ottenuto per distilla- 
zione e gialliccio , di odor forte e di sapor pungente aro- 
in a tico. 


È corioboraote, anodino. Si usa nelle debolezze delle vi- 
ncere addominali , nelle diarree , nel vomito , ecc. # Esterna- 
mente per corroborare le viscere > ne' termini e nelle flatu- 
lenze addohniali. Per uso interno da gr. ij sino a 9j , com- 
binato allo zucchero. 

olio pi olive (Olea europea, L.). Si ottiene coll' espres- 
sione del frutto dell’ olivo. Si distinguono tre* varietà di que- 
st oli^ . 1 *° olio vergine 5 2. 0 olio comune propriamente det- 
103 3 .° olio fermentato ... 

L olio di olive è giallo , o giallo- verdastro , leggermente 
sapido , ed alquanto odoroso 3 si solidifica in parte a qualche 

giudo sopra zero 3 è più leggiero dell'acqua 3 e facilmente 
s'. irrancidisce (1). . ‘ . 


CO Allorché 1 olio di olive ha acquistato un odor dispiacevole ed é 
divenuto rancido, per togliergli questi difelli d’ uopo c tenerlo sopra un 
det.nio di polpa di frutti dolci’, unito ad un poco di mele, e situare il 


OLI , 

L' olio di olive di buoua qualità a o.° è composto di 
sugna assoluta (Marina) , bianca , fusibile a'+ i6.° ^ . .. 
iB. Olio ( eiaina ) giallo-verdastro , con sapor di olio d oli- 
ve , liquido a tutte le temperature ... 72. Secondo Gay- 
Lussac e Xheuard quest'olio è. composto di catbquio 77 , 213 ; 
idrogeno ed ossigeno nelle propórzioni in cui sono nell' acqua 
10,712; idrogeno in eccesso 12,075*, o di 77,2i3 di carbo- 
nio , i3,20o d’ idrogeno , e 9,4' 2 7 ossigeno. 

L’olio di olive si usa coinè ammolliente,* eccopfotifco , 
vermifugo ; nelle coliche ,*ne* dolori viscerali ; unito al sue 
co di limone nella Ver in inazione ; si unisce ai chstieri. Si 
adopera per formare i saponi , i cerotti , gli empiastn \ si 
aggiunge alle emulsioni. Si prescrive datone, j a ìj : in mag- 
gior dose promuove il vomito. 

olio di papaveri (Papader somniferum, L.). Si ricava per 
espressione dai semi del Papavcr sornniferum. Allo stesso mo- 
do s.i prepara 1’ olio di giusquiamo. 

L' olio di papaveri c bianco-giallastro , senza odore , e 
di leggiero sapore di mandorla ; è liquido a zero , e secca- 

tivo. ' Vi 

Si reputa anodino» Forma parte del linimento antipso- 

rico di Jadelot , v. 

olio di ricino (Ricinus commuriis} L.), Si toglie la buc- 
cia ai semi di ricino , poi si pestano in un mortaio , e la 
massa che ne risulta si spreme con lo strettoio. L’ olio che 
passa - si filtra per carta. Alcuni lo fan bollire coll acqua , e 
poi lo conservano. Può anche ottenersi facendo bollire nel- 
1’ acqua la massa de’ semi di ricino sbucciati , e raccoglien- 
do l’olio che si porta alla sùperficie del liquido (1). 


vaso in un luoao caldo , acciò vi nasca la fermentazione ) cessata la qnalc 
Comparisce aila superfìcie del liquido d’olio migliorato e puro, ebe sirac- 
coglie e si conserva (Giulj). 

(1) 11 ti£. Giambattista Ragazzoni nel 1809 trovò d >po molti espexi- 
inenli , che l’acido tartarico liquido è idoneo più che altri a disseparare 
dall - olio di ricino la materia nncHiagiuose e pareuehimutosa , la quie. 
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Inolio di ricino allorché è puro , e recentemente prepa- 
rato , è giallo-verdiccio , dolce , yischioso , interamente solu- 
bile nell alcoole j ed esposto ad uu freddo anche grande non 
A si congela. L’olio di ricino cotto è bianchiccio , meno crasso 
e s irrancidisce piu facilmente di quello preparato coll’es-' 
pi essi o ne. Secondo alcuni una sostanza acre e sommamente 
volatile conslituisce il principio attivo di quest’ olio j e se- 
condo altri esso agisce * ammollendo rilasciando il tessuto in- 
testinale. 

Va col nome di olio di ricino artificiale una mescolan- 
za di una goccia di olio di croton ed ouc.. una di olio di 

' 1 

mandorle dolci* * 


Si prescrive per lo più combinato con uno sciroppo in 
dose di onc. 1/2 a ij , come purgante, antelmintico $ nelle 
zavorre intestinali, nelle coliche gastriche $ unito allf etere 
nella verminazioue , e particolarmente coutro. i lombrici y e 
la tenia. 

• olio di ruta , V ed. Olio di camomilla. 
olio di sambuco , V ed. Olio di camomilla . 
olio di scorpioni. V’ è 1’ olio semplice, e T olio di scor- 
pioni composto. Il primo si prepara facendo macerare per 
veuli giorni in vaso di vetro tenuto in luogo caldo cinquanta 
scorpioni presi ne’ giorni canicolari in p di olio di olive ; 
quindi si separa 1’ olio e si conserva. L’ olio di scorpioni corn- 


ili ^occhiando 1’ olio anzidetto , lo rende nauseoso ed acrimonioso. H* sfg. 
Ragazzoni ad ‘alcune libbre di quest’olio aggiunge una bastevole quantità 
d acqua di fonte, nella quale siansi poco prima sciolte alcune dramme 
4 * acido tartarico, indi agita la mischiata, che poi lascia in quiete in un 
lucido cristallo. Si viene la materia distribuendo in tre stati * il primo, 
ohe limpidissimo* il secondo, materia densa* 1’ acidola soluzione il terzo. 
Levato olio , si lava con acqua di calce allungata per togliergli quel poco 
d acido che vi fosse frammisto .e che precipita in tartrato di calce. Si se- 
para di nuovo l’olio dall’ acquea soluzione e riesce desso limpidissimo, 
sciolto, senza odore, leggiero, dì colore alquanto paglierino , non disgu- 
stoso al palato. Vi & impiega pochissima quantità d’ acido tartarico, e do- 
310 un primo processo lo si può anrlie ritrarre per un secondo. ( Annali 
universali di Statistica , Giugno iS 33 ). 
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posto &i forma aggiungendo all 1 olio suddetto di cime d’ ippe- 
rico onc. ij. Scordio , nepitella e cardo santo ana 3 ij. Ra- 
dice di zedoaria , dittamo, bianco , genziana , aristolochia ro- 
tonda ana 5 j. Cannella j ij. Schemanto e croco ana gr, 
x. Bacche di ginepro ) stirace , belzoino , mirra , teriaca } * 
milridato ana, 3 >j- «Si tenga il tutto per altri venti giorni 
in macerazione : quindi si coli con espressione e si cofaservi. 

È stimolante, risolvente. Si lodava contro le morsicature 
degli animali velenosi j nelle affezioni calcolose , applicato e- 
slemamente. È andato in disuso, •. 

olio dì succino , olio volatile di succino, olio piro-suc- 

• » ' « / ■ 

cinico. ... • « ‘vt- 

Si riempie per metk una storta , di succino in pezzetti $ 
vi si adatta un’ allunga ed un recipiente tubolato , e si pro- 
cede alla distillazione (1). Si manifesta prima un liquido sen- . 
za colore , od almeno pochissimo colorato ( spirito di succi- 
no ) } la massa quindi si fonde , si gonfia considerevolmente, 
e si sublima del sale volatile di succino (acido succino ), che 
si attacca alle pareti del collo della storta , e dell- allunga ; 
dell’ olio di succino distilla nel recipiente. La massa cessa; di 
gonfiarsi a misura che T acido si sviluppa, ed allora in mag- 
gior quantità passa 1’ olio suddetto, che galleggia sullo spi- 
rito di succino. 

L’olio bruno così ottenuto si rettifica distillandolo di nuo- 
vo con sei parti di acqua. 

L’olio volatile di succino rettificato è giallognolo , dio- 
dore piuttosto grato , e piu leggiero dell’ acqua, . 

Quest’olio è stimolante, nervino , risolvente, diaforetico, 
emmeiiagogo. Internamente si prescrive in dose di j a x goc- 
cie , combinato con altre sostanze , nella tosse convulsiva , 
nell’ isterismo , ecc. Esternamente si applica sulle parli affet- 
te da paralisi , da reuma , su’ tumori freddi , nella cefalalgia, 
ecc. Si usa combinato ali 1 ammoniaca 5 v. Acqua di luce. 

(1) Alcuni aggiungono al succino peso uguale di sabbia, e distillano. 


ou* 


2yo 


olio di tàrtaro per deliquio « sottocarbonato di po- 
tassa liquido ». }> - .. • • ” 

Si scioglie la potassa di commercio" nell’ acqua a* lento 
calore, si filtra e si conserva. Oppure : si inette deNa potas- 
sa di commercio nel filtro' di un imbuto posto sopra una 
bottiglia, e si tenga esposta alF aria umida. La potassa assor- 
be 1’ umido e F acido carbonico dell’ aria, e gocciola pel collo 
dell’ imbuto nella bottiglia. A * * ' • i.. 

■‘L’olio di tartaro per deliquio ò acre , ha un’apparenza 
oleosa, inverdisce lo sciroppo di viole , ’e fa elFervescenza co- 
gli acidi. Secondo Fabroni ‘concentrandolo al punto da segna- 
re 53.° B. , decantando quindi il liquore, per separarne i 
sali precipitati riconcentrandolo a 55.° B. , e facendolo- raf- 
freddare in vasi profondi, il sotto carbonato di potassa cristal- 
lizza in lunghe lamine romboidali bianche situale parallela- 
mente tra loro in una posizione verticale, r' ■ •» * * 

■Usi : v. sale di assenzio alcalino , ;e carbonato di potas- 
sa. Serve per formare molti: composti medicinali :* v. tartaro 
solubile i' nitro , eoe. Allungato coll’ acqua s’ impiega* come 
cosmetico per lavarsi , onde togliere' l’ tintume- dalla cute. 
f bLtò ot timo, • 'V ed. Oliò di lavanda. « • « »• »- --.*1 .. 

. oi.to di trementina. Si preparar distillando con leggie- 
ra temperatura la trementina con due volte ih suo “peso ; di 
acqua (e secondo alcuni col quàdruplo, o sestuplo di acqua ) 
o in un lambicco di rame, o in una storta di vetro. L’olio 
passa coll’ acqua nel recipiente se ne separa e' si conserva. 

L’olio di trementina volendoci destinare ad uso-' esterno 
può estrarai distillando la sòia trementina. Se la distillazione 
si fa a b.‘. m., l’olio che si ottiene è bianco, limpido , e di- 
cesi essenza di trementina; e se si fa a fuoco nudo, 1’ olio è 
colorato , ed è detto olio essenziale di trementina. 

•L’ olio di- trementina rettificato , ossia quello ottenuto col 
primo metodo , è limpido , di leggiero color di paglia , • di 
odor forte penetrante dispiacevole di trementina , c di sapor 
caldo aromatico \ arrossisce quasi sempre il tornasole ; è so- 
lubile nell’ alccole e piti leggiero dell’ acqua. 
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Si usa come stimolante da' v a x goccio combinato : con 
sostanze zuccherine , o mucillaginose , nell’ epilessia , nella 
sciatica, ndl’artritide. Combinato all’ etere nella proporzione 
di tre parti di questo e due di olio di trementina ?i è pio- 
posto per disciòglieré i calcoli che si formano nella cislifel- 
Ica, in dose di una dramma al giorno, e nella col ica ; epatica 
dipendente dalla siessa cagioni. I medici inglesi 1’ adoperano con 
vantaggio nella peritonite puerperale alla dose di J ij in acqua 
di menta , * tre quattro volte al giorno. In dose avanzala 
( un’ oncia , o diie ) si è lodato nella tenia. Se ne unge la 
spina nelle intermittenti, e si applica unito alla canfora nella 
cancrena umida. 


/ » . 

olio di vitriolo , Vcil. ' Acido solforico» 

oliò di uova. Si assodano le uova al fuoco , si separa-' 

no i tuorli dalU albume , si torrefanno irr vaso di ferro , e 

» * 

quando son divenuti di un giallo-rosso si sottopongono allo 
strettoio. 

x i 

E piacevolmente dolce , poco odoroso ; e s' irrancidisce 
facilmente. Si dee conservare in luoghi oscuri. 

9 * 

Ha gli stessi usi degli altri olii fìssi. Si è lodato comò 
utile a cancellare i butteri, nelle impetigini e ne 'dolori delle 
emorroidi. 

L’olio di uova, specialmente vecchio , facilita T estinzio- 
ne del mercurio negli unguenti. ( Vcd . Unguento di mer • 

* « ^ . 

curio ). 

olio dolce di vino. Distilla quel che resta nella storta 
dopo la preparazione dell’ etere solforico : 1’ olio dolce di vino 
si raccoglie nel recipiente. Esso è in gran parte formato di 
etere solforico ed acido solforoso 5 infatti distillato colla potas- 
sa da T etere. E di consistenza oleosa , di color giallognolo , 
e di odore di acido solforoso eterizzato. Si adoperava per pre- 
parare il liquore anodino minerale di Iloffmann , ma ora non 
Ila alcun uso. 

• 1 - » 

opodeldoch, Ved. Balsamo opodeldoch. 
oppiato dicesi quell' elettuario in cui entra V oppio. - Vi 
•ono però degli oppiali senza oppio , come i seguenti. 
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orriATO antelmintico. P. di polvere di radice di «cia- 
rtippa , di valeriana e tartaro vitriolato ana 3 j* Ossimele 
scillipco q. b.j m. e f. opp. Da g j a ij. Oppure. 

P. di seme santonico onc. j. Rabarbaro e mercurio dol- 
ce ana onc. 1/2. Sciroppo denso onc. viij.M. 

Purgante , antelmintico , da £) j a 3 ij* 

OPPIATO DENTIFRICIO (l ). P. di allume 2J iij. Coralli 
rossi 3 ’j* Chinachina 3 “j* Occhi di granchi ►) iv. Can- 
nella 3 j l / a ‘ ^ oce nioscada 3 j- Cocciniglia 3 j */ a • 

Si polverizza sottilmente il tutto e se ne forma elettuario 
con q. b. di succo di limone e mele rosato. 

Per nettare i denti e corroborar le gengive. 

oppiato napoletano. P. Foglie di sena onc. j 1/2. Er- 
modattili e turbit ana 5 vj. Legno santo, salsapariglia e sas- 
safras ana onc. 1/2. 

Si polverizza sottilmente il tutto e se ne fa elettuario con 
}g j di mele e di zucchero sciolto nel decotto di radice di Chi- 
na. — La composizione di quest’ oppiato riferita da Triller 
è la seguènte : P. di legno santo , salsapariglia , chinachina 
«ina onc. j 1^2. Foglie di sena senza stipiti, e rabarbaro aria 
gij. Radice di sciarappa e mercurio dolce ana 3 j 1/2 ( o 
etiope minerale 3 >ij )• Scamonea 0 j. Sciroppo di ìose so- 
lutivo q. b. M. e f. s. r a. oppiato. 

È purgante, si usa nelle cachessie, nelle idropi, nelle 
vertigini , nt\V epilessia , da jv a vii] dramme. È andaio 
quasi in disuso. 

orzata. Fa un decotto d’orzo ed edulcoralo. È antiflo- 
gistica : si usa per gargarismi nelle angine , e per isciacquar- 
ne la bocca negli accaRraraenti della stessa, dipendenti daR 
r abuso di preparali mercuriali. 

(1) Varia è la composizione degli oppiati che van col nome di denti - 
friciì , ed è cagione di danni il servirsi di tutti indistintamente. Dovrebbe- 
ro i medici indicare il modo di farli adattandoli alle particolari circostan- 
ze. Nell’ oppiato dentifricio riferito si contengono le sostanze che ordinaria- 
mente forman parte di tutti gli oppiati di questo nome. 
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osstcrato , Feci. Aceto . 

ossido ni oro. L’oro forma due ossidi con l’ossigeno 5 
ma il solo deulossido di Qro è usato in medicina ( V ed* 
Dcutossido di oro ). ' 

ossido ni zinco , Ved. Fiori di zinco . 

« 

ossi me le. Fa bollire in un vaso di vetro due parti di 
mele depuralo ed una di aceto distillato. Leva la schiuma , è 
tiralo a consistenza sciropposa. E dolciastro-acido. Si usa co- 
me detergente, antiflogistico , nelle affezioni ipersoniche di 
gola , di petto , ecc. da onc. j a ij. 

ossi Mele colchico. Mischia al mele l’aceto colchico, fa 
bollire il mescuglio , e pratica il resto come ‘ sopra. È atti- 
vissimo diuretico. Usi v. l’articolo seguente. Dose: da 3 ) 

a iij secondo gli effetti che produce. 

ossimkle sciLLixico. Invece dell’aceto distillato adopera 
l’acato scili dico , e pratica come per Tossimele semplice. 
Si usa nell’asma umido, ne’ catarri , nelle idropisie, ecc. da 
onc. ì/a ad j. 

P 

t 

panacea cinaberina di thomfson , mercurio diaforetico 
rosso a deutosolfuro di mercurio ; deutosolfuro dì mercurio 
con protocloruro alla stessa base : protosolfuro e protocloruro 
di mercurio ( Rie. far m. nop.J ». 

Si fa T etiope minerale a caldo con una parte di zolfo, 
e due ( o secondo altri tre ) di mercurio. L’ etiope raffred* 
dato si polverizza , e si unisce con mezza parte di sale am- 
moniaco (1). Si mette il tutto in un sargiuolo , ed a bagno 
di sabbia si sublima. Elasse quattro , cinque ore si leva il 
vaso dal fuoco , si rompe , e si separa lo zolfo ed il sale ara- 
ti) V’ha chi prepara la panacea cinaberina sema far uso del sale 
ammoniaco e semplicemente, sublimando il suddetto etiope minerale. In- 
tanto taluni credono che 1 ’ unione del sale ammoniaco con l’etiope dia per 
prodotto un deutosolfuro di mercurio con protocloruro alla stessa base; 
sembra però , che non si adoperi il sale ammoniaco clic ad oggetto di fa- 
cilitare la sublimazione dell’ etiope. 
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moniaco , che si è sublimato nel suo collo , dalla sostanza 
che ne occupa il fondo , la quale polveri/zata si espone ad 
una seconda sublimazione. Si rompe quindi il sargiuolo , si 
raccoglie come prima la massa che sta nel fondo , e polve- 
rizzata si risublima. Finalmente si raccoglie la massa fragile, 
pesante e rosso-violacea , separandola da ciò che si è subli- 
mato nella parte superiore e da ciò che sta nel fondo e. si 
consèrva. Alcuni' la polverizzano , e la lavano. 

Si usa nelle malattie sifilitiche , e qual . risolvente in 
quelle in cui si commenda il mercurio ed i suoi preparati in 
dose di gr. v a xx combinata ad altre sostanze. 

PANACEA FOGLIATA MERCUR^tLE DI KEYSER, Ved. Terrei 
fogliata mercuriale di Keyser. ■ 

riiUGLiNA, sostanza alcalina estratta dal sig. Galileo Pai- 
lotta nel 1824 dalla salsapariglia ( Similax sarsaparilla , L .). 

Preparazione . — Sopra ufia parte di salsapariglia inci- 
si e contusa si versano sei parti di acqua bollente. Si tiene 
T infuso in vaso chiuso per otto ore , e poi si filtra : il re- 
siduo si tratta nuovamente come sopra: si uniscono gl’in- 
fusi , che hanno» un colore ambrato carico , e sono legger- 
mente amari C nauseosi , e vi si versa un eccesso di latte di 
calce. Si agita il mescuglio , che diventa brunastro, e de- 
posita -lina sostanza grigia e polverolenta. Si raccoglie il pre- 
cipitato , e si unisce con acqua saturata di acido carbouico 5 
quindi si fa asciugare al sole , si polverizza , e si tratta in 
un matraccio con alcoole bollente di 4^.° Flasse due ore si 
filtra la soluzione , ,ed il residuo si tratta di nuovo coll’ al- 
coole. Le soluzioni alcooliche si uniscono , e si distillano a 
b. m. , sino a che il liquido nella storta non comincia ad 
intorbidarsi: si versa allora in una capsola e , si lascia in. 

riposo. Si deposita una sostanza bianca e leggiera che si fa 
asciugare in una stufa a -f- a 5 .° R : essa è la pariglina. 

li liquido soprannuotante alla pariglina svaporato a sec- 
chezza una sostanza oscura , ed alquanto deli quescente , 
che è un composto di pariglina e materia coloranlé , la quale 
c ne può separare co’ me Lodi conosciuti» 
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Proprietà. ~ La parigina è bianca , amafa , austera , 
astringerne , nauseosa ; ha un odor particolare 5 è piu pe- 
sante dell’ acqua ; incurabile all’aria} insolubile nell’acqua 
fredda , poco solubile nella calda , e nell’ alcoole freddo , e 
solubile nell’ alcoolé bollente. La pariglina arrossisce debol- 
mente la carta di curcuma , Forma sali cogli acidi } ed il ca- 
lorico e l 1 acido solforico concentrato la scompongono. 

Risulta dagli esperimenti delio scopritore di questa so- 
stanza falli sopra se stesso , che la pariglina rallenta il moto 
circolatorio , produce un senso di costringimento lungo 1’ e* 
sofago , nausea , languore di stomoco , e spossamento gene- 
rale. La pariglina può usarsi in vece della salsapariglia co- 
me deprimente, irritante , diaforetica , ili dose di gr. ij. 
a xiij. 

pastiglie digestive di d’ arcet. F. di bicarbonato di 
soda secco e puro parti v. Zucchero bianco parti xcv. M. , 
polverizza il tutto sottilmente ed aggiungivi q. b. di solu- 
zione dKgouim’ a dragante per farne pasta sopra una pietra 
di marmo ; aromatizzala con poche goccie d’ olio di menta , 
e dividi la massa in pastiglie di uno scropolo 1’ una , quan- 
do sono seccate. 

Sono utilissime nelle acidit'a e ne' languori di stomaco , 
per riordinare e facilitare le funzioni digerenti di quest’ or- 
gano j una , due , quattro pastiglie al giorno ed anche dieci, 
mettendo un intervallo di cinque, dieci minuti tra ciascuna 
presa. Possono sciacquarsi la bocca con uu poco di acqua 
coloro ai quali restassero queste pastiglie un senso disaggra- 
devole. 

peperino , sostanza neutra estratta nel 1820 da Oerstaed 
dal pepe ( Piper nigrum ) L. ) (1). 


(1) Secondo Pclletier il pepe è composto di: Peperino — Olio concre- 
to nerissimo — - Olio volatile balsamico — Materia gommosa colorita — 
Principio estrattivo analogo a quello delle leguminose — Acido malico e 
tartarico — Amido — Bassorina — Legnoso — Sali terrosi ed alcalin 
in poca quantità. 
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Si ottiene trattando a caldo il pepe polverizzato ripetu- 
te volte coir alccole. Le tinture alcooiielie .si svaporano ; sai 
residuo* si fa .agire 1 ' acqua bollente , sino a che non più si 
colorisce. La sostanza > superstite si scioglie nell 1 alcoole bol- 
lente, e la tintura di peperino lasciata ad una evaporazione 
spontanea cristallizza. I cristalli con ripetute soluzioni e cri- 
stallizzazioni si ottengono quasi puri. 

Il peperino , secondo il doti. Meli , può prepararsi mi , 
modo seguente — 

Si pesta quella quantità ebe piace di pepe , e si mette 
in un Vaso di vetro con quasi una parte e mezzo di alcoole 
a 36.° : si fa bollire per poco tempo ; si lascia poi in ripo- 
so . e si filtra. Sul residuo del pepe si versa la stessa quan- 
tità di alcoole di prima , e si pratica come sopra } e sul re- 
siduo si riaffonde dell 1 altro alcoole per separarne tutto il pe- 
perino. Si uniscono le tinture alcoolicbe , e si distillano in 
una storta a lento fuoco , sino a che si sono ottenuti i due 
terzi del liquido impiegato. Quel che resta nella storta si neu- 
tralizza con un poco di acido idroclorico } e poi vi si versa 
acqua distillata in eccesso : il peperino e l 1 oho acre si pre- 
cipitano. Si lascia il tatto in riposo , e quindi si filtra. Quel 
che resta sul filtro si lava con alcoole freddo , e poi si scio- 
glie a caldo nell 1 alcoole. La tintura esposta ad un’evapora- 
zione spontanea cristallizza. I cristalli di peperino si lavano 
coll 1 alcoole freddo ( le lozioni si conservano per preparare 
ì 1 olio acre di pepe ) , quindi si sciolgono nell 1 alcoole bollen- 
te , e la soluzione alcoolica si mette a cristallizzare. Con le 
ripetute soluzioni e cristallizzazioni il peperino si ottiene puro 
e privo di olio acre. 

Il sig. Poutet propone di ridurre ad estratto le tinture 
di pepe sia bianco sia nero 5 trattarlo con una soluzione di 
potassa caustica , agitar la massa saponacea , allungarla eoa 
l 1 acqua che scioglie il sapone e resta uua polvere verde-gial- 
liccia. Questa polvere si lava con acqua fredda ? si scioglie 
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nell 1 alcool bollente, si svapora a bagno di sabbia e si mite 
a cristallizzare. Ripetendo le cristallizzazioni il peperino sh 
ha sufficientemente scolorito. 

Il sig. Vogel crede preferibile ai surriferiti il seguente 
processo per preparare il peperiuo. 

Si fan macerare i(i once di pepe nero contuso in 32 
once di acqua fredda : si ripete per cinque volte T operazio- 
ne. Il residuo asciugato si fa digerire a caldo nell 1 alcool ; si 
filtra con espressione ed il liquore si distilla alla riduzione 

t 

del sesto , quindi si svapora a consistenza sciropposa e si 
inette a cristallizzare* Dai cristalli che se ne ottengono si 
taglie la sostanza verde die li cosporca , con l 1 etere ; poi si 
sciolgono nel triplo del loro peso di alcool bollente , ai qua- 
le si aggiunge una dramma di carbone animale , si filtra a 
caldo ; e si espone il liquore ad una evaporazione spontanea. 
Cosi operando si ottengono i io granelli di peperino in cri- 
stalli di color giallo pallido. Trattando una seconda volta il 
residuo con V alcool e con 1 ’ etere si ottengono altri 70 gr. 
di peperino. ( Bull, dvs Se. mél. , Febb. 1829. ) 

Il peperino cristallizza in prismi di leggiero color di pa- 
glia, senza odor e quasi senza sapore; è insolubile in acqua, 
si scioglie nell 1 etere , e meglio nell 1 alcoole , ma e nell 1 uno 
e nell’altro più a caldo clic a freddo: finalmente è solubile 
nell 1 acido acetico , e la soluzione è intorbidata dall 1 acqua. 
Si fonde a -f- 100. 0 e ad una maggiore temperatura si scom- 
pone. L 1 acido solforico concentrato gli fa prendere un color 
rosso di sangue ; ed un color giallo- verdastro , poi ranciato, 
ed infine rosso f acido idroclorico concentrato. 

Il doli. Meli ha con sommo vantaggio adoperato il pe- 
perino nelle fèbbri intermittenti , in dose di tre , quattro gr.* 
più volte al giorno: uno scropolo tronca 0rdinariam2nte.il 
parossismo. Ripetute osservazioni han dimostrato che il pe- 
perino è dotalo di una facoltà antifebbrile superiore alla stes- 
sa china. Esso ha il vantaggio di tutte le nuove sostanze es- 
tratte dui vegetali , di essere cioè insignito di somma atti-. 


Pie 


n;8 

vita sotto piccolo volume. Il peperino non altera le escrezio- 
ni j anzi mantiene le orinarie e le alvine (1). 

percartjuro di ferro, V. Etiope grafitico. 

picrotosSiua , sostanza alcalina estratta da Boullay nel 
1811 dal Mcnispermum cocculus , L. nel modo che siegue. 

'Si fa un decotto di galle di levante , si filtra , e vi si 
versa deli 1 acetato di piombo fino a che non vi produce piu. 
precipitato. Il liquore si filtra , si svapora a consistenza di 
estratto, il quale si scioglie nell 1 alcoole puro. La soluzione 
alcoolica si svapora a secchezza : il residuo si ridisciog!ie / 
nell’ acoole , e si svapora come sopra. La sostanza superstite 
si agita con un poco di acqua , che scioglie la materia co- 
lorante } ed i cristalli di picrotossina si separano quasi puri: 
si lavano con un poco di acqua} e quindi con un poco di al- 
coole. Se con ciò la picrotossina non si ha pura , si ridi- 
scioglie nell 1 alcoole} il liquore si fu bollire col carbone ani- 
male, si filtra , si concentra ^n la svaporazione , e si met- 
te a cristallizzare. 

Il sig. Boullny consiglia di preparar la picrotossina nel 
seguente modo. — Si faccia un estratto acquoso di galle di 
levante e si tratta a caldo con T alcool a 38 .° La tintura fil- 
trata si abbandona per molti giorni in luogo fresco : in forma, 
di globuli bianchi si condensa dell 1 olio concreto sulle pareti, 
efef vaso } allora si filtra il liquore e si svapora a secchezza. 
Il residuo si stempera in poca acqua , vi si unisce il sesto, 
del suo peso di magnesia deaerata, e poi si secca in una stu- 
fa. Ciò fatto si tratta con T alcool a 3 o.° fino a che non ac- 
quista più amarezza . Ai liquori alcoolici si aggiunge del 
carbone animale , si filtra , si svapora e si fa cristallizzare. 
La picrotossina che se ne ottiene non è regolarmente cristal- 
lizzata , per averla tale si scioglie a caldo nell 1 alcool a 20. 0 
e si espone ad un 1 evaporazione spontanea : bellissimi cri- 
stalli prismatici si aggruppano a misura che l 1 alcool si evapora. 

(1) Appena scoperto il peperino fu in molta voga presso di noi , ma 
ora par che incominci a dimenticarsi. ; 1 
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La picrotossina c senza odore , di amarezza insoffribile, 
e cristallizza in aghi bianchi prismatici quadrangolari. Si 
scioglie nell’ acqua , nell' alcoole , nell' etere , nella soluzione 
di potassa, di soda, di ammoniaca 5 ed è insolubile negli 
olii. Altera leggermente i colori azzurri vegetali , e si com- 
bina agli acidi. Al fuoco brucia e si scompone senza fondersi. 

Agisce potentemente sul sistema nervoso , ed è veleno- 
sissima j come c dimostrato dagli esperimenti di Orfila e del- 
lo stesso Boulla v , con la differenza che il primo crede che 
agisce sul sistema nervoso perchè uccide producendo convul- 
sioni tetaniche, e che il secondo ne ripete la sua azione ve- 
nefica dall' infiammare che fa Io stomaco. Gli acidi vegetali 
sembrano neutralizzare la sua qualità velenosa $ giacche gr. 
x di acetato di picrotossiua ( sale che è appena solubile in 
5 o volte il suo peso di acqua ) non lian prodotto in un ca- 
ne che malessere e convelli menti. 

pi et uà c a laminare. È un ossido di zinco e dj ferro non 
piu ili uso. 

pietra da cauterio di potassa « potassa fusa impu- 
ra «. Si calcina il tartaro di botte , oppure il cremore di 
tartaro , e la massa che ne risulta si scioglie iu acqua. IL 
liquore filtrato si fa bollire con la calce viva in peso uguale 
al doppio del cremore di tartaro calcinato. Dopo due tre ore 
di ebollizione si filtra , e se il liquore non db precipitato 
coll'acqua di calce, si svapora a secchezza . e poi con fuoco 
corrispondente si fa fondere. La sostanza fusa si versa nella 
forma a canaletti , e raffreddala si conserva in vasi ben 
chiusi (1). 


(1) La potasse caustica de’ chimici è molto più pura della pietra da 

cauterio di potassa ; e si fa col calcinare il cremore dì tartaro bianco pre- 

cedentemente lavato con acqua fredda ; o deflagrando nitro puro c carbo- 
ne leggiero j ovvero calcinando cremore di tartaro e nitro. Il soltocarbo- 
nato di potassa che risulta da tali operazioni , sciolto iu acqua stillata si fa 
bollir con la calce, fino a che abbandona tutto ii suo acido carbonico ^ 

ài liquore filtrato si svapora a secchezza e si fonde : la massa fusa si me» 


PIE 


2 Bo 

La pietra da cauterio di potassa ora è bianca , ora gial-» 
liccia , ed ora nericcia , secondo i suoi diversi gradi di pu- 
rezza. E deliquescente ed assorbe T umido ed il gas acido 
carbonico deli’ aria } la sua soluzione è precipitata dall 1 f.cido, 
tartarico e dal inuriato di platino } ed inverdisce lo sciroppo 
di viole. La pietra da cauterio di potassa si scioglie iu al- 
cool , e si fonde al dì sotto del caler rosso. 

Si adopera in chirurgia come caustico per uso esterno \ 
ed internamente in dose di qualche gr. allungata in molla ac- 
qua qual iitontritico. 

PIETRA DA CAUTERIO DI SODA <( Soda fusa ((., 

Si prepara come T antecedente , adoperando invoce del 
carbonaio di potassa quello di soda. 

La sua soluzione non è precipitata nè dall 1 acido tarta- 
rico , nè dal muriato di platino 5 del rimanente ha le stesse 
proprietà fisiche della potassa caustica. 

Ha gli stessi usi dell 1 anzidelta. 

pietra di fiel di toro. E una concrezione calcolosa ? 
che si rinviene nella cistifellea del bue. 'E leggiera , fragile x 
giallo-rossastra, di sappr saponaceo e di odor di bile. JNon 
è che la materia gialla della bile. 

Si usa come tonica e deostruente. Si prescrive sino ad 
uno scropoio. > 

pietra divina. P. di allume crudo , nitro e solfato di 
rame ana onc. jv. Si fondono al fuoco , e vi si aggiunge di 
canfora polverizzata 3 j. Si cola sopra una pietra di porfido 

scola coll’alcool , si tiene in riposo, e poi si decanta la sola parte alcoo- 
lica della soluzione, la quale ili coppa di argento si svapora a secchezza , 
o si fonde e quindi si versa sopra lamina d’ argento e sol lecitamente raf- 
freddata si conserva. 

Secondo /Litbig son necessarie dieci o più parti di acqua stillata cct 
una parte di carbonato di potassa per la buona riuscita deli’ operazione ; 
che con una soluzione più concentrata il carbonato di potassa non cede 
1’ acido carbonico alla calce e non si converte in jiota^sa caustica. Dos- 
croisiiles aveva stabilito la proporzione di sette porti di acqua contro una 
di carbonato di potassa per questa operazione. 
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un»a di olio ; si divide in pezzi quadrati , i quali si conser- 
va no in vaso ben chiuso. 

Si adopera per fare il collirio di Helvetius $ e sciolta nel- 
P acqua per dissipare P arrossimenlo , c 1’ infiammazione de- 
gli occhi. 

pietra infernale « nitrato d’argento fuso ». 

In una coppa di vetro lutata si scioglie una parte di 
argento puro in due di acido nitrico con un leggiero calore. 
Si mantiene la stessa temperatura sino a che comincia la mas- 
sa a coprirsi di uno strato salino ; allora si fonde , e quando 
si è dileguata la schiuma si leva il vaso dal fuoco , ed il li- 
quido che contiene si versa nella forma unta precedentemente 
di olio. 

Si raccolgono i cilindretti , e si conservano in vaso di 
vetro ben chiuso. 

La pietra infernale è grigio-nericcia ( se è verdognola con- 
tiene nitrato di rame che la fa anche inumidire in contatto del- 
P aria ) , sonora , frngile , presenta degli aghi nella sua spez- 
zatura, macchia di nero la cute, si scioglie in acqua e si com- 
porta co’ reagenti come il nitrato d’ argento cristallizzato. 

Si usa esternamente come caustico per distruggere le carni 
bavose delle piaghe , i porri , le verruche , per cauterizzare 
le pustole vaiuolose , ecc. } e sciolta iu acqua per iniezione. 
Per uso interno si preferisce il nitrato dì argento cristalliz- 
zalo , v. 

La pietra infernale è velenosa , ed una soluzione di sale 

comune n’ è , come pel nitrato di argento cristallizzato , Fan- 
tidolo piu vantaggioso. 

PIETRA MEDICAMENTOSA DEL CROLLIO. P. di vitl'iolo ro- 
mano onc. viij. Sale ammoniaco , lilargirio , nitro , allume 
crudo , bolo armeno ana onc. ij. Si polverizza il tutto , si 
fa macerare nello spirito di aceto , e si mette in una pi- 
gnatta , la quale si espone ad una leggiera temperatura. Al- 
lorché T aceto si è svaporato si avanza il fuoco, e si fa cal- 
cinare la massa. Diventata rossa la pignatta si leva dai ina* 
co , e la massa calcinata si conserva. 
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Si usa come astringente sulle piaghe antiche bavose. Sciol- 
ta in xij parti di acqua , per collirio ^ per iniezione. 
pietra TORCHI n A , Veci Vitriolo di Cipro . 
pillole. La parola pillola deriva dalla latina pila , e 
fu cosi delta perchè ha la figura di una pallina , forma 
die si dà ai medicamenti per nascondere il loro cattivo, 

sapore. 

* 

Le pillole possono essere semplici e composte : le prime 
sono formate di una sola sostanza , e di più d’ una le se- 
conde. Per ben preparare le pillole composte d’uopo è prima 
polverizzare , e meschiare esattamente Je sostanze solide , e 
poi ammassarle con le sostanze molli o liquide, come estrat- 
ti , conserve , mele , sciroppi , ecc. , di modo da farne una 
pilota omogenea , la quale si divide in tanti cilindretti sulla 
pietra da pillole , e questi in tante parti per quaute pillole si 
desiderano . di fare , e si arrotondiscono tra il pollice e 
, T indice. Allorché si sono fatte le pillole si sogliono avvol- 
gere , per non farle aderire tra loro , in un foglio di argento, 
o aspergerle zucchero , secondo la diversa natura delle sostanze 
che entrano nella loro composizione. 

La pillole ordinariamente non eccedono il peso di dieci 
grani , e quando il loro peso è maggioree sono di consisten- 
za più molle si dicono boli. 

pillole Antiepi letiche . Son formate di nitrato d’ ar- 
gento e mollica di pane. V. Nitrato d 1 argento. 

pillole di . : . * Ved. Massa pillo lare di . . . 
pillole calibeate , o marziali. P. Di limatura di ferro 

- f * 

porfìr izzata onc. j. Polvere di cannella 9 vj. Aloè soccotri- 
no 9 j. Sciroppo di artemisia q. b. M. , e f. * p. di gr. 
jv 1 una. 

Toniche , stomachiche , emmenngoghe. Si usano nell’ame- 
norrea , nella clorosi da ij a vj pillole al giorno. 
riLLOLE coivi uni , Ved. Pillole di Rufo. 

PILLOLE DI MERCURIO GOMMOSO DI PLEWCK. P. di mer- 
curio estratto dal cinabro , gomma arabica polverizzata , poi- 
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vere di regolizia e mele parti uguali. Estingui il mercurio 
nel mele e «élla gomma , e quindi faune pillole di gr. tre 
colla polvere .di regolizia. 

Quattro , sei pillole al giorno ne' morbi sifilitici , v. 
Etiope gommoso. 

Alcuni in vece della polvere di liquirizia vi aggiungono 
9 j di estratto di cicuta. 

Le pillole di Plenck cosi preparate, oltre che non con- 
tengono ben estinto il mercurio , diventano durissime , o 
scappano alle prime vie ; perciò il sig. Jeromel propone di 
falle col prendere di mercurio solubile di Moscati 9 j. Pol- 
vere sottile di radice d' altea JJIjv. Estratto di cicuta Jj.M.j 
e f. p. s. T a. di gr. x f una. 

pillole di mijgun. P. di fiori di zinco , ed estratto di 
giusquiamo e di valeriana aua 9 j* M. e f. p. di gr. iij 
f una. 

Nel tic doloroso da j sino ad vii] pillole al giorno. 

pillole di stricnina. P. di stricnina pura gr. ij . Con- 
serva di rose gr. xxjv , m. esattamente , e f. p. num. xxjv 
uguali. 

Una pillola al giorno negli stessi casi , in cui couviene 
F estratto alcoolico di noce vomica e la stricnina ( veci. ). 

pillole di rufo. P. di aloè onc. ij. Mirra onc. j. Zaf- 
ferano onc. ij-i. Il tutto polverizzato si mischia con s. q. 
di vino rosso e se ne la massa. Alcuni nell' unire le polveri 
vi aggiungono poche goccie di olio di mandorle. 

Da gran, yiij a 9j come stomachiche , e purganti. 

pillole di pjlenck , V ed. Pillole di mercurio gommoso. 

pillole emmen agog-iie. P. di estratto di enula campa- 
na , di sabina , di aloè , e limatura di ferro porfirizzata ana 
gr. xLVin. Olio volatile di sabina gr. xij. Sciroppo di mar- 

robio q. b. , m. e I. p. num. xij. 

.Nella clorosi , nell’ itterizia , nell 1 amenorrea , una pillo- 
la la mattina , ed uhi 1 altra la sera. 

pillole familiari. P. di estratto di aloè onc. 1 / 2 . El- 
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leboro nero otic. ij. Mirra scelta 3 i»j. Zafferano e mastice 
ana ouc. ij . Spirilo di vino, o tintura di tartaro q. b. , m . , 
e f. mass, pillola re. é 

Come purganti nplle malattie croniche da gr. v a j . 
pillole marziali » Ved. Pillole calibeate. 
pillÒlr marziali di sydemiam. P. limatura di ferro 3 ij* 
Cannella gr. xviij. Estratto di assenzio q. b. per pili, di 
gr. jv T una. Veci, pillole calibeate. 

tillole risolventi. P. di gomm’ammoniaca sciolta nel- 
1 ’ aceto scillitico e riaddensata ,/sapoue medicinale ed estratto 
di cicuta ana. M. , e f. mass. pili. 

Una , due pillole al giorno di gr. x nelle ostruzioni, ecc. 
pillole toniche di bàciier. Mescola con l* estratto di 
elleboro nero (fatto svaporando il liquido che si ottiene dal- 
la infusione di 4 parti di elleboro nero , ì parte di sotto- 
carbonato di potassa e vino bianco ed alcool ana 16 part. ) 
altrettanto' di mirra e di cardo santo e f. pili, di i gr. funa. 
Da una a tre al giorno, come toniche, antelmintiche , e m- 
inenagoghe. 

*■ pillole di stoll. P. limatura di ferro , gomm’ am mo- 
niaca , estratto di centaurea minore ana 3 j* Sciroppo di 
fumaria q b. per p. di gr. vj. l’una. Una, due al giorno. 

tiretti d’acciaio. Si fa bollire con quanto busta di ac- 
qua della limatura di ferro e del tartaro di botte. Si agito, 
il mescuglio , e si tira a secchezza. La massa che ne risulta 
si polverizza , s’ impasta coll’alcoole e se ne formano tante 
piccole pere a ciascuna delle quali si adatta un filo di ferro 
terminante ad uncino $ poi si secgjwo in una stufa, c si cou- 

,v 

servauo. 

Si usano lenendo una pera in infusione nel vino sino a 
che non più se ne scioglie *, ed il vino si prescrive come cor- 
roborante , e stomachico. Ved. Vino acciaiato , Tartareo so- - 
lubile marziale , Tintura di Marte. . 

polvere aerofera, Ved. Antiemetico di Riverio. 

POLVERE ANTICÀCHET1CA DI HARTHMAN. P. di CrOCO dì 

Marie 3jY« rolyeie di cannella 3 j 1 / 2 , Zucchero onc. ij. M. 
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K pila cachessia , ed in tutte le malattie in cui si lodano 

i preparati marziali, in dose di ,^ 1 / 2 * *3* 

polvere anticaciieticà di j^odjvico , V ed. Antimonio 

diaforetico marziale . 

polvere antimoniale di JAMES , polvere inglese , poi- 

• • _ 

vere di James « fosfato antimoniale calcaieo ». 

La polvere antimoniale di James è ancora un segreto. 
Considerandola un fosfato antimoniale calcaieo il pt . Maini 
fa conoscere che James non è stato il primo a prepararla , 
ma sivvero Ramerò Loppio Tallino. Molti chimici si sono 
occupali dell’ analisi della vera polvere inglese, eia maggior 
parte non Y ha trovata che un fosfato dì calce con ossido di 
antimonio. Cosi considerata molli processi si son piop sii 

- * i > 

per preparala. 

i.° Si calcinano partì uguali di rasura di corno di cer- 
vo ed antimonio crudo polverizzato. Allorché la massa è di- 
ventala Ligia si fa raffreddare , si polverizza e si calcina per 
due ore. Allora si fa raffreddare, si polverizza, e peri ul- 
tima volta si calcina a bianchezza. — Questo è il processo 

prescritto dal Coti. Farm, frane. 

. ; 9 ..° Si calcinano come sopra p. ug. di antimonio crudo 
torrefatto , e rasura di corno di cervo calcinata , o anche 
non calcinata. Allorché la massa colle, ripetute calcinazioni 
è divenuta ‘bianca si polverizza , e si conserva. 

3. ° Si calcinano come sopra p. ug. di “rasura di corno 
di cervo , e regolo di antimonio. Questo c il metodo che 
prescrive il Ricettario Farm. JSap. 

4. ° Il processo che ordinariamente si pratica è il *seguen - 
te. Si prendono p. ug. di rasura di corno di cervo calcina- 
ta , e zolfo aurato di antimonio \ si uniscono perfettamente , 
si fan calcinare in una pignatta , rimoveudo da quando in 
quando la massa con ispatola di ferro 5 ed allorché c affatto, 
bianca si fa raffreddare , si polverizza e, si conserva col no- 
me suddetto. 

La polvere antimoniale di James e bianca , insipida , 
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s^nza odoro, aspfa al tatto , inalterabile all v aria , insolubile 
Iieir acqua , e nell’ acido acetico. Secondo il sig.' Riccardo 
Philips è composta di 35 di perossido di antimonio e 65 di 
fosfato" di calce} e, preparata con diligenza, di 38 di perossi- 
do d’ antimonio e 62 di fosfato di calce.. Quella preparata 
col 1 .° metodo contiene pure, secondo Virey , un poco di 
solfalo di calce. ' 

La polvere antimoniale di James agisce [promuovendo 
energicamente la diaforesi , e talvolta la diuresi , o la catar- 
si. Eccita anche d vomito. Si usa nelle affezioni febbrili , 
particolarmente nel tifo ( ed in quello accompagnato da ga- 
stricismo suole prescriversi unita al mercurio dolce) } si loda 
nel reumatismo cronico , ec. 

Si amministra iu dose di due , o quattro gr. , tre , quat- 
tro volte al giorno ; per lo più combinata con altre sostanze* 
polvere antiscorbutica di a. sementini. P. di polve- 
re di salsapariglia , di fumaria e di ramarri parti uguali. 
Unisci il tutto in un mortaio , e serbalo all’ uso. 

Si amministra nelle affezioni scorbutiche , ne 1 vizii della 
cute , in dose di una , due dramme al giorno. 

polvere ANxiPERiODiCÀ. — •Allorché il prof. Peretli fa- 
ceva un segreto del modo di preparare la sua polvere unti - 
piretica , ossia la polvere di china senza parte leguosa , io 
proposi il seguente processo per ottener separali i principi 
aitivi e medicamentosi della china da quelli , che giusta il 
mio modo di pensare, non hanno veruna azione suirecononnà 
animalo, di cui possa profittare la terapeutica. 

Si prenda quella quantità che si vuole di china calisaia 
contusa e se nc fanno tre, quattro decozioni con acqua aci- 
dolata dall’ acido solforico (un’ oncia di acido per ogni sei, 
otto libbre di acqua). I decotti raffreddati si filtrano , si sva- 
porano alla riduzione della metà e si filtrano di nuovo.; Il 
liquore filtrato si precipita con soluzione di sotto-carbonado 
di potassa ( olio di tartaro ) , piuttosto in eccesso : si racco- 
glie il precipitato , si lava con acqua fredda , si asciuga , si 
polverizza e si conserva per l’ uso. 
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La polvere antiperiodica cosi ottenuta , è un composto 
di concino , di chinina e di cinconina combinale all’ acido 
carbonico; è di color rosso-bruno più o meno carico, di 
sapore amaro-sUtico , avvertendosi fàcilmente Tamaro chini- 
co ; si scioglie negli acidi con effervescenza , nell’ alcool e nel- 
l’etere, ed esposta al fuoco si fonde e si carbonizza. 

Questo preparato può adoperarsi nelle febbri intermittenti, 
e specialmente in quelle accompagnate da languore delle visce- 
re addominali , invece della polvere di china e del solfato di 
chinina. Molti nostri medici f hanno usata con vantaggio , ecl 
io in due casi di febbre terzana alla quarta dose ho osserva- 
to non più riaffacciarsi la febbre. Si è fatto riflettere che la 
proporzione de’ principi constituenti la polvere antiperiodica 
essendo varia , secondo la diversa qualità di china che si « 
adoperata nel prepararla , non può molto coniarsi sul grado 
di sua attività. Questo svantaggio , che ha comune con la 
china in polvere , e con altri preparati di questa sostanza , 
come infusi , decotti , ecc. oltre di essere frazionario , avuto 
risguardo alla quantità di precipitato rispetto alla quantità 
di china impiegata , può evitarsi adoperando una data spe- 
cie e qualità di corteccia peruviana per preparar questa 
polvere. 

Si prescrive a la dose di gr. iij a vj tre , quattro vol- 
te al giorno. 

POLVERE ANTIPIRETICA. DEL PROF. PERETTI- (( Si prendo- 
no cento parti di china conosciuta sotto il nomedi china gial- 
la filosa. Grossolanamente contuse si pongano in un vaso di le- 
gno di forma conica, nel di cui fondo siavi una chiave di le- 
gno. Si versi sopra la china una quaulità di acqua , che sia 
capace a ben bagnarla , e che la copre completamente , e la 
quale sia acidulala con sei parti di acido idroclorico del pe- 
so specifico di 1 , 200. Questa infusione deve durare per 
ore ; si faccia dopo di ciò bollire in vasi di terra verniciati 
per lo spazio di Jtre ore, aggiungendo dell’acqua a misura 
che questa si perde coll’evaporazione. Si versi nello stesso 
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v-»$c di prima ed ivi si lasci finche sarà raffreddata. Si apra 
allora la chiave e si lascia esci re il liquido ricevendolo in 
vase di terra o di legno : si versi infine sopra la china del- 

J 1 acqua per separarne meglio tutta Ja decozione. Si faccia 
nuovamente bollire* la stessa china con altra dose di acqua 
ucidolata con due sole parti di acido idroclorico , e dopo ri* 
potuta la stessa operazione di prima , si faccia sgocciolare be- 
ne la decozione e si lava con diligenza la china con acqua 
per privarla esattamente del principio amaro. Quest’ ultima 
decozione e le acque servite Vper lavanda riunite jusieme , 
dovranno impiegarsi per fare le decozioni di altra china , ag- 
giungendovi sempre la stessa quantità di acido sopra indicato, 
cioè il sei per cento. » 

« La prima decozione , che dovrà essere posta in vasi 
di legno o di terra inverniciati, dovrà trattarsi coll’idrato 
di potassa sciolto nell’acqua , ed in quella quantità che sia 
stilli ciente a far sì che il liquido tinga fortemente in rosso 
la carta di curcuma. Si lasci prima deporre il precipitato 
e quindi , versando prima il liquido superstite , si separi per 
mezzo di pannilini muniti di carta emporetica. Si lavi leg- 
germente , si faccia disseccare al sole o in stufa, e finalmente 
si polverizzi passandolo per staccio di seta. ( Annali univer- 
sali di Medicina , Aprile 1829). » 

Per gli usi e la dose vcd. Polvere antiperiodica. 

polvere assorbente di wedelio. P. di antimonio diafo- 
retico lavato 5 ij . Coralli rossi ed occhi di granchi ana onc. 
1/2. Cinabro 3 ij. Oppio puro ►) ij. Vilriolo romano 3 j» 
11 tutto sottilmente polverizzato si mischia. 

Si loda nelle minaccie di apoplessia , e nelle malattie 
convulsive croniche , da gran, vj a xv. 

tolvere cachktica di Arnold « solfato di potassa, con 
perossido di ferro. «.P. di vitriolo romano e fiori di solfo ana 
parti jv. Polverizza il tutto , ,e meschialo, in un mortaio 5 
quindi deflagralo in una pignatta arroventata fra’ carboni ac- 
cesi. La massa deflagrata polverizzala sottilmente, e conservala . 
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Nella cachessia, nella clorosi , ne' dissesti delle funzioni 
uterine , ec. , da 5 1/2 a ij. • 

polvere dei certosini , Ved. Chermes minerale . 
polvere del conte palma , Ved. Magnesia di nitro . 
polvere del conte warwick, Ved» Polvere di Marco 
C omacchìno. 

• t 

polvere de trjbvs , Ved. Polvere di M. Cornacchino • 
polvere dentifricia. — c. a P. bolo armeno , coralli 
rossi , ossa di seppia ana 3 vj. Sangue di drago 3 iij. Coc- 
ciniglia 9 ij 1/2. Cremore di tartaro 3 xj. Cannella 3 j i/ìa* 
Garofani gr. xx. Si polverizza il tutto sottilmente, e si mischia. 
Con questa polvere si stropicciano i denti per pulirli. 

2. a — P. di chinachina 3 iij. Coralli rossi Jj 1/2. Cor- 
teccia di cannella 3 1/2. Mirra e cremore di tartaro ana 3 
1/2. Si polverizza ciascuna sostanza sottilmente, e poi si mi- 
schia. Ha gli usi dell' antecedente. 

3 . a — P. di chinachina e cremore di tartaro ana 3 ij 
1/2. Radice di bistorta , sangue di drago , cannella e garo- 
fani ana 3 j. Mirra 9 j. 

Si polverizza il tutto , e si mischia. E preferibile alle 
suddette , giacche la polvere di coralli che quelle contengo- 
no distrugge lo smallo de’ denti. Se dispiace F odore df mir- 
ra vi si può aggiungere qualche goccia di olio di garofani. 

polvere di Algarqth , sottoprotoidrocloraio di antimo- 
nio « sotto-cloriyo di antimonio. » 

i.° Metodo. Si versa dell 1 acqua distillata calda sul bur- 
ro di antimonio: il mescuglio diventa lattiginoso : si fa stare 
in riposo ; e quindi si decanta r acqua sopranuuotante. Il 
sedimento si lava all’ insipidezza , si asciuga c si conserva. 
( Ved. Burro di antimonio liquido ). 

2. 0 Metodo di Schéele . Si deflagra in una pignatta ar- 
roventata fra’ carboni accesi un mescuglio di una parte e mez- 
zo di nitro ed una parte di antimonio crudo 5 il tutto sot- 
tilmente polverizzato. La massa deflagrata si polverizzarsi 

unisce con ugual dose di sai comune , e si mette in un le- 

20 
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game , in cui si versa il triplo della assa di acqua 5 e quin- 
di a poco a poco- uua parte e mezzo di acido solforico , e 
si agita. Elasse 24 ore s * filtra il liquore, e si precipita ag- 
giungendovi dell 1 acqua. 11 precipitalo che se ne ottiene si 
asciuga e si conserva. . 

Alcuni de 1 nostri farmacisti la preparano svaporando a 
secchezza sei parti di acido solforico concentrato clic si fa 
bollire sopra una parte di regolo di antimonio sottilmente 
polverizzato. La massa clic ne .risulta si lava all' insipidezza 
c si conserva per preparare il tartaro stibiato. 

La polvere di algaroth è bianca, quas' insipida , inalte- 
rabile all’aria, insolubile in acqua , e fusibile al calor rosso. 

Si usa per preparare il tartaro emetico ( red. f 

• Polvere di annover. P. di cinabro nativo prcp. c zuc- 

/ 

ebero ana 3 vj. Fogli di oro n.^ jv* Olio di cannella gocc.. 
vj. M. esattamente , c conserva la polvere in bottiglia chiusa. 

* Da gr. vj a x ne' mali de' nervi dipendenti da cagione 
sifilitica. 

polvere di ciievAlerAy, Vcd. Stibio diaforetico lavato , 
o Materia periata di KerJcringio . 

polvere , di dower. .P. di oppio c polvere di radice 
d'ipecacuana ana parte j. Nitro puro polverizzato parti vi ij. 
M. esattamente. 

Ordinariamente si prepara nel modo seguente. 

P. di nitro e sai poli creste prep. ana *ouc. j. Oppio 3 
ij 1/2. Polvere di radice d’ipecacuana e di liquirizia ana 3 
ij. M. perfettamente. Alcuni fondono prima in un crogiuolo 
il sai policrcste cd il nitro , e poi li uniscono alle altre poderi. 

Sudorifera, calmante. Si usa nelle affezioni reumatiche 

% * , 

e catarrali ; nelle tossi croniche , nelle diarree ostinate , nel 
telano da infreddamene , da gr. vj a xij. 

polvere di fra còsmo. P. d’ arsenico bianco 3 j* San- 
gue di drago tj ij. Cinabro onc. jv. Polverizza il lutio e mi- 
schia. Se nc fanno «de’ trocisci aggiungendovi una soluzione 
di gomma. Ved . Specifico di Ilelmuod. 
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polvere di . marco CORNÀCCHIA o. P. di cremore di tar- 
taro onc. j 1/2. Slibio diaforetico lavato onc. j. Diagridio 
solforato onc.* 1/2. M. b. Drastica. Da 9 J, a ij. ! 

polvere di okes. È composta di p. ug. di acetato di 
piombo e solfato ' di' ferro. Si mette sulle ferite prodotte dal- 
le sanguisughe , su quelle de’ corpi cavernosi esulcerali , o 
de’ piccoli vasi , per arrestarne 1 * emorragia. ‘ 

polvere di roccasecca. P. di genziana , bistorta , im- 
peratoria , e dittamo bianco parti uguali. Polverizza il tutto 
sottilmente , c meschialo in un mortaio. 

Nelle febbri intermittenti, nella podagra, nelle malsanic 
che seguono il morso della vipera , nell’ atonia delle viscere 
addominali, da 9 j a J j. k ' 

polvere di sarsasolutiva. P. di sciarappa onc. jv. Fo- 
glie di sena lih. j. Semi di anice onc. iij. Cremore di tarta- 
ro lib. 1/2. Sarsapariglia , ed ermodattili ana onc. jv. Tutte 
le sostanze , dopo averle sottilmente polverizzate, si mischiano. 
Si usa in dose di una dramma , 'come purgante. 
polvere pettorale di michele. E un raescuglio di parti 
uguali di polvere d’iride fiorentina e fiori di solfo. 

Si usa nelle affezioni pituitose di petto , da gr. x a 3 j. 
polvere risolvente dt o. p. Frank. P. * di cremore di 
tartaro polverizzato onc. 1/2. Tartaro emetico prep. con la 
polvere di Algaroih gr. uno. *.M. esattamente , e f. parti vj 
uguali. 

""L'intera dose da prendersi in una giornata nelle febbri 
infiammatorie, gastriche, o reumatiche. ; 
polvere simpàtica , Veà . Calcolar. 
polvere stomachica di birkmànn, o di aro composta. 
P. di radice di aro , di calamo , di pimpinella ana onc. j 
1/2. Occhi di granchi 7 y iij. Cannella 9 vij. Sai pollereste 
K j 1/2. • Sale ammoniaco 9 ij*. Si polverizza il tutto , c si 
mischia. 

Nell’ipocondria, nelle cachessie, nella quartana, nelle 
ostruzioni mesenteriche , da gr. xij a 3 jh 
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polvere tjiium DiÀBOLORVM , Polvere di M. Cor- 
nacchino. ^ 

polvere temperante di sthal. — P. di precipitato ros- 
so gj. Nitro e sai pollereste ana Jjx. M. esattamente e por- 
firizza la mescolanza. Si prescrive da gr. vj a scropolo j. 

pomata ANTiERPETiCÀ di cRevAlier. P. di sugna onc. 
ij. Olio di mandorle dolci 3 vj. Cloruro ili calce 3 iij. Tur- 
bit minerale 5 ij. 

Si polverizza il cloruro ed il turbit y si mischia con la 
sugna c con T olio , e la pomata si Conserva in vaso chiu- 
so. Negli erpeti crostacei , forforacei e squammosi. 

pomata àntierpeticà di cullerier. P. turbith mine- 
rale e laudano liquido ana 3 j. Fiori di solfo 3 I / 2 » Sugna 
li>. j. M. 

pomata di Autenrieth , Ved. Pomata stibiala, 
pomata di goulard. P. di cera gialla onc. jv. Olio ro- 
sato lib. j. Liquore di saturno onc. ij. ( Alcuni vi aggiungo- 
no 3 j di canfora ). Si fa liquefare la cera nell' olio , e poi 
a poco a poco vi s' incorpora il liquor di saturno. . N 

Per le scottature , fenditure della cute ; empetiggini, cc. 
pomata d' idriodato di potassa. P. di idriodato di po- 
tassa 3 */*• Sugna 5 xij. M . 

Ha un odor disgustoso, ed un color gialliccio più o me- 
no carico, secondochè l’ idriodato contiene o no qualche pic- 
ciolo eccesso di iodo. 

Tanto questa , quanto la pomata di iodo si usano ester- 
namente applicate sulle scrofole , sul gozzo , ed in generale 
sugl' ingorghi ghiandolari , in dose di gr. x a 5 l/a. Ved . 
iodo , e idriodato di potassa. 

pomata d 1 idriodato di potassa iodurAto. P. d' idrioda- 
to di potassa 3 lf 2 * lodo gr. x. Grasso g viij. M. esattamente. 

Ha gli usi dell' antecedente. Ved. idriodato di potassa 
iodurato. 

pomAtà d’ idrobromato di potassa , Ved . Bromuro di 
potassio . 
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pomata di iodo. p. di .iodo 9 . j. Grasso onc. jj. M. 
esattamente. 

È rosso-giallastra ; ha uti puzzo analogo a quello del 
cloro. ; e dopo qualche tempo si copre di uua pe llicola ros- 
so-scura. 

Usi: mi. iodo, e pomata d’idr iodato di potassa. 

pomata di ioduro di mercurio, Vtd. Ioduro di nw 
curio . 

pomata mercuriale di d« ciRtLLO. Mischia esattamen- 
te parti dieci di grasso con una parte di mercurio sublima- 
to corrosivo. 

Si usa per frizione in tutte le malattie in cui è com- 
mendato il mercurio sublimato corrosivo, in dose di J 1 fi ad 

pomata oftalmica di janin. P. di grascio onc. 1/2. 
Tuzia prep. e bolo armeno ana 3 ij* Precipitato bianco g j. 
M. perfettamente , e f. s. 1 ’ a. pomata. 

Per disseccare le ulcere delle palpebre, nella psoroflal- 
mia , nel flusso palpebrale puriforme , nella cisposità , ec. 

pomata ossigenata di alvon. Si fonde lib. j di grasso, 
e quando bolle vi si aggiungono a varie riprese onc. j 1/2 
( o secondo altri onc. iij ) di acido nitrico, e si agita sino 
a che non vi è più sviluppo gassoso (1). Si versa allora in 
un vaso , si lascia raffreddare , e si conserva. 

E gialla , ed ha un puzzo di rancido. Si usa esterna- 
mente per unzione sull’ esulcerazioni erpetiche, nella rogna, 
nelle ostruzioni 5 su le parti affette da dolori venerei. Alcuni 
se ne avvalgono per estinguere il mercurio. 

pomata stibiata di jenner , di Autenrieth , del dott. 
Fabbre'. 

/ 

Queste pomate sono presso a poco analoghe. Quella di 
Autenrieth è composta di. sugna g jv , e g j di tartaro sii- 

(1) Suol provarsi versandone un pochetto , allorché é fusa, in un 
coppo di carta immerso nell* acqua. Se ha acquistato il suo colore si 
ieva dal fuoco, altrimenti fi si lascia per qualche altro poco di tempo.. 
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biato ben mcschiat 1 insieme. Quella di Fabbró.o!tre delle so- 
stanze suddette contiene ancora della canfora, del moschio, 
e del sale ammoniaco. La pomata stibiata di Jenner , che è 
la più in uso , risulta delle seguenti sostanze. 

P. di tartaro stibiato g ij. Sugna 3 jx. Zucchero bianco 
3 j. Cinabro gr. v. M. , e f. pom. -, 

li sig* Mi al he partendo dal principio che 1 ? attività del- 
la pomata stibiata è in ragione della suddivisione più o me- 
no esile in cui le molecole del tartaro emetico si trovano me- 
scolale alla sugna propone di prepararla con lo sciogliere del 
tartaro stibiato in acqua 5 precipitar questa soluzione con del- 
P alcoolc ; cd il precipitalo , che è lo stesso tartaro emeti- 
co in polvere impalpabile , *si asciuga e si unisce come so- 
pra col quadruplo di sugna. La pomata stibiata falla a que- 
sto modo essendo più attiva dee prescriversi in minor dose 
( Jour n* de Pharm . , Giugno i83o , p. 355 ). 

La pomata stibiata si usa ordinariamente applicata per 
frizione sull 1 epigastrio , o in qualunque altro punto della cu- 
te , in dose di 3 j* ^ suo effetto si manifesta colla compar- 
sa di molte piccole pustole ; ed il vantaggio che arreca è da 
ripetersi dalla contro-irritazione che produce. ' 

La pomata di Jenner si è lodala nella tosse convulsiva^ 
nelle febbri intermittenli ( Pomcr ) 7 nell 1 asma spasmodico 
nell 1 epatite cronica 5 nella dispepsia ; nella pirosi $ nell’ itte- 
rizia , nelle lente flogosì e specialmente angioitidi e carditidi 
croniche 7 nella reumatalgia. Parisct ha osservalo divenir me- 
no frequenti le accessioni di epilessia dietro Fuso della po- 
mata stibiata. 

ì 

rose A , Ved . Aceto . 

potassa caustica , Ved . Pietra da cauterio di potassa . 
potassio. Si ha dal commercio. In sulle prime ( 1807 ) 
si ottenne da Davj scomponendo la potassa caustica merce 
T azione di una pila di Volta poderosa 5 o esponendo anche 
all 1 azione della pila la potassa con del mercurio. Gay-Lus- 
eac e Thenard proposero in seguito un più facile metodo per 


POT 


295 

ottenere il potassio in maggiore quantità j il quale consiste 
in fare scorrere la potassa caustica fusa per entro una canna 
di ferro iu due parli curvata ,, nella parte interna ben netta 
ed asciutta c contenente della tornitura non rugginosa di fer- 
ro , ed esternamente lutala , ed esposta in fornello bislungo 
ad un 1 alta temperatura. 

Il potassio si ha ora in maggior quantità , più facilmen- 
te , c con minor dispendio avvalendosi del processo proposto 
da Brunner secondo il quale s’introduce in una storta di fer- 
ro , o in un vaso di ferro simile a quelli ne’ quali si manda 
in commercio il mercurio ( 1 ) dei tartaro di botte carboniz- 
zato , con 1 f\^ del suo peso di carbone di legno. Si fa ar- 
roventare in un buon fornello a vento e si riceve il potassio 
in recipiente ben disposto, ripieno di petrolio , sotto il quale 
si fa immergere il collo della storta che debbe avere una di- 
rezione quasi perpendicolare , 0 il tubo che si è adattato al 
cilindro di ferro ( se $i è fatto uso di questo vaso ) , che 
debbe esser corto. Molti gas si sviluppano durante 1’ opera- 
zione , ed allorché cominciano a manifestarsi de’ vapori verdi 
è indizio che la riduzione è incominciata cd il potassio quin- 
di non tarda a gocciolare nel petrolio. — Brunner assicura 
che con questo mezzo il tartaro. dà tre per cento di potassio. 
Così preparato suol contenere del carbone che gli si toglie 
distillandolo in una storta di ferro, o di porcellana e racco- 
gliendo il metallo sotto il petrolio. 

Il potassio è bianco, splendente, c per questo riguardo 
rassomiglia al mercurio. A zero è fragile, a io . 0 gr. è mal- 
leabile molle a i5. tf e perfettamente liquido a 55. Q secondo 
Berzclius ed a 58. o secondo Thenard ; ha un peso sp. di o, 

862 j ad una temperatura prossima al calor rosso bolle e si 
• 

(1) Adoperando vasi nc’qnali è stato il mercurio bisogna diligen- 
temente scacciarne i mifnmi globetti di questo metallo , ciò et»* si fa 
riscaldando precedentemente al rosso il yaso di ferro. 
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volatilizza in vapori verdi. Esposto alP aria ne assorbe lenta- 
mente il gas ossigeno senza sviluppo di luce , e se si riscal- 
da s’infiamma. Si combina a tult’i corpi combustibili ec- 
cetto il boro ; scompone tutti gli - acidi , la maggior parte de- 
gli ossidi, de’ sali e delle sostanze vegetali ed animali. Il po- 
tassio tra tutt’ i corpi conosciuti è quello che ha maggiore af- 
finità per l' ossigeno , e per questa ragione debbe adoperarsi 
molta diligenza nel conservarlo , affin d’ evitare che sia in 
contatto con corpi ossigenati , e perciò si tiene immerso sot- 
to il petrolio. Gettato sopra l’acqua vi rèsta a galla , la scom- 
pone , percorre de’ giri irregolari con un certo sibilo , si ar- 
roventa, e brucia con fiamma rossa , restando dopo la com- 
bustione un globetto trasparente di potassa caustica fusa, che 
fa una leggiera esplosione nell’atto di combinarsi con l’acqua. 

Per ben ventidue anni il potassio è restato senza medi- 
ca applicazione. » Non ha guari il prof. Graefe congettu- 
» rando che questo metallo poteva riunire i due modi di a- 

a zione del cauterio attuale e del cauterio potenziale , si ri- 

al) solvette di farne la pruova. Coperta la parte eh’ egli inten- 
a deva cauterizzare con uf* pezzo di cartone umettato e bu- 
a cato nel centro , dispose in questa apertura un cilindro di 
a) rame , alto un pollice , che un assistente teneva fermo , la 
a mercè di un manico lungo un piede. Pose allora in sulla 
» pelle un pezzo di potassio del volume di una fava , tolto 

» fuori dall’ olio di petrolio nel quale stava in serbo , e fatti 

a tener ben fissi alla superficie cutanea il cilindro di rame e 
a il cartone umettato, versò alcune gocce di acqua sul rae- 

a tallo. Nacque subitamente un acutissimo dolore che durò 

/ 

a per alcuni seeondi j tolti poco staute il cilindro e il car- 
a tone , si trovò uu’ escara gelatinosa di color giallo brunìc- 
a ciò , che si medicò allo stesso modo che si irìedica l’esca- 
a ra prodotta dalla moxa. Il professor Graefe ha impiegalo 
a questo modo ’ di cauterizzazione in quattro casi di tumori 
a bianchi al ginocchio. Due vennero perfettamente, guariti , 
a in due si ottenne notevole miglioramento», ( Journal fur 
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Chirurgie und Augenhikunde , 1829 5 EscuLifio o Giorn. 
med , nap . , Settembre i 83 o 

pozione del dott. tucker , Ved. Olio di croton . 
precipitato bianco , Ved. Mercurio precipitato bianco . 
precipitato rosso , Ved . Mercurio precipitato rosso . 
protoclorjjrO di mercurio , r*2. Mercurio dolce, 
PROTOSOLFURO di mercurio , f'ed* Etiope minerale. 
protossido DI ANTIMONIO j Ved. Fiori argentini di an- 
timonio. 

protossido DI ANTIMONIO solforato , Ved. Fegato di 
antimonio. 

protossido di antimonio solforato semivetroso, Ved. 
Vetro di antimonio. 

protossido di mercurio , Ved. Mercurio solubile di 
Hahnemann , di Moscati , Mercurio cinereo di Blach , fosco 
di Wurùo , Etiope per se • 

protossido di potassio * Ved. Potassa . 
protossido di sodio , Ved. Soda. 

prussiAto di potassa , Ved. Idracianato di potassa puro . 

Q 

quAssiNA , principio amaro estratto da Thomson dal le- 
gno della Quassia amara , et excelsa. Si ottiene svaporando 
a secchezza , ad una dolce temperatura , l’ infuso di legno 

quassio : il residuò è la quassina. 

Essa è giallo-bruniccia 7 duttile per un certo tempo ? e , 
poi fragile 5 è amarissima $ solubilissima nell alcoole 7 e nel- 
F acqua 5 non altera la tintura di tornasole j riscaldata si am- 
mollisce , si gonfia , e diventa nera } T acetato di piombo pro- 
duce nella soluzioue di quassina un precipitato bianco abbon- 
dantissimo ; il nitrato di piombo non vi produce alcun can- 
giamento 7 ed il nitrato di argento l’ intorbida } e vi cagiona 
un precipitato giallo-fioccoso. 
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Non si b ancora usata in medicina : potrebbe sostituirsi 
all' infuso di legno quassio , col vantaggio, di meglio poterne 
precisare le dosi. 


rAbarbAriko , sostanza estratta da Ffaff tlalla radice del 

» * 

Rheum veruni (1). 

% r 

Si tratta il rabarbaro coll’acqua, si svapora la soluzio- 
ne , si scioglie nell’ acqua il residuo , si filtra , e si svapora 
di n uovo a secchezza : quel che resta si scioglie coll’ alcoole 
assoluto. La tintura filtrala, e svaporata da il rabarbarino. 

È bruno-carico’, brillante , opaco , di odor particolare 
alquanto dispiacevole , e di sapore un poco nauseoso ; non 
altera il tornasole, al fuoco si scompone, V acido nitrico lo 
converte in acido ossalico 5 è solubilissimo nell’ acqua , nel- 
1’ alcoole , nell 1 etere , ed assorbe F umido dell 1 aria. La so- 
luzione acquosa precipita le soluzioni di ferro in verde-ne- 
riccio , di solfato di rame in bruno , di acetato di piombo , 
c di nitrato di mercurio in giallo-chiaro, e la colla forte in 
flocchi giallo-rossigui. 

Il rabarbarino non si è ancora sperimentato in medicina j 
ved . però Solfato di rabarbarina. 

rasura di cork o di cervo. Con una raspa si riduce in 

raschiatura il corno di ccrvD. La rasura di corno di cervo 

> 

bollita nell’ acqua dà una bevanda ammolliente , nutritiva , 

• * * 
(1) La radice del rabarbaro di Russia è composta di Resina — 
Rarbarino 26,4. — Mucillaginc 12,8 — Residuo fibroso 49 »^ — Ossa- 
lato di calce 4 » 5 , — Perdita 2. — 

La radice del rheuni palmatum é composta di Resina 2,8 — Ra- 
barbarino 24 — - Mucillagine 14,8 — * Residuo fibroso 57 — Ossalato 
di calce 9. — Perdita 1,4 — ■ ( Ffaff ). Il vero rabarbaro contiene inol- 
tre un principio odoroso. — 11 sig. Vaudin vi- ha scoperto un altro 
principio particolare che ha chiamato reina per distinguerlo dal ra- 
barbarino ( veci, Ann. de chitn . et de Vhysiq . , Fcbbr. 1827, p« *99 )• 
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usala nel morbillo , nelle irritazioni intestuiali } nelle affezio- 
ni consuntive , nella tisi. 

La rasura di corno di cervo si usa per preparare la pol- 
vere antimoniale di James. Vcd. pure Corno di cervo calci- 
nato , ed olio volatile di corno di cervo . 

rasura di legno santo. Si prepara come V anteceden- 
te. Serve da 3'J a d onc. \fa per formarne decotto , od in- 
fuso , i quali si usano come diaforetici, antisifilitici. 

regolo di antimonio « antimonio puro ». 

L’ antimonio si estrae con varii processi dal suo solfuro 
clic è la miniera che si trova più abbondantemente sparsa in 
natura. ■ 

1.0 Si polverizzano c si mischiano una parte di ‘nitro , 
due di tartaro di botte c tre di antimonio crudo. Questo me- 
scuglio si versa a cucchiaiate in una' pignatta arroventata tra 
i carboni accesi. Allorché tutta la massa si è deflagrala si 
avanza la temperatura sino a fuoco di fusione ; e quando il 
tutto è perfettamente fuso si leva la pignatta dal fuoco , si fa 
raffreddare , poi si rompe , c si raccoglie il regolo di anti- 
monio che si trova nel suo fondo , separandolo dalle sco- 
rie , le quali si conservano , per poi preparare il chermes 
minerale ( v. ). 

2. 0 Si torrefa T antimonio crudo polverizzato in una pa- \ 
della di ferro sino a bianchezza , quindi si fonde in una pi- 
gnatta con ugual peso di polvere di carbone , ed una quar- 
ta parte di sapone nero. Accaduta la fusione si fa raffreddar 

la pignatta , e si raccoglie il regolo di antimonio nel fondo 
del vaso. 

3.° Può anche ottenersi fondendo il solfuio di antimonio 
( antimonio crudo ) con ugual peso di tartaro. O finalmen- 
te riscaldando in un crogiuolo cinque parti di ferro a bian- 
* cliezza, e quindi aggiungendovPdodici parti di antimonio cru- 
do polverizzato. Si fa fondere il mescuglio e poi si raccoglie 
il regolo di antimonio nel fondo del crogiuolo y separandolo 
dalle scorie , che sono un solfuro di ferro. 
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L’ antimonio nello stato di regolo , ossia nel puro stato 
metallico , è bianco-azzurro , sapido , e stropiccialo tra le 
dita riesce odoroso. E fragile , e facilmente polverizzabile. Si 
fonde al di sotto dej calor rosso , e propriamente, a 432.°: al- 
lorché è fuso, se si lascia dolcemente raffreddare, cristalliz- 
za in cubi. L* antimonio è di tessitura laraellosa , faccetrato 
nelle sue spezzature , e le faccette formano sulla sua super- 
ficie un'impronta a guisa di stella^ E brillante , inalterabile 
all' aria , al gas ossigeno , ed all' acqua alla temperatura or- 
dinaria $ ma se si espone fuso all 1 azione di questi corpi si 
ossida. Ha tre gradi di ossidazione , ed il deutossido ed il tri— 
tossido si considerano come acidi : ha un peso specifico di 
6,7021*. 

* Si usa per fkre diverse preparazioni farmaceutiche. Una 
volta si riduceva in palline dette pillole perpetue , le quali si 
prescrivevano come emetiche , e catartiche , e si cacciavano 
tali quali si erano ingoiate. Si faceva anche un vino emetico 
col tener per lungo tempo il vino in un vaso di antimonio.— 
Questi rimedi non sono piu in uso. 

regolo di antimonio ferro e stagno. Questa lega si 
prepara fondendo due parti di regolo di antimonio marziale 
ed una di stagno. Si fonde prima il regolo di antimonio mar- 
ziale , e poi vi si aggiugne lo stagno. Si adopera per prepa- 
rare lo specifico stomachico di P. Poterio. 

regolo di antimonio gioviale « lega di antimonio e 
stagno ». 

Questa lega si ottiene fondendo prima P antimonio , c 
aggiungendovi poi un ugual peso di stagno. 

Usi : ved. specifico antietico di P. Poterio. 
regolo di antimonio marzìàle « lega di antimonio e 
ferro ». 

Si prepara facendo arroventare in un crogiuolo una par- 
te di punte di chiodi, o di limatura di ferro , sino al rosso- 
bianco , ed aggiungendovi allora una parte e mezzo di anti- 
monio crudo. Si fa fondere il tutto e poi si lascia raffredda- 


EOO 3oi 

re. Allorché è raffreddato si rompe il crogiuolo , si racco- 
glie il regolo di antimonio marziale , che ne occupa il fon- 
do 9 separandolo dalle sue scorie. , 

Usi : v. cerussa marziale , antimonio diaforetico marziale. 
roob 9 rob. Con questo nome s’ indicano i sughi de’frut- 
ti o di altre sostanze vegetali condensati , o ridotti a consi- 
stenza di estratti. I rob sono composti di zucchero incristal- 
lizzabile , di acidi vegetali , di mucoso , di principio estrat- 
tivo 9 fermento , ec. I rob ripetono la loro attività dagli aci- 
di 9 e dal principio estrattivo. 

roob àntisifilitico di lAffecteur. Secondo il dottor 
A. Savaresi il rob antisifilitico si prepara come segue. 

P. di salsaparilla incisa lib. jx. Rasura di legno guaiaco , 
Cina radice e sassofras ana lib. vj. China gialla contusa lib. iij. 
Fiori di borragine lib. 1/2. Semi di anici onc. jv. Melassa chia- 
rificata col bianco d'uovo lib. xxx. Acqua lib. cxl. M. ( meno 
la melassa, i semi di anici cd i fiori di borraggine ), e la- 
scia il tutto per 4^ ore in macerazione ( che può anche tra- 
lasciarsi ) , poi fallo bollire alla riduzione del terzo , e quin- 
di passalo con espressione , e fa per due altre volte , con la 
stessa quantità di acqua, bollire il residuo. Unisci i decotti, 
dopo averli passati , e fa bollire il liquore con la melassa a 
consistenza di sciroppo liquido. Finalmente passalo , e fallo 
bollire finché sia cotto alla gran perla . 'Versalo allora bol- 
lente in un vaso 9 in cui terrai sospeso un sacchetto co* semi 
di anici ed i fiori di borraggine. Quando il rob è raffredda- 
to spremi il sacchetto , agita la massa con ispatola di legno, 
distribuiscila in bottiglie ; e conservale in luogo fresco. Dal 
mescuglio indicalo si ottengono lib. xxxvj di roob. 

Alcuni preparano il roob antisifililico in un modo 
diverso dal descritto 5 come — 

P. di salsapariglia incisa lib. ij. Rasura di legno santo , 
radice di canna e salsapaesana ( Srnilax aspera ) incisa ana 
lib. iij. Fiori di borraggine, e semi di cicorie, di coriandri , 
di cimini ana lib! 1/2, China gialla contusa onc. viij.Con 
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q. b. di acqua f. decotto j e del residuo f. ugualmente de- 
cotto *, clic unirai al primo. Al liquor filtrato aggiungi di 
zucchero lib. vj. Melassa lib. j 1/2. Tira il lutto a consistenza 
di sciroppo denso ; e quando c raffreddato imbottiglialo. 

Finalmente nel Rie. Farm. Napolit. col nome di sci- 
roppo di salsaparìglia antisifilitico si riferisce il seguente prò- 

4 t * t Y 

cesso , onde preparare questo rob. 

P. di salsapariglia lib. 1/2. Dulcamara e radice di canna 
ana lib. 1/2. Legno santo onc. jv'i Fiori di noce onc. ij. Ac- 
qua q. b. , m. c f. decotto. Del residuo f. un secondo de- 
cotto ed uniscilo al primo. Svapora il liquore alla consuma- 
zione della meta , quindi aggiungivi di zucchero lib. iij e 
tiralo a consistenza di sciroppo. 

Si usa come antisifilitico nella lue complicata con atten- 
zioni cutanee croniche , con discrasie umorali } nello scorbu- 
to , nc’ vizii erpetici , ecc. in dose di onc. j a jv. Visi suol 
soprabbevere un decotto di sarsapariglia. 

roob di ebulo. Si prepara come quello di sambuco ; ed 
ha gli stessi usi. 

roob di sambuco. P. di bacche di sambuco mature q 1 . 
v. Spremine il sugo , c , ad un dolce calore , svaporalo a con- 
sistenza di estratto molle. Alcuni vi aggiungono una , due on- 
ce di zucchero per ogni libbra di sugo. 

Il roob di sambuco è scuro , dolcigno. Si usa combi- 
nato ad altre sostanze in dose di J j ad onc. j , come rin- 
frescante, diuretico , diaforetico , nelle febbri reumatiche , nel- 
le idropisie , nell 1 artritidc , e nelle dissenterie ; perchè da ta- 
luni è reputalo astringente. 





} t ’ ? . * ' . * *■ ' ' ■ . , 

sale Ammoniaco « idrocloralo di ammoniaca». 

In Egitto si prepara sublimando in vasi adattati la fuli- 
gine prodotta dalla combustione dello slcrcp de' cammelli. 

Si prepara anche in grande distillando in un lambicco di 
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rame le unghie , le corna , ec. con poca acqua. Il liquore 
distillato nel recipiente si versa in vaso di argilla di graride 
superficie, in cui si è posto deh solfato di calce polverizzato. 
Si agita per 24 ore il mcscuglio , l’ acido solforico del solfa- 
to di calce si unisce all 1 ammoniaca , ed il sottocarbonato di 
calce si precipita. Si decanta il liquore e o si svapora , si fa 
cristalizzare , i cristalli" si uniscono con sai comune e la me- 
scolanza si espone alla sublimazione in vasi di grès o di ve- 
tro j oppure, si unisce ad una soluzione di sale comune , e si 
svapora in caldaia di piombo. L 1 ammoniaca si combina all 1 àci- 
do idroclorico , e la soda ai solforico. Il mudato di ammo- 
niaca cristallizza prima, si raccoglie, e si separa dalla soluzio- 
ne , e per avere il sale più puro si sublima a bagno di sab- 
bia in vaso di vetro. Il sale ammoniaco si -attacca alfe pareti 
superiori del vaso , il quale finita la sublimazione si rompe , 
c si raccolgono i pani del sale sublimato. Può anche ottener- 
si unendo la soluzione di carbonato ammoniacale con una so- 
luzione di solfato di ferro , o di allume : l 1 ossido di ferro o 
l 1 allumina, secondo la sostanza adoperata , si precipita , cd 
il solfato di ammoniaca che contemporaneamente si forma, se- 
parato si mescola con sai comune c si pratica come sopra. - 
~ Il sa lc ammoniaco è in forma di pani bianchi ; è salato 
acre pungente 5 si scioglie nell 1 alcool , in 3 parti di acqua 
a i5.° ed in parti uguali d 1 acqua bollente. Ha un p. sp. di 
1,45 j è inalterabile all 1 aria 5 riscaldato si fonde nella sua ac- 
* qua di cristallizzazione , poi si dissecca e si sublima senza 
scomporsi. Taluni metalli e propriamente qnelli degli alcali’, 
il ferro , lo zinco , ccc. scompongono questo sale , il quale 
c scomposto pure dalla potassa, dalla soda, dalla calce, ecc. 
che ne sviluppano l 1 ammoniaca. La sua soluzione acquosa 
scioglie moli 1 ossido di zinco. L 1 idroclorato di ammoniaca è 
formato di un volume di gas ammoniaco c di altrettanto di 
gas acido idroclorico , o di 68 , 62 di acido e 3i , 4$ ài base. 

Il sale ammoniaco agisce chimicamente ( perchè discio- 
glic c scompone molle concrezioni , come quelle formate di 
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carbonato e fosfato di calce e di magnesia), e dinamicamen- 
te. L 1 azione dinamica si esercita con ispecialità sulla secre- 
zione mucosa e sull’ attivila de’ capillari , aumentandola ( Hu- 
nefeld ). N 

Si usa internamente cd esternamente. Per uso interno si 
commenda nella infiammazione catarrale della mucosa bron- 
zale , nel catarro cronico , nel periodo catarrale della per- 
tosse , nel croup , nell’ epatite , nefrite , mctrite , calmato 
1 orgasmo flogistico col salasso j nella gotta cronica , nel reu- 
matismo cronico ; nella tendenza ali’ ossificazione morbosa ; 
nella tisi piluitosa ; nel catarro della vescica 5 invece del ni- 
tro nella blenorragia ; negl’ ingorghi delle ghiandole c della 
prostata ( Kuntzmann e Fischer ). 

Per uso esterno unito all’unguento mercuriale od all’ estrat- 
to di cicuta dissipa più facilmente gl' ingorghi ed i tumori lin- 
fatici di quel farebbero le stesse sostanze isolatamente. Unito 
al grasso è riuscito vantaggioso negl 1 ingorghi arlritico-si- 
fìlitici , e reumatici , contenenti concrezioni di sali terrosi 
( Hunefeld ). 

Si adopera pure negli stravasamene di sangue , nella sie- 
rosità , nel idrarlo , ne 1 dolori artritici , nelle stasi o depositi 
di latte, negl 1 indurimenti delle mammelle (Juslamont, Vo- 
gel , Levret ) 5 nelle ulcere cancerignc , ec. cc. ( V. pure Fio- 
ri dì sale ammoniaco ). 

Il sale ammoniaco s’impiega per preparare Y ammoniaca, 
cd il suo carbonato. I farmacisti lo purificano coll 1 esporlo ad 
una seconda cristallizzazione o sublimazione. 

sale catartico amaro , P^ed. Sale inglese . 

sale catàrtico di pearson , sale periato officinale « fosfa- 
to di soda ». 

Si forma un soprafosfato di calce , trattando la polvere 
di. ossa calcinate coll 1 acido solforico allungato , filtrando la 
soluzione , svaporandola a secchezza , e ridisciogliendo nel- 
1 acqua il residuo ( v. fosforo ), Questa soluzione si preci- 
pita con eccesso di soltocarbonato di soda , si filtra , per 
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separarne il soitocarbonato di calce ed il fosfato alla stessa 
base, che si son precipitati $ si svapora a pellicola, e si met- 
te a cristallizzare. 

Il fosfato di soda è d’ un sapore salato non dispiacevole, 
più leggiero di quello dei sale comune 5 cristallizza in prismi 
romboidali , che facilmente effioriscono all’ aria , sebbene so- 
lamente alla superficie ; contiene più di 62 parti di acqua 
di cristallizzazione ; è solubile nell 1 acqua più a caldo , che 
a freddo ; inverdisce lo sciroppo di viole ; si fonde al calor 
rosso e si vetrifica. Pesa 2,333. E composto , allorché ò per- 
fettamente secco , di 100 di acido e 87, 6 y 3 di base. 

Si usa per purgare le persone dilicate, che mal soffrono 
i purganti disgustosi e ‘forti. Si amministra sciolto in acqua 
da 3 ij ad onc. j 1/2. 

sale comune « idroclorato di soda ». Si ha dal com- 

1 

mercio j c può pnrificarsi cristallizzandolo. 

Il sale comune ha un sapore salato non dispiacevole , 
cristallizza in cubi , decrepita al fuoco , è facilmente solubile 
nell’ acqua : si usa in piccola dose (Jj) come stomachico , 
.risolvente, diuretico, ed in dose maggiore, ( onc. 1/2, 
un’ oncia ) come purgante. 

Si commenda nelle affezioni cangrcnose della gola ; nelle 
cangrcnc d’ ospedale , ne’ tumori scrofolosi ; si aggiunge ai 
clisteri per accrescerne V attività, c specialmeute negli ascaridi. 

Si adopera per preparare il sale ammoniaco , P acido 
idroclorico , il cloro , la polvere di Algaroth. 

sale della roccella , sale di Seiguctte « tartrato di 
soda e di potassa ». 

• A 

Si fa bollire una soluzione di sottocarbonato di soda ed 

• _ 1 * 1 

a cucchiaiate vi si versa del cremore di tartaro polverizzato, 
fino a che non fa più effervescenza. Il liquore si filtra , si 
concentra con la svaporazione , c si mette a cristallizzare. 

11 sale di S eignelte c salato- amaro-piccante , e lascia sulla 
lingua un senso di fresco ; cristallizza in prismi che effioriscono 
all’ aria } si scioglie facilmente nell 1 acqua *, b scomposto dal 
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fuoco, e dagli acidi minepali ; pesa 1,757 ; cd è composto 
di 57,73 di tartrato di potassa , é tartralo di soda. 

Il sale di Seignette in piccola dose agisce come diure- 
tico , cd in dose avanzata come purgante. Si prescrive da 
3 j ad onc. j. 

SALE DI assenzio alcalino « soltocarbonato di polàssa ». 
Tuli’ i cosi delti sali delle piante medicinali si prepa- 
ravano o bruciando la pianta , raccogliendone la cenere , 
lisciviandola , e svaporandola a secchezza } o si ottenevano 
dalla combustione dello zolfo unito alle -ceneri della pianta 
da cui si voleva estrarre il sale. Nel primo caso il sale che 
si otteneva era un soltocarbonato di potassa , e nel secondo 
un solfato alla stessa base. 

L 7 espressione sale di assenzio alcalino 0 senza zolfo in- 
dica un sottocarbonato di potassa , e 1 altra s ale di assenzio 
fisso , o con zolfo un solfalo di potassa. V . questi articoli. 

Il sale di assenzio alcalino si usa come assorbente , anli- 
calcoloso , diuretico , risolvente ; combinato con altre sostan- 
ze , o sciolto in veicoli adattati , in dose di gr. v. a J 1/2. 
V. carbonato di potassa. In dose avanzata agisce come un ve- 
leno corrosivo. 

sale di assenzio fisso, Ved. Sale -pollereste . 
sale di saturno , Ved. Zucchero di saturno . 
sale di seidlitz , Ved. Sale inglese . 
sale di seignette , Ved. Sale della Roccella. 
sale di succino , Ved. Sale volatile di succino. 
sale di tartaro alcalino « soltocarbonato di potassa ». 
Si ricava calcinando il tartaro di botte e lisciviando il 
residuo ; il quale filtrato si svapora a secchezza. 

Pe’ caratteri ed usi di questo sale , v. olio di tartaro, 
sale di assenzio alcalino , carbonato di potassa. 
sale di epsom , Ved . Sale inglese. 

sale essenziale di CHiNACiiiNA. Questo sale è un estratto 
secco di china il quale si prepara svaporando a leggierissima 
emperatura un carico decotto di china filtrato, sino alla riduzio- 
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ne dei sesto. 11 liquore si mette in larghi piatti , e ai fa o ai 
sole o con fuoco lenta ridurre a secchezza : quindi si racco, 
glie , e si conserva in vaso di cristallo ben chiuso. Invece 
del decotto alcuni adoperano 1* infuso di china , cd il rima', 
nente come sopra. 

Ha gli stessi usi della china , si prescrive da gr. x a 9 ij. 

sale febbrifugo, o digestivo di Silvio , sai marino ri- 
generato « idroclorato di potassa ». 

Si fa agire 1’ acido idroclorico sopra una soluzione di 
6oltocarbonato di potassa sino a perfetta saturazione. La solu- 
zione si filtra , si svapora a pellicola , e si mette a cristal- 
lizzare. 

- \ 

Il sai febbrifugo di Silvio cristallizza in prismi a quat- 
tro pani , è amaro , si scioglie in tre volte il suo peso di 
acqua fredda con abbassamento di temperatura , ed in mag- 
gior quantità nell 1 acqua bollente ; al fuoco decrepita , e 
perde la sua acqua di cristallizzazione; è scomposto dall’ acido 
solforico , dall’acido nitrico, ec. Pesa 1,8 ; cd è composto 
di 36 di acido e 64 di base. 

Il sale febbrifugo di Silvio si usa internamente come diu- 
retico , refrigerante , diaforetico , risolvente , antifebbrile da 
r. x a J j. - Esternamente come digestivo , e deostruente. 

sale inglese, sai catartico amaro , sale di Epsom , sale 
di Seidlitz a solfato di magnesia ». 

Il sale inglese si ha dal commercio , e può ricavarsi dalle 
acque del mare dopo averne separalo il sale comune , o pre- 
pararsi colla diretta unione dell’ acido con la base. Quello di 
commercio può purificarsi sciogliendolo nell’ acqua coll* ag- 
giunta di un poco di magnesia , e facendolo cristallizzare. 

Il sale inglese cristallizza in prismi a quattro pani , bian- 
chissimi , efflorescenti , e di sapore amarissimo. Questo sale 
si scioglie nello stesso suo peso di acqua a 16. 0 , ed in o, G6 
di acqua bollente; e 1* acqua coll' aggiunta del sale 1 cresce di 
volume. Riscaldato si 'fonde nella sua acqua di cristallizzazio- 
ne , che perde, ma non si scompone. Ha un p. di sp. 1 , 66. 
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E scomposto dai sottocarbonati alcalini , clic precipitano la 
magnesia allo stato di sottocarbonato , e forma un sale* triplo 
coll’ ammoniaca. Secondo Berzelius esso risulta di 66,64 di 
acido 33,36 di magnesia. 

Il sale inglese si usa come purgante da onc. 1/2 ad j i/*2. 
saie mirabile di glaubero « solfato di soda ». 

Si ricava dalla preparazione del sale ammoniaco. Può 
anche ottenersi con la diretta unione dell' acido solforico colla 
soda , oppure prendendo ciò che resta dopo la distillazione 
dell’acido muriatico , ottenuto trattando 1’ idroclorato di soda 
coll’ acido solforico , sciogliendolo nell’acqua, svaporando la 
soluzione , e mettendola a cristallizzare. 

Il sai mirabile di Glaubero cristallizza in prismi allun- 
gati, ed irregolari, trasparenti come il diaccio, perchè con- 
tengono moli’ acqua di cristallizzazione. Questo sale e di sa- 
pore fresco amaro salato disgustoso ; facilmente solubile nel- 
V acqua , all’ aria cffiorisce e si copre di una polvere bianca. 
Esposto al fuoco soffre la fusione acquosa , c si riduce in 
una polvere bianca. Riscaldato al rosso si fonde. Ha un p. 
sp. di 1,476. È composto , secondo Berzelius , di 24,76 di 
acido , 19,24 di base c 56 , 00 di acqua. 

Si usa da Jj a ij come diuretico , e da onc. 1/2 ad j 
cd ^nclie più , come catartico. 

sale perlàto officinale, Feci. Sale catartico di Pearson . 
sale poiiCRESTE , arcano duplicato , sale de duobus , 
tartaro vitriuolato , sale di assenzio fisso « solfato di potassa.» 

Si unisce all’ acido solforico allungato di solìocarbonato 
di potassa q. b. a. non produrre più effervescenza : si. fil- 
tra il liquore, si svapora a pellicola; e si mette in Inogo 
fresco a cristallizzare. Oppure : prendi ciò che resta’ nella 
storta dopo la distillazione dell’ acido nitrico , polverizzalo , 
cd esponilo in un tegame ad una temperatura capace di scom- 
porre quel poco di nitro non attaccato dall’ acido solforico; 
sciogli la massa nell 1 acqua , e pratica come sopra , per ot- 
tenere il sale cristallizzato. O finalmente filtra , svapora c fa 
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cristallizzare la soluzione soprannotanle all’antacido , ottenuto 
scomponendo il solfato di magnesia, per mezzo del soltocar- 
bonato di potassa. 

11 sai pollereste cristallizza in piramidi esaedre, o in prismi 
cortissimi a sei o quattro pani, e terminati da piramidi a sci 
faccie. Questo sale h a un sapore salato acre amarognolo , è 
inalterabile all'aria, solubile in 16 parti di apqua albi tem- 
peratura di -f* i6. w , al fuoco decrepita e si deacquifica , c 
riscaldato al rosso si foude. 

È composto di 45,7 a di acido, 54, aq di base ( Thomson ). 

Iu dose di 9j a J j si usa come diuretico } e per pro- 
muovere la catarsi da J ij ad onc. 1J2. 

sal prunelle « nitrato di potassa fuso; o nitrato con 
solfato di potassa fuso » . 

Metti in una pignatta q. r. di nitro polverizzato , espo- 
nila al fuoco, e fa fondere il nitro. Allorché è fuso versalo 
in un mortaio di bronzo , o in una forma metallica , o im- 
mergi nel nitro fuso un pestello, caccialo all’aria , distaccane 
la mezza sfera di nitro che vi si sta aderente , torna ad im- 
mergerlo nella pignatta , ec. fino a clic avrai raccolto , in 
questo modo , tutto il nitro. Cos'i preparato è nitrato di po- 
tassa fuso. Ordinariamente però si pr cpara , aggiungendo a 
riprese al nitro fuso 1/Ì2 , od anche meno di zolfo puro* 
Terminata la combustione , cagionata , dallo zolfo , si ri- 
duce in coccioline la massa fusa con un pestello, come si c 
detto di sopra , o in cilindretti versandola in una forma. 11 
sai prunelle c bianco , diafano ; ed ha i caratteri del nitro. 

Si prescrive da gr. x a J 1/2 aggiungendolo ai garga- 
rismi nell’ angina , cd esternamente come caustico. 

sal sedativo di uombergio « acido boracico , borico , 
drato di acido borico. » 

Si scioglie il borace ( sotto-borato di soda ) in tre volte 
il suo peso di acqua bollente , od anche più , e alla soluzione 
filtrata a caldo si aggiunge a riprese la metà del borace im- 
piegato di acido solforico , si lascia per qualehc tempo in 
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riposo , ed il sale sedativo di Hombergio si deposita. Per se- 
pararne quel poco di solfato di soda , e di acido solforico^ 
che vi sta combinato si ridisciogìie nell 1 acqua , e si fa nuo- 
vamente cristallizzare. In questo stato è bastantemente puro 
per gli usi medicinali. 

Il sale sedativo di Hombergio è in forma di squame bian- 
che , senza odore , e di sapor debolissimo. Arrossisce legger- 
mente le tinture azzurre vegetali. L 1 acqua a ^ io.° ne scio- 
glie i/35 , e bollente 1/1 3 : col raffreddarsi però i* cristalli 
dell 1 acido si depositano. Contiene molt 1 acqua di cristallizza- 
zione , e propriamente 44 P er l00, Riscaldato diventa molle 
e pastoso , ed avvanzando la temperatura si fonde , scola 
eom<j l 1 acqua , e col raffreddarsi si converte in vetro bianco 
trasparente , detto vetro di acido borico , il quale se si scio- 
glie nell' acqua , c constale soluzione si bagna una carta , 
questa quando è aulita brucia con fiamma verde. E com- 
posto , second<^Jpavy , di 27 di boro , e 73 di ossigeno. 

Si usa n^fie affezioni spasmodiche , isteriche , ipocon- 
driache in dose di gr. vj a xxx , combinato allo zucchero , 
o ad altre sostanze. E poco usitalo. 

sale volatile d 1 aceto, Vcd . Aceto radicale. 

sale volatile di corwo di cervo « sottocarbonato di 
ammoniaca piro-oli oso. )) 

Per la preparazione di questo sale ved. olio di corno 
di cervo. 

Si è creduto antiepiletico , anticonvulsivo , in dose di 
gr. j a x , specialmente quando si è purificato col privarlo 
dell 1 olio volatile , ciò che si ottiene trattandolo coll 1 alcoole, 
che scioglie l’olio ed il sale resta puro. Ved. Alcali concreto . 

sale volatile di succino « acido succinico ». 

Per la prcparazioue dell 1 acido succinico ved. Olio di 
succino. 

I Farmacisti lo depurano mettendolo ripetute volte in 
Carta sugante , la quale assorbe l 1 olio che vi sla combinato. 
Per ayer però 1 * acido succi nieo puro bisogna scioglierlo nel * 
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doppio del suo peso di acido nitrico , svaporare in una storta 
la soluzione a secchezza , lavare il residuo con acqua fred- 
dissima , poi scioglierlo nell' acqua calda, e farlo cristallizzare* 

• L’ acido succinico è bianco, acre, inalterabile all’ aria; so- 
lubile nell' acqua , e nell’ alcool, più a caldo , che a freddo. 
Arrossisce fortemente la tintura di tornasole Al fuoco si fon- 
de , si scompone e si sublima in parte. Cristallizza in prismi; 
cd è composto secondo Berzelius , di 

\ 

Carbonio 47 >99 t Ossigén.o 47>7® t Idrogeno 4>*3. 

* 

Si adopera nelle affezioni isteriche , nervose ; in dose 
di gr. ij a x. — È pochissimo usitato. 

sale volàtile' Di vipera « sotiocarbonalo di ammonia- 
ca piro-olioso. » 

• Si distillano le scorze secche delle vipere , il sale vola- 
tile di vipera si attacca alle pareti del collo della storta; ed 
un poco di acqua e di olio animale cola nel recipiente. 

Si prescrive fino a jv gr. nelle stesse circostanze in cui 
si loda il sai volatile di corno di cervo e V alcali concreto ; 
ved* questi articoli. 

sàlicinà , principio alcaloide rinvenuto da Buchuer nella 
corteccia di salice , nel colombo , nel quassio , nella simaru- 
ba c nell’ uraro. Si prepara col precipitare mercé 1’ acetato di 
piombo l’ infuso di corteccia di salice 5 poi si filtra e per se- 
pararne r eccesso del sale di piombo si fa nel liquido gorgo- 
gliare del gas acido idrosolforico ; si filtra di nuovo e si sva- 
pora. Con la svaporazione la soluzione da senza colore di- 
vien gialla. Si saggia , e se contiene ancora del concino si 
tratta con soluzione di colla forte. Finalmente la soluzione fil- 
trata si concentra con la svaporazione e si mette a cristalliz- 
zare. Lerou però è stato il primo ad ottener questa sostan- 
za pura c cristallizzata. Il più semplice metodo per ottenerla 
pura , al dir di Berzelius , è quello adoperato da Nees d’Esen- 
beeh il giovane. Si stempera del idrato di calce in un carico 
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decotto di corteccia di salice , poi si filtra cd il liquore si 
svapora a consistenza sciropposa : vi sì aggiunge dell’ alcool 
che ne precipita della gomma insipida. La soluzione alcoolica 
limpida e gialla da, concentrandola, della salicina impura, 
che si lava con un poco d 1 acqua fredda. L’ acqua madre dh. 
con la svaporazione una nuova quantità di salicina , che si 
lava allo stesso modo. Finalmente si scioglie in acqua la sa- 
licina ottenuta, si fa bollire con carbone animale , si filtra a 
caldo 5 ed il liquore col raffreddamento cristallizza. 

La salicina è in forma di squammette bianche, amarissima, 
c propriametle di amaro di salice, si scioglie nell’ acqua più a 
caldo che a freddo ; è più solubile nell’ alcoole ed insolubile ne- 
gli olii velatili e nell’ etere. Si fonde al di sotto di ioo.° e col 
raffreddamento si rappiglia in massa cristallina •, ad una tem- 
peratura maggiore s’ ingiallisce e raffreddandosi acquista 1’ ap- 
parenza d’ una resina. E composta di i atomi di carbonio , 
4 d’idrogeno cd 1 d’ossigeno (i). 

Si adopera nelle febbri intermittenti da gr. iij a v più 
volte al giorno. 

sapone Acido. Versa a riprese sopra una parte di olio 
fisso, posto in un vaso circondato di diaccio , mezza parte 
di acido solforico puro. M. indi lava con acqua calda la 
massa , e conservala in vaso di vetro. 

Questo sapone è una combinazione particolare di acido 
e di eiaina. Esso è bianco , denso , acidolo , odoroso. 

Si usa come antieccitante , e risolvente nell 1 itterizia , 
nell 1 idropisia. 

sapone ammoniacale, Ved. Linimento volatile. 

* sapone di càventou , Ved . Olio di croton . 

sapone di resina di guaiàco. P. resina di guaiaco g 1/2. 

(i)Non tutti convengono sulla natura alcalina di questa sostanza. 
Buchner ed lleberger la credono composto salino formato da un acido 
volatile cd una base, che ban chiamato salicia { V. Esculapio p«l i 832 > 
voi. xi , pag. 378 e Bcrzclius , Trait . de Chim. to. vi )* 
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Sapone medicinale onc. j. Alcoolc onc. vtij. M. e fallo di- 
gerire in un matraccio ,, dopo aver polverizzata la resina , 
e raschiato il sapone ; quindi filtra. 

Può conservarsi liquido , o secco , ciò che si ottiene sva- 
porando a secchezza la tintura. 

Nella gotta atonica , ne’ reumatismi in dose di gr. xan 
se e secco , e di 9 j a J j della tintura in veicoli conve- 
nienti. 

sapone di resina di scìArappa. Si prepara come 1’ an- 
tecedente ; c si prescrive alla stessa dose come purgante, 

sapone di soda , o medicinale , sapone di Alicante , di 
Spagna, di Venezia. 

E un composto di olio di mandorle dolci e soda. Esso 
ò bianco , solido , alcalino , solubile nell’ acqua , nell’ alcoo- 
lc , nell’ etere. 

Si prescrive da vj a xij gr. come stimolante , stomachi- 
co , deostruente , combinato ordinariamente con altre so- 
stanze. 

sapone di stArkey. Si tritura in un mortaio di marmo 
ad un calore di -f* 3ò.o a 5o.<> una parte di potassa caustica 
secca con altrettanto di tremenliua ed essenza di trementina 
densa , che vi si versa a goccia a goccia (i). Per meglio 
incorporarle vi si aggiunge del vecchio sapone di Starkey. 

Si mette in un vaso , che si chiude con carta ; dopo 
qualche giorno se ne separa la potassa liquefatta , meschiata 
ad un poco di essenza di trementina. Quei che resta è il sa- 
pone suddetto; che si riconosce esser ben preparato se sciol- 
to nell’ acqua non da indizio di olio. 

Si usa internamente da gr. v. a xx » ed anche più , 
come vulnerario , fondente , aperiente ; ne’ mali de’^cni , 
della vescica, nella renella, nelle gonorree inveterate; cd 
esternamente per frizione come antireumatico. 

sapone marziale di lAlovetti. P. di croco di mane 


(0 Alcuni oonsigliano d'impiegare la sola essenza di trementina.' 
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onc. r. Potassa onc. jv. Solfo onc. ij. M. , fondi , cd uni- 
scivi d 1 * * * acqua di calce recentemente preparata lib. jy. Olio 
di mandorle dolci lib. i /2 ; e fanne s. 1’ a. sapone. 
Stomachico , deostruente, da gr. v a x. 
sapone medicinale , Ped. Sapone di soda . 
sciroppo ; da syro trarre , ed opes succo (i). 

Gli sciroppi sono conserve liquide di alcune sostanze* 
Essi son liquidi limpidi, di sapor dplce grato, densi e vi- 
schiosi di modo che scorrono più lentamente dell’ olio. Vi 
sono degli sciroppi semplici e de 1 composti. Lo sciroppo 
semplice è una solui^jrie limpida di zucchero in acqua , sva- 
porala ad una consisteffi^maggiore di quella dell 1 olio-, mi- 
nore di quella del melo» '«Gli sciroppi composti sono di mol- 
te specie. Ordinariamente risultano dall 1 unione dello zucchero 
con alcuni princìpi vegetali ( o anche animali ) , ottenuti o 
con l 1 espressione del succo della pianta; o coll 1 infusione , 
decozione , macerazione , distillazione di una sostanza vege- 
tale in un liquido. Gli sciroppi composti possono suddivi- 
dersi i. v in sciroppi di sostanze vegetali , sia qualunque il 
modo come si sono ottenute ; di sostanze animali ; 3. 9 
di acidi , sali , od altri composti chimici. 

Questi composti farmaceutici hanno il vantaggio di man- 
tenere inalterate per lungo tempo le sostanze che fòrman la 
parte attiva dei decotti , degl 1 infusi , de 1 succhi , cc. ; e di 
mascherarne il cattivo sapore agl 1 infermi. 

Tutti in generale si preparano col meschiare lo zucchero 
ai liquori anzidetti , col far bollire il mcscuglio c schiumar- 
lo ; e quando è giunto alia necessaria consistenza passarlo per 
panno, e conservarlo in bottiglie ben chiuse ( 2 ) , allorché 
è perfettamente raffreddato. Tutti gli sciroppi però fatti per 


(1) Gli sciroppi si distinguono dai giulebbi , perchè si dà que- 

st* ultimo nome a qualunque siasi bevanda zuccherata. 

(a) E* mal fatto il conservarli in vasi di larga apertura , perchè 

avendovi moli’ azioac V aria li scompone. 
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infusione , o per decozione debbono chiarificarsi , ciò clic si 
ottiene aggiungendovi della chiara di uovo , ben meschiata 
prima coll' acqua , e togliendone la schiuma a misura che 
si forma 5 avvertendo però di non far bollire il liquido , per- 
chè la si dividerebbe e sarebbe quindi più difficile il sepa- 
ramela. Il sig» J. L. Dcsmarcst ha recentemente proposto un 
modo di chiarire gli sciroppi , cli£ consiste nel prendere 
la carta senza colla, metterla nell’acqua calda c ridurla in 
una specie di pasta mollissima , porla sopra uno staccio e 
lavarla con acqua calda , sino a che 1’ acqua ne esca insipi- 
da. Quel che resta sullo staccio si unisce allo sciroppo che si 
vuol chiarire, e quando si è ben mescolalo si versa il tutto 
sopra un filtro di tela : lo sciroppo passa , e quando comin- 
cia ad esser chiarissimo , si versa nuovamente sul filtro quel 
eh’ è già passato : cosi facendo lo sciroppo filtra chiarissimo. 
D’ uopo è badare di prevenire il raffreddamento dello scirop- 
po , e che la pasta di carta formi uno strato sul filtro di 
tela ( Journ . de pìiarm . , Giugno 1827 ). 

Si giudica che uno sciroppo è giunto a coltura allorché 
prendendone un poco con un cucchiaio o soffiandovi sopra si 
copre di una pellicola aggrinzata , e dopo averlo un poco 
agitato fila stentatamente come l’olio, c le goccie in faccia 
al cucchiaio prendono la forma di perla. Lo sciroppo tirato 
a questa consistenza dicesi cotto alla gran perla . Gli scirop- 
pi ben preparati non debbono essere nè troppo liquidi , nè 
troppo densi ; perchè nel primo caso fermenterebbero , e nel 
secondo la maggior parte dello zucchero ricristallizzerebbe. 

Quelli che debbono per lungo tempo conservarsi abbi- 
sognano di un grado di cottura maggiore degli altri , e per 
non farli candire vi si può aggiungere un poco di mele di 
buona qualità ( un' oncia per bottiglia ) $ qualora la compo- 
sizione degli sciroppi non lo controindicasse. 

« La migliore maniera però , dice Brugnatelli , di fare 
gli sciroppi medicinali si è di aggiungere allo sciroppo sem- 
plice i sughi inspessiti , gli estratti , gli olii , o gli alcooli 
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aromatici delle sostanze vegetali , delle quali si desidera fare 
lo sciroppo. La combinazione si farà a caldo , quando non 
vi sicno sostanze volatili , c d a freddo in caso contrario. » 
sciroppo antiduopico di helvetius." P. di foglie di se- 
na onc. ij. Scilla , c digitale porpurca ana J ij. Acqua q. 
b. a farne decotto di lib. ij. Al decotto aggiungi s. q. di 
zucchero per farne sciroppo. 

Negl’ infarcimenti umorali , nelle idropisie , da 5 j ad 
onc. j. , 

sciroppo antiscorbutico. P. di foglie di coclearia , bec- 
cabunga , nasturzio acquatico , rafano rusticano ana q. b* 
ad estrarne libbre tre di succo , al quale aggiungi di succo 
di arance onc. -yx. Polvere di cannella Jj. Cortecce di aran- 
ce amare onc. j. Dopo dodici ore di macerazione in vaso 
chiuso filtra , ed uniscivi q. b. di zucchero 5 e f. sciroppo 
a b. m. 

Alcuni preparano lo sciroppo antiscorbutico distillando 
le piante suddette con altrettanto di vino generoso, sino ad 
ottenere una libbra di liquido spiritoso, e con q. b. di zuc- 
chero ne fanno poi sciroppo. Da un 1 altra parte spremono quel 
clic resta nel lambicco , e ne f. egualmente sciroppo con q. 
b. di zucchero, che chiarificano con albume di uovo : questo 
sciroppo meschiato all’ altro constituisce lo sciroppo* anti- 
scorbutico. 

Questo sciroppo si usa nello scorbuto , nelle cachessie , 
nelle idropisie, nell’ itterizia , nella clorosi, ec. da- ad 
onc. j 1/2. 

scinorro antiscorbutico di portal. P. di radice di gen- 
ziana J jv. Chiuachina >^ij. Radice di lavano rusticano onc. 
1/2. Radice di lobbia 3 'j* Nasturzio acquatico e coclearia 
ana. Mercurio sublimato corrosivo granelli due. 

Si faccia un decotto delle radici , c della corteccia di 
china , e con q. b. di zucchero se ne formi sciroppo — Si 
spreme il succo della coclearia , del nasturzio , e del lava- 
no , e se ne prende lib. 1/2 , e con lo zucchero si riduce a 
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sciroppo , il quale si unisce al primo. Finalmente si scioglie 
in una dramma di alcoole il mercurio sublimato corrosivo 9 
e si mischia esattamente con Io sciroppo. 

Si prescrive da onc. j a ij in decotti convenienti ; nelle 
malattie cutanee , scrofolose , scorbutiche , associate ad affe- 
zioni sifilitiche. 

sciroppo antisifilitico , Ved. Roob antisifililico. 

sciroppo EECCiiico di willis (i). P. di fegato di solfo 
puro onc. j. Vino generoso lib. j ifi. Zucchero lib. j. Tri- 
tura e fa macerare nel vino il fegato di solfo, quindi filtra, 
e favvi sciogliere lo zucchero a b. m. in vaso chiuso. 

Ha un puzzo di uova putrefatte ed un color di oro. Bi- 
sogna conservarlo in vaso di vetro ben chiuso coverto di 
carta nera per non farvi agire la luce. 

In dose di onc. ili due volte al giorno , come espet- 
torante , nell 1 asma , ne' catarri cronici. 

sciroppo delle cinque radici Aperienti. P. di ciascuna 
delle cinque radici aperienti onc. ij. Acqua lib. v , c f. de- 
cotto di lib. iij. {.Ved. Decptto delle cinque radici apcricn- 
ti ). Aggiungi al decotto q. b. di zucchero, fa bollire il mc- 
scuglio , chiarificalo , e fanne sciroppo. 

Diuretico , deostruente , nelle idropisie , nella renella , 
nelle ostruzioni della milza , deir opale ; da onc. j a ij. 

sciroppo di acetato di morfina. P. di sciroppo scm- 
plicc lib. j. Acetato di morfina gr. iij. IVI. 

Usi : Ved. Acetato di morfina. 

1 

sciroppo di Aceto , ossisaccaro. P^ di aceto lib. j. Zuc- 
chero lib. ij e fanne sciroppo. Per non far perdere la parie 


(1) Lo sciroppo di solfuro di potassio di Chaussier si prepara con 
dramme jv di fegato di solfo , acqua distillata d’ issopo oncc vii) , di 
zucchero oncc xv , che vi si fa sciogliere a b. ro. Ogni oncia di sci- 
roppo coutienc gr. xij di solfino. — Riesce più utile il preparare que- 
sti sciroppi estemporaneamente , ed aggiungendo il fegato di solfo allo 
sciroppo semplice , c nella quantità indicata dal medico. ' 
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aromatica all* aceto vi si fa sciogliere a b. m. lo zucchero 
in vaso di vetro chiuso ^/quindi si filtra e si conserva. 

Controeccitante , dissetante , antiputrido. Dose : da onc. 

• • • 

J a fl- 

sciroppo di Altea. Ordinariamente si prepara col taglia- 
re in minuti pezzi la radice fresca di altea mondata , col 
farla leggermente bollire in s. q. di acqua , e dei decotto 
filtrato farne sciroppo con q. b. di zucchero. Il sig. Chereau 
fa riflettere che cosi preparato facilmente fermenta , propi- 
ne perciò il metodo seguente. P. di radice secca di allea 
incisa onc. iij. Si tiene in infusione in lib. ij di acqua per 
24 ore. Il liquido di color d’ambra che se ne ottiene ha l’o- 
dore ed il sapore dell 1 altea , nè contiene fecola. Si filtra ed a 
b. m. vi si fa sciogliere q. b. di zucchero. Se è necessario y 
quando lo sciroppo è raffreddato , si filtra per la seconda 
volta (/ourn. de Chim . méd. , Settem. 1826, p. 44 ° )• 

Come pettorale , rilasciarne , da onc. 1/2 a ij. Ved, 
Sciroppo di malva, 

SCIROPPO DI AGRO DI CEDRO • DEPURATO* P, di SUCCO di li- 

% T » 

mone par. j. Zucchero par. ij. Sciogli a b. m. lo zucchero 
nel succo di limone , c filtra. 

Ila gli stessi usi dell' antecedente , e si prescrive alla 
stessa dose. 

» 

sciroppo di balsamo di tolu\ — Questo sciroppo si pre- 
para in diversi modi. 

1. ° P. balsamo di Tolh part. j. Acqua calda par. jv. 
zucchero part vii j- — Dopo aver triturato il balsamo con lo 
zucchero , vi si aggiunge a poco a poco 1’ acqua , e si mette 
il tutto in un matraccio con due bianchi d' uova battuti } si 
riscalda il vaso , dopo averlo chiuso , a b. m. Si lascia quin- 
di in riposo per due giorni , si passa io sciroppo , separando- 
lo da ciò clic si trova depositato ( Cod. farm. frane. ). 

2. P. di tintura di balsamo di Tolù pari. j. Sciroppo 
semplice part. XLviij. M. bene. ( Baumé ). 

3 . P. Alcoole a 36 . o saturato di balsamo di Tolupart. j. 
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Mettilo in un matraccio ed aggiungivi a poco a poco di ac- 
qua part. viiij. Agita , poi filtra , ed il liquore uniscilo con 
isciroppo densissimo ancor caldo , fatto con part. xvj di 
zucchero ; agita il tutto , e lascialo raffreddare in vaso cover- 
to ( Planche ). * 

Si loda nella tisi 5 ne’ catarri cronici polmonari ; nella 
leucorrea ; nella blenorrea ; come vulnerario , antiputrido. 

Si prescrive da Jj a vj due volte al giorno. 

sciroppo di capelvenere P. di capelvenere recentemen- 
te colto , ed inciso lib. 1/2. Acqua bollente lib. jv. Fallo 
stare in infusione per sei ore , e qaindi fallo bollire alla con- 
sumazione del quarto. Cola con espressione il decotto 5 ag- 
giungivi di zucchero lib. iij , -chiarificalo con una chiara di 
uovo , e f. sciroppo. 

Refrigerante , diuretico. Si usa nelle tossi 5 per favorire 
la mestruazione ; ne’ riscaldamenti della milza , ec. in doso 
di una cucchiaiata due , o piu volte al giorno. 

SCIROPPO DI CICORIA COL RABARBARO DI NICCOLÒ. P. di ra- 
dici fresce di cicorie onc. jv. Asparago onc. ij. Erba fiorita 
di cicoria onc. jv s Fumaria e tarassaco ana onc. jv* Rabar- 
baro scelto 7 y ij 1/2. 

Fa decotto delle radici soppestc , aggiungivi il rabar- 
baro , quindi le erbe minutamente incise. Fallo poi raffred- 
dare , passalo , aggiungivi lib. vij di zucchero , e f. scirop- 
po , dopo di averlo chiarificato coll 1 albume di uovo. 

Stomachico-, antelmintico , purgante , da onc. 1/2 ad 
onc. ij. 

sciroppo di cortecce di arance , o di cedro. P. di sci- 
roppo semplice lib. j. Olio essenziale di cortecce di cedro , 
o di arance J j. M. — Oppure — P. di raschiatura di ce- 
dro , o di arance onc. v. Acqua bollente lib. 1/2. F. infu- 
so in vaso chiuso , poi filtralo ed aggiungivi di zucchero lib. 
ij ,, e f. sciroppo. Allo sciroppo raffreddato unisci un poco 
di tintura di corteccia di cedro o di arance. 

Stomachico , antelmintico , da onc. 1/2 ad j. 


t 
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sciaorro di emetina.'P. di sciroppo semplice lib. j. E- 
metina colorita gr. xij. M. bene. 

Usi, e dose: ved . emetina . • ^ 

sciaorro di erisimo di lobelio. P. di erisimo recente 
onc. iij. Radice di elenio e di tussillagginc ana onc. ij. Borragi- 
nc , cicoria , capelvenere ana onc. 1/2. Efori di borragine , 
di buglossa , di rose, di viole ( detti i quattro fiori cordiali) 
ana Jij. Semi di anice Jvj. Uve passe onc. ij. Si contunda 
il tutto , e con lib. ij 1/2 di acqua e lib. 1/2 di succo di 
cresimo se ne faccia decotto di lib. j \fi. Si filtri con es- 
pressione e vi si aggiungano onc. xxxij di zucchero bianco , 
c se ne faccia sciroppo. 

Da onc. 1/2 ad j 1^2 , come espettorante , nelle tossi , 
nelle dispnee , nelle -raucedini ; per accrescere il latte alle 
nutrici, ec. • . .. 

se ir opro di fiori di pesco. P. di fiori di pèsco lib. j e 
tienili in digestione per 12 ore in altrettanto di acqua calda; 
cola con leggiera espressione c ad ogni nove once di liquido 
aggiungi ouc. sedici di zucchero e f. s. V a. sciroppo. 

Si loda come nauseante , catartico e verinicida. Si pre- 
scrive specialmente ai bambini da Jj ad onc. j. 

sciroppo di <?omm arabica. : Mescola con quattro parti 
di sciroppo semplice una parte di gomm 1 arabica sciolta in 
altrettanto di acqua e passata per panno. Si fa svaporare si- 
no a consistenza sciropposa , e si passa per panno. 

Si somministra da onc. j a jv come ammolliente , con- 
troirritante , nelle raucedini , ne’ catarri , per calmare le tos- 
si , nelle irritazioni gastriche , ecc. 

sciroppo di iacea , Sciroppo di viola tricolore . Si fa 
un carico decotto di iacea e col doppio del suo peso di zuc- 
chero se ne fa sciroppo. 

Si dà specialmente nella crosta . lattea da onc. 1/2 a ij. 

sciroppo d’ idbiodato di potassa. P. di idriodato di po- 
tassa 7 y\. Si scioglie nell' acqua stillata e- si unisce con* onc. 
xxxij di sciroppo semplice. *. . , 
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E’ senza colore e trasparente, fi protonitrato di mercurio 
lo colora in giallo , c l 1 acido solforico in violetto. 

Usi. Ved. Idriodato di potassa . 

sciroppo d’ idriodato di potassa iodurato. P. d’ idrioda- 
to di potassa iodurato 5 j. .Scioglilo in 5 J vii; di acqua stil- 
lata, e la soluzione mischiala con onc. xxxij di sciroppo 
semplice. 

E giallo , trasparente , con leggiero odore di iodo. Il 
protonitrato di mercurio lo colora in verde , ed il demoni- 
trato vi cagiona un precipitato color rosa pallidissimo. 

Usi: Ved. Idriodato di potassa iodurato. 

sciroppo DI IODO. P. di tintura di iodo gj. Sciroppo sem- 
plice onc. xvj. M; 

Ha un color giallo-rossastro, c l’odore del iodo. 

Usi : Ved Iodo. 

sciroppo di malva. Fa un decotto di foglie di malva e 
con q. x b. di zucchero f. sciroppo. 

Espettorante , nelle tossi , nelle raucedini , da onc. j a 
ij. Ordinariamente si mischia all’ olio di ricino. 

sciroppo DI MELE appie. P. di succo di mele appiè , estra- 
to con una forte ebollizione , lib. ij. Zucchero sciolto in ac-' 
qua e chiarificato lib. iij. M. c f. sciroppo. 

Da onc. 1/2 ad onc. ij come espettorante , refrigerante. 

scifiorro di morfina , Ved . Sciroppo di acetato , e di ' 
solfato di morfina . : 

sciroppo di orzata, P. di mandorle dolci onc. viij. Man- 
dorle amare onc. jv. Acqua lib. iij. Zucchero lib. iij jfi. 
Acqua di fióri di aranci onc. ij. 

Delle mandorle fanne emulsione , scioglivi lo zucchero a 
b. m. 5 e , quando lo sciroppo è raffreddalo, aggiungivi l’ac- 
qua di fiori di aranci , filtralo c conservalo. 

Si usa come espettorante , rinfrescante ; nelle infiamma- 
zioni , nella, disuria.. Si amministra allungato nell’ acqua in 
dose di un' oncia a due. . 

22 
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schioppo di osmunda composto. P. di radice di osmun- 
da regale lib. 1/2. Valeriana silvelstre onc. ij. Radice di 
curcuma onc. j. Rabarbaro onc. ij 1/2. Zafferano onc. 1/2. 
Ente di marte onc» j. Vino poderoso lib. vj. Acqua lib. iij. 
F. decotto alla consumazione del terzo , filtralo e con, lib. 
viij di.zucchero , e chiare d’ uovo. 11.0 iij , f. sciroppo s. Fa. 
— Oppure — Prendi di decotto vinoso di osmunda lib. j. 
Zucchero lib. j 1/2. Fanne sciroppo , e nell 1 atto della cot- 
tura aggiungivi , ,posto in un sacchetto di tela , di rabar- 
baro , zafferano e dolcedine di marte ana 3 *)• Filtra e con- 
serva. 

Nella rachitide da onc. 1/2 ad j. 

sciroppo di papavero bianco. P. di capi di papaveri bian- < 
chi senza semi e pestati lib. j. Acqua bollente lib. xv; 
Tieni per dieci ore in macerazione, quindi fanne decotto di 
lib. v. Filtralo , e con lib. iij di zucchero f. s. Fa. sciroppo. 

Da onc. 1/2 a ij , come narcotico. 

sciroppo di radice d’ ipecacuana. P. di scelta radice 
d' ipecacuana contusa onc. j. Acqua onc. xjv. M. e fa bollire 
alla consumazione di un settimo. Al decotto filtrato aggiungi- 
vi di zucchero lib. ij , e ù sciroppo. 

Incisivo, espettorante, emetico 5 da onc. 1/2 a ij. V. 
sciroppo di craetina. 

sciroppo di rose rosse. P. di petali secchi di rose rosse 
onc. vij. Acqua bollente lib. y. M. e fallo stare in macera- 
zione per 12 ore; quindi assoggettalo ad un leggiero grado 
di ebollizione , poi filtra il liquore , aggiungivi di zucchero 
lib. v , e f. s. a’ sciroppo. 

Leggermente astringente. Si prescrive sino ad onc. ij. 

sciroppo di salsapariglia. P. di salsapariglia incisa lib. j. 
Acqua bollente lib. xv. Dopo un’ infusione di 24 ore fa bol- 
lire alla riduzione di lib. vj. Filtra con espressione e con- 
serva. Il residuo fallo bollire colla stessa quantità d' acqua 
di prima , sino alla riduzione di lib. vj e fiì trau I due de- 
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cotti uniti si fanno bollire alla riduzione , di lib. v. Vi si 
aggiunge s. q. di zucchero o di sciroppo semplice lib. ijj $ 
e si lira a consistenza di sciroppo. 

Ha gli usi della salsapariglia e si prescrive da onc. j a ij. 

sciroppo di salsapariglia, antiscorbdtico. P. di salsapa- 
riglia , legno santo , visco quercino , sassafras , acetosella , 
nasturzio acquatico , e cocleària parti uguali. Con q. b. di 
acqua fanne decotto ; e quindi con una sufficiente quantità 
di zucchero fanne sciroppo. 

Nelle affezioni scorbutiche , c sifilitiche da onc. ] fi a ij. 

SCIROPPO DI SALSAPARIGLIA ANTISIFILITICO J Ved . Rob O/l- 
tisijilitico. ■' 

SCIROPPO DI SOLFATO DI CHININA , O DI CINCONINA. P. di 

solfato di chinina ( o di cinconina) gr. xxjv. Sciroppo sem- 
plice lib. j. M. 

Un' oncia più volte al giorno , dome antiperiodico'. Rie- 
sce pure utile nelle affezioni scrofolose de’ bambini , pe’ quali 
la dose deve esser minore dell' indicata. 

sciroppo di solfato di morfina. P. di sciroppo Sempli- 
ce lib. j. Solfato di morfina g*. iij. M. bene. 

Si usa invece dello sciroppo di acetato di morfina negl’in- 
fermi che souo al primo abituati. Usi : v. acetato e solfato 
di morfina. 

sciroppo di solfuro di potassio di chaussier , Ved . Sci- 
roppo becchico ( nota ). 

sciroppo di viola tricolore , Ved. Sciroppo di iacea . 

sciroppo di viole. P. di fiori di viole mammole senza 
calici lib. j. Acqua bollente lib. ij. Si tiene per dodici ore 
in macerazione in un vaso di stagno ; poi se ne estrae il 
succo in un pannolino ben lavato. Al succo si aggiunge il 
doppio del suo peso di zucchero bianco, c sottilmente. polve- 
rizzato , e quindi si fa sciogliere ab. m. , si cola lo scirop- 
po c si conserva. 

Per la buona riuscita della «preparazione di questo* sci- , 
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roppo non bisogna farlo stare mollo sul fuoco , perchè can * 
già di colore , e si arrossisce, 

% 

Si usa come rinfrescante , e leggermente catartico da 
onc* 1/2 a ij. 

sciroppo mercuriale di belet. P. di protonitrato di 
mercurio cristallizzato e puro 5 j (1). Scioglilo in un morta- 
io di cristallo con poca acqua distillata , e la soluzione uni- 
scila con lib. j di sciroppo semplice; ej 1/2 di etere ni- 
trico. — Oppure. 

P. di protoacetato di mercurio J j. Scioglilo in poca acqua 
distillata , ed unisci la soluzione con lib. j di sciroppo sem- 
plice e J ij di etere nitrico ( Virey ). 

Si usa come antisifilitico da mezza cucchiaiata ad una , 
o sciolto in acqua , od in altri veicoli. 

sciroppo semplice. Si fanno sciogliere a caldo due parti 
di zucchero bianco in una parte di acqua. Quando comincia 
r ebollizione vi si versa a poco a poco della chiara d' uo- 
vo bene sbattuta in q. b. di acqua, e si schiuma. Lo sci- 
roppo bene schiumato . si passa , e si conserva. L 1 albume 
d 1 uovo suole anche aggiungersi sin dalle prime all' acqua ; 
la schiuma appena comincia 1' ebollizione si porta alla su- 
perficie del liquido ; se ne separa attentamente , e quando lo 
sciroppo è giunto a cottura si passa. 

Usi : per formare gli sciroppi composti , per edulcorare 
le misture , i decotti. 

senapismi. P. di semi di senape pestati c mollica di pa- 
ne o lievito part. ug. Aceto q. b. , m. e f. pasta di molle 
consistenza (2). 

» ♦ 1 

(1) Alcuni adoperano gran, xy di protonitrato ed una libbra di 
sciroppo. 

(2) Il sig. Robiquct riflettendo che i semi di senape contengono 
due specie di olii , uno de’ quali è acrissimo , volatile e rubefacicnte , 
dolce c senza proprietà notevoli Y altro ; propone di separar questo 
da quello , onde aver un senapismo più attivo. Per tale oggetto dee 
polverizzarsi la senape c in un sacchetto sottoporla ad un forte stret- 
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Si applica alle piante de' piedi nelle febbri nervose , ncl- 
a trotta atonica, ecc. come eccitante, rubcfacientc. 

smilacina , sostanza alcalina scovcrta da Folcili nella 
radice di salsapariglia (1). 

Si versano lib. ij di acqua distillata sopra un’ oncia di 
polvere di parte midollare di salsapariglia , e dopo 24 ore 
d'infusione a freddo si filtra. L'infuso, che ha un colore 
rosso-vinoso ed il sapore amaro piccante della radice, si fa bol- 
lire per un' ora sul carbone animale , e quiudi si filtra ripetute 
volle fino a che si ottiene perfettamente scolorato. Allora si 
mette in una capsola di porcellana , e si fa a bagno di sab- 
bia svaporare a secchezza. Il liquido si colora alquanto , al- 
lorché si concentra, c terminata la svaporazionc, si trova un 
cerchio di materia giallognola aderentissima a tutto il fondo. 
Questo deposito è la smilacina. 

« Cristallizza in prismi acicolari \ e solubile nella atqua 
fredda , quando non sia cristallizzata , come si trova in na- 
tura nella radice , stenta alcun poco a sciogliersi quando ab- 
bia preso lo stalo di solidità cristallina 5 poco solubile nello 
spirito di vino ; stride sotto a' denti , sembra da principio non 
avere un sapore marcato ; ma lascia poi nelle fauci un' im- 
pressione alquanto irritante ; ’ tinge in verde lo sciroppo di 


toio : se ne ricava il 20 per 100 di olio dolce , e la massa che resta ha 
un’ attività maggiore della senape ordinaria , supcriore anche alla 
quantità dell’olio dolce che se n’ è separato e propriamente tale, clic-* 
due once di senape così preparata equivalgono a tre de’ semi sempli- 
cemente pestati c ridotti in pasta ( Journ. deChim. med. Luglio 1826 ). 

(1) Ecco una pruova del dover noi esser diffidenti delle analisi 
delle sostanze vegetali. La pariglina o la smilacina forma la parte at- 
tiva della salsapariglia ? Canobbio nell’ analizzarla non vi rinvenne 
nessuno indizio di alcali organico. Egli la trovò composta di resina 
amarissima acre 2,8 — Materia estrattiva gommosa 5 , 5 — Amido 54 * 2 . 

■ — Fibra legnosa 27,8 — Perdita 9,7. 

È desiderabile che chimici esercitati in questo genere dì analisi 
si occupino di un oggetto tanto impostante; 
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viole mammole , forse precipita qualche base metallica dalla 
sua soluzione. » L’ammoniaca, 1’ ossalato di ammoniaca, 
F idroclorato di platino , e 1’ idroclorato di oro non produ- 
cono nessun cangiamento nella sua soluzione acquosa. 
soda , Vcd. Pietra da cauterio di soda . 
solanina, sostanza alcalina scoverta dal farmacista De- 
sfosscs nel Solarium nigrum , c nel Solarium dulcamara . Si 
precipita coll’ ammoniaca il succo filtrato delle bacche del 
solatro nero $ si raccoglie il deposito grigiastro , si lava , e 
si tratta coll’ alcoole bollente. La tintura alcoolica svaporata 
da la solanina. 

La solanina pura è una polvere bianca opaca , senza 
odore , amara e nauseosa , insolubile nell’ acqua fredda , ed 
appena solubile nell’ acqua bollente , nell’ etere $ ma si scio- 
glie facilmente nell’ alcoole. Al di sopra di ioo.° si fonde. 
Si combina agli acidi , e forma de’ sali incristallizzabili. Re- 
pristina il colore del tornasole arrossilo da un acido. 

Eccita il vomito , cd è narcotica , ma assai meno del- 
1’ oppio. 

Potrebbe usarsi invece della dulcamara, c del solatro 
nero. —Un quarto di grano di acetato di solanina produce 
delle nausea , ma nessuna tendenza al sonno. 

solfato di chinina. Il processo il più economico per 
preparare il solfato di chinina è quello del signor Henry 

figlio. ' ’ 

Si fan bollire per mezz’ ora due libbre di scelta china 
gialla o calisaia polverizzala in lib. xvj di acqua stillala ren- 
duta acida con 3 xij di acido solforico. — Il decotto si fil- 
tra , cd il residuo si fa per altre due volle bollire con la 
stessa quantità di acido ed acqua. 

I decotti filtrati si uniscono ; ed allorché si son raffred- 
dati vi si aggiungono a riprese once otto di calce viva , e si 
agita. Si lascia depositare, quindi si raccoglie il precipitato, 
si lava con un poco di acqua fredda , e poi si fa sgocciola- 
re sopra una tela. — Le acque delle lavature acidolate leg- 
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^ermenle si .» vaporano alla riduzione di due tei zi del loro 
volume , si scompongono con un piccolo eccesso di calce , 
si lava, si fa sgocciolare il precipitato, e si unisce al primo. 

I precipitati perfettamente asciutti si mettono in digestio- 
ne per qualche ora nelT alcoole di 36.° alla temperatura di 
6o. w Si raccoglie 1’ alcoole , e le digestioni si ripetono sino 
a che T alcool non ha più amarezza pronunziata. I liquori 
filtrati ed uniti si distillano a b. m, da ottenere le tre quarte 
parti dell’ alcoole impiegato. Nella storta resta una nyteria 
bruna vischiosa che quando è fredda è amarissima, alla quale 
soprannuota un liquore torbido alcalino ed amaro, composto di 
chinina calce e materia grassa. Questo liquore si separa dalPai- 
tro, vi si aggiunge deli’ acido solforico allungatissimo per satu- 
rare la calce e la chinina , si fa bollire per pochi minuti col 
carbone animale, poi si filtra sollecitamente, ed il liquore cri- 
stallizza. Si tratta allo stesso modo 1’ altra sostanza , e cosi si 
ottiene molto solfato di chinina (1), che si unisce al primo , 
e si fa sopra carta sugante seccare ad un temp. di 25.° a 
3o.o (2). Con questo metodo Henry ha ottenuto da ogni lib* 
di china quasi dodici scropoli di solfato (3). 

Per la buona riuscita di questo processo bisogna badare 
di far essere sempre neutri i liquori, e scolorarli col carbone 
animale. 

II solfato di chinina potrebbe prepararsi secondo me nel 
modo seguente 

Si tratta la polvere antiperiodica ( vcd. ) con acqua 

it ••• . 

f ' • , * '' ' * * 

* • « < j 

(1) Le acque madri svaporate e scolorate danno degli altri cri- 
stalli di solfato. 

(2) Pelletier fa osservare che a questa temperatura il sale si a- 
sciuga , ma dopo molti giorni , consiglia perciò di adoperarne una 
maggiore. 

( 3 ) Pelletier ne ha ottenuto una quantità minore > e crede che 
Henry P abbia pesató umido. 
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leggermente acidolata dall’acido solforico ; si fa bollire fino 
perfetta saturazione , ed allora vi si aggiunge a poco a 
poco della chiara d’ uovo , precedentemente sbattuta con un 
poco di acqua ; poi si filtra a caldo (i) ed il liquore fil- 
trato si svapora con leggerissima temperatura fino quasi a 
secchezza; ciò che se ne ottiene si scioglie nell’alcool si 
filtra e si mette a cristallizzare. . 

Il sig. Cassola prepara il solfato di chinina trattando a 
caldo la china ealisaia contusa con acqua alcalizzata dalla 
potassa caustica : ciò fatto si filtra per tela il residuo, si la- • 
va quel che rimane con acqua , sino a che questa passa qua- 
si senza colore. La china così trattata si fa bollire in acqua 
acidolata con acido solforico , si filtra il decotto , e si pre- 
cipita col sotto-carbonato di potassa : il precipitalo , lavato , 
si scioglie in acqua acidolata con acido solforico; la soluzio- 
' Ile si neutralizza col sotto-carbonato di calce , si passa per j 
carbone animale , si svapora e si mette a cristallizzare (2). 

• Il solfato di chinina cristallizza in aghi di color di ma > 
dreperla rassomiglianti all’ amianto , che si . aggruppano in 
fiocchi stellati. E; amaro ;. leggermente efflorescente,, solubi- 
lissimo nell’ alcoole , solubile in 60 volte il suo peso di ete- i 
re , e 1 acqua a 12 , 5 ne scioglie 1/7 4o . , e circa ì/j^a 100.0 
E luminoso, specialmente se si strofina ; al calore si fonde co- 
me la cera , divien rossiccio e quindi nero , e ad una tem- 1} 

peratufa maggiore si scompone e volatilizza. Gli acidi galli- 
co , tartarico , ossalico precipitano le concentrate soluzioni 
di questo solfato : gli alcali fissi e 1’ ammoniaca ne prccipi- ; 

tano la chinina. La maggior parte dei sali di piombo , P i- * 1 ' 

driodato di potassa, il cloruro di bario, i solfuri di sodio c > 

2. * • • \ 

. J • * 

• t . ■» 

•’ e, .> < *♦ j • , f .. » • • 

(1) Se il liquore filtrato è con eccesso di acido si neutralizzi coi jj 

mezzi conosciuti , prima di svaporarlo. 

(a) Ved. Memoria sopra un nuovo processo per . avere in poche 
ore il tifato di chinina , senza V uso dell’ alcool , seguito da altri 
mezzi più facili per avere il dello solfalo. * ' 4 

'\s 
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di potassio, gli oleati cd i margarati ( i saponi ) Io scom- 
pongono. Esso è composto di 100 di chiniua c io, 9147 di 
acido solforico. 

II solfato di chinina si usa come antifebbrile cd antipe- 
riodico , in tutt 1 i casi in cui si commenda la chinachina, alla 
quale è preferibile perchè non da peso allo stomaco come 
la polvere di china } non è disgustoso a prendersi , e perchè 
talvolta in piccola dose produce effetti uguali , o maggiori 
della china in dose avanzata. Brera opina però che la sua 
azione è piu lenta di quella della polvere di china , o del 
suo magistero 5 c che la sua dose media per vincere una feb- 
bre intermittente è verso i gr. xl. Questo sale si è anche 
usato per frizione sulle gengive , c con moltissimo vantag- 
gio col metodo cndermico. Dalle recenti osservazioni del 
signor Tonelli risulta che il solfato di chinina è inferio- 
re al peperino 5 e che tutti e due souo inferiori alla chi- 
nina pura. Si prescrive da g. ij a jv più volte al giorno. Il 
prof. Lanza l 1 ha prescritto in dose di 3o gr. al giorno in 
una quartana che aveva resistilo alla china ed allo stesso 
solfato dato in piccola dose: l 1 infermo guari. Bisogna guar- 
darsi dal combinarlo con sostanze che possono scomporlo , 
come le indicate di sopra , o quelle che lo contengono. 

Il solfato di chinina suole sofisticarsi coi soprasolfato di 
cinconina , colle resine bianche e senza odore , coll 1 acido 
borico , colla magnesia , col solfato di calce , con 1’ allumi- 
na , con lo zucchero , con la mannite , con la stearina , e 
colla fecola amilacea. E 1 facilissimo il riconoscere queste so- 
fisticazioni. In fatti se la soluzione • alcoolica di questo sale 

# 

non è intorbidata dall 1 acqua o accesa non brucia con fiam- 
ma verde non contiene resine nel primo caso , cd acido bo- 
rico nel secondo. Se nello scioglierlo nell 1 alcool una porzio- 
ne resta uon disciolta , il solfato contiene o masnicsia o sol- 
fato di calce , come può poi precisarsi co' reagenti rispettivi. 

Se la tintura di iodo non altera il colorito della soluzioue 

« , 

alcoolica di solfato di chinina non v 1 è amido , e se si cun- 
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già in violetto è indizio della sua presenza. Winkier per co- 
noscere se è sofisticato dallo zucchero versa in una soluzione 
di solfato di chinina tanto sotto-carbonato di potassa q. b. a 
precipitarne tutta la base 5 se il liquido soprannuotante fil- 
trato è dolce è chiara la presenza dello zucchero ( 1 ). Final- 
mente trattando questo sale con acqua acidolata dall’acido 
solforico se una porzione resta indisciolta , questa è la stea- 
rina ( Chevalier ). 

Il iodo è considerato da Barkcr come un ottimo reagen- 
te del solfalo di chinina. Un grano di iodo in una, due dram- 
me d’ acqua vi produce un abbondante precipitato di color 
di cannella bruno , che riscaldando il liquore si scioglie , c 
questo è pure solubile nell’alcool rettificato, dalla cui so- 
luzione resta nuovamente precipitato dall’ acqua. 

solfato di cinconina. Può prepararsi o con un metodo 
analogo al descritto, adoperando invece della china gialla la 
grigia $ o unendo direttamente 1 ’ acido solforico allungato in 
molt’ acqua alla cinconina. 

Cristallizza in prismi a quattro faccie. E’ piu solubile nel- 
T alcool del solfato di chinina , e non si scioglie affatto ncl- 
l’ etere. E’ meno amaro del solfato di chinina , di cui ha 
gli usi. 

solfato di ferro, Ved* Vitriolo romano . 
solfato di magnesia, F~cd. Sale inglese . 
solfato di mercurio , Veti. Turbit minerale . 
solfato di morfina. Si forma unendo direttamente 1 a- 
cido solforico allungato alla morfina. 

Cristallizza in prismi , e si scioglie nel doppio del suo 

peso di acqua. 

/. * 

(1) Sarebbe preferibile precipitar la soluzione col sotto-carbonato 
(Ji soda , ebe adoperando quello di potassa , il solfato a questa base 
clic resta nella soluzione , col suo sapore amaro potrebbe non fare av- 
vertire il dolce dello zucchero. 
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Secondo alcuni è meno attivo dell’ acetato di morfina 
( v. ) di cui ha gli stessi usi. Se ne forma sciroppo ( vedi 
sciroppo di solfato di morfina ). 

solfato di potassa , Ved . Sale pollereste . 
solfato di rabarbarina. Questo sale scoperto dal sig. 
Nani si prepara come segue. — 

Si fa bollire libbra mezza di scelto rabarbaro prep. in 
lib. viij di acqua acidolata da J j v di acido solforico. Si fil- 
tra il decotto con espressione , ed il residuo si fa bollire con 
lib. 1/2 di acqua , e 3 ij di acido solforico 5 poi si filtra , 
ed il decotto si unisce al primo. Vi si aggiungono onc. iij di 
calce viva , e si agita 1 il liquore da un bel giallo passa al 
rosso di sangue. Dopo 2 4 ore di riposo si raccoglie il pre- 
cipitato e si dissecca al sole. Quindi si tiene in digestione in 
un lambicco con lib. vj di alcoole a 36 .° Dopo due ore si 
filtra , ed il residuo si fa digerire in altro alcoole , che poi 
si unisce al primo. Finalmente l’ alcoole si distilla in una 
storta per ottenerne 5/6, ed il residuo si svapora in una cap- 
sola a secchezza (1). 

11 solfato di rabarbarina è rosso-bruno con pnnte bril- 
lanti , s’ inumidisce all* aria , è d’ un sapor piccante stitico , 
e solubile nell’ acqua, che acquista un sapor di rabarbaro. 

Questo sale, secondo il sig. Nani , c preferibile ai ra- 
barbaro 1.0 perchè privo della parte mucosa , e legnosa del 
rabarbaro che è inattiva ed incomodante \ 2.0 perchè non lut- 
t’ i rabarbari hanno l’ istessa attività, e questo sarebbe sem- 
pre identico nella sua azione ; c lo stesso in tutte le farma- 
cie ; 3 .° perchè si può dare sciolto ai neonati in dose di gr. 
ij per evacuare il meconio. 

Per quanto io sappia non è stato ancora usato tra noi 
SOLFATO DI RAME , Ved. Vitriolo turchino. 
solfato di Soda j Ved. Sai mirabile di Olaubero, 

(1) Con libbra mezza di rabarbaro si ottengono «Irauime due di 
solfato. 
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solfato di zinco , Ved. Vitriolo bianco . 
solfo anodino narcotico di uArtman « sotto -earboua- 
to di protossido di ferro , con idrato di perossido di ferro. » 
Si scioglie a caldo 1’ ossido rosso di ferro nello spirilo 
d 1 aceto , c la soluzione filtrala si precipita coll’ olio di tar- 
taro. Il precipitalo rosso-bruno lavato cd asciugato si con- 
serva. Oppure si precipita uua soluzione di solfato di ferro 
col sottocarbonato di potassa, o di soda } il precipitato ben 
lavalo colf acqua calda , e poi asciugato si conserva. 

Comunemente invece di questo composto si dà il colco- 
tar il quale è dotato delle stesse proprietà terapeutiche V. 
coleo t a r. 

solfo dorato di Antimonio « soltoprotoidrosolfa to sol- 
foralo di antimonio ; quadrisolfuro di antimonio. » 

Si prepara .versando un acido ( p. es. V aceto distillato, 
l’acido muriatico o solforico allungalo) nelle acque madri 
del chermes minerale , clic alcuni svaporano prima alla con- 
sumazione del terzo. Il precipitalo giallo lanciato clic si for- 
ma , lavalo all' insipidezza , cd asciugalo all’ ombra si con- 
serva. — Secondo Ilerzclius è composto di di solfo e 

di loo di antimonio. 

Si usa , sebben di rado , come espettorante , sudorifero*, 
negl' infarcimenti polmonali , nell’ asma, nelle adozioni scro- 
folose } in dose di gr. ij a vj , combinato con altre so- 
stanze ( 1 ) 

S’ impiega in Farmacia per preparo la polvere antimo- 
niale di James. 

Solfuro di antimonio , Vcd. A/ili/nonio crudo. 
solfuro DI mercurio nero , Ved. Etiope minerale. 
SOLFORO Di mercurio rosso , Vcd . Cinabro. 

ì . . * i g • . 

(j) Nella parafonia russante G. Frank si loda della seguente prc - 
scrizione. P. di solfo dorato di antimonio gr. j. Mnciilagiuc di gora- 
in’ arabica drarn. ij. Si tritino insieme. — Aggiungi di — Sciroppo di 
altra onc. j, Si mescolino e se ne prende una cucchiaiata da due in due 
ore , agitato bene il vaso. 
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solfuro di, mercurio violaceo , Ved. Panacea mercu- 
riale di Thompson . 

solfuro di potassio , Ved. Fegato di solfo. 
solfuro di stagno. V’ è il protosolfuro cd il deutosol- 
furo di stagno : il primo solamente è usato in medicina. Si 
ottiene fondendo in un matraccio a collo lungo tre parti di 
stagno puro limato e due parti di fiori di solfo. Allorché 
è fuso il mescuglio si lascia raffreddare , si polverizza e si 
staccia. / 

Questo solfuro è cristallizzabile in lamine brillanti gri- 
gio-azzurre $ è senza odore ed insipido 5 meno fusibile dello 
stagno $ indecomponibile dal fuoco j e composto di 100 di 
stagno e 26,57 di solfo. 

. Si prescrive da 5 1/2 ad j piu volte al giorno , come 
specifico contro la tenia, e solo e combinato ad altre sostanze. 

soluzione di acetato di morfina , Ved . Acetato di 
morfina. 

soluzione di coindet (t soluzione d’idriodato di potassa 
iodurato. » 

P. d’ idr iodato di potassa J 1/2. lodo gr. x Acqua stil- 
lata onc. j. M. , e f. soluzione 

In dose di dicci goccie, due, tre volte al giorno, nel- 
le stesse malattie in cui si commenda P idriodato di potassa 
iodurato ( mi.), 

soluzione d' idrobromàto di potassa , Ved. Bromuro 
di potassio . - 

soluzione di ioduro di mercurio , Ved. Ioduro di 
mere urio . 

soluzione d’ idroci anato di potassa , Ved. Idrocianato 
di potassa. 

SOPRÀSOLFATO DI ALLUMINA E DI POTASSA, Ved. Allume 
crudo,. 

sottocarbonato di ammoniaca , Ved. Alcali concreto. 
sottocarbonato di potassa, Ved. Olio di tartaro , Sa- 
le di assenzio alcalino , Sale di tartaro alcalino. 
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soTTocÀRBOif Ato di potassa liquido, Ved . O/to di tartaro, 
sottocarbonato di soda. Si scioglie in acqua fredda la 
soda di commercio , si filtra , si svapora c si fa cristallizzare. 

Il sottocarbonato di soda cristallizza in prismi romboida- 
li ; è bianco , acre e leggermente caustico , efflorescente al- 
T aria , solubilissimo in acqua , al fuoco soffre la fusione 
acquosa , e quindi si dissecca. Secondo Thomson è composto 
di 14,16 di acido, 20,60 di base, 65,24 di acqua. 

11 sotlocarbonalo di soda è stato da Ch. P. Peschier irò- 

1 

vato utilissimo nel gòzzo, nelle affezioni scrofolose , e negl’in- 
gorglii ghiandolari. Egli P ha prescritto sino ad ottanta gra- 
ni al giorno. Ordinariamente , quando il gozzo non è unito 
ad affezione generale , o alterazione constiluzionalc se nc 
sciolgono *da ottanta grani a rnczz’ oncia in once otto di acqua, 
e se ne amministra una cucchiaiata da tavola, due,' tre vol- 
te al giorno , in una tazza di acqua zuccherata ed aromatiz- 
zata. Talvolta all' uso del sottocarbonato di soda Peschier ha 
associato un infuso vinoso di sostanza amara e tonica , p. es. 
di genziana , c qualche purgante , come il rabarbaro. 

sottopersolfato di mercurio, Ved. Turbit minerale. 
specifico antietico di p. poterio , bezoardico gioviale 
« perossido di antimonio e di stagno. » 

P. regolo di antimonio gioviale par. j. Nitro puro par. 
jij. Polverizza , mischia e deflagra a cucchiaiate. La massa 
che ne risulta si tratta come quella della cerussa marziale. 

La specifico antietico è d' un ceruleo chiaro , e si usava 
da gr. x a xx ne 1 sudori colliquativi , nella tisi , ec. ; ma es- 
sendosi sperimentato nocevole è andato in disuso. 

SPECIFICO DI HELLMUND. Questo specifico C Composto di 
polvere arsenicale di Fra Cosmo ed unguento narcotico-bal- 
samico , preparati come segue. — ' ' .* - * 

Polvere arsenicale di Fra Cosmo. — P. di arscnico-bian- 
co 9 ij. Cenere di vecchie suola gr. xij. Sangue di Drago 
g r * xvj. Cinabro fati. prep. 3 ij. M. bene. 

Unguento narcotico-balsamico. P. di balsamo peruviano 
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nero ed estratto di cicuta ana onc. x :/a. Acetato di piombo 
cristallizzalo 9 jv. Tiotura crocata di oppio 9 ij. Unguento 
di Galeno onc. jv. M. , e f. unguen. s. P a. 

Unguento arsenicale composto . P. della surriferita polv. 
di Fra Cosmo j. Unguento narcotico balsamico onc. j. M. , 
e f. unguen. s. 1* a. 

Si è sperimentato questo specifico vantaggioso nei can- 
cri della faccia applicandolo per mezzo di filacciche sulla par- 
te affetta. 

specifico di plumer , W. Massa pillolare di Plumer • 

specifico di stissero , cupro ammoniacale « ammoniuro 
di rame. » ... 

Si fa una soluzione a caldo di solfato di rame e si fil- 
tra. Vi si versa dell’. ammoniaca liquida sino a che il preci- 
pitato che si forma si ridiscioglie ; quindi si precipita la so- 
luzione coll’ alcoole. Il precipitalo azzurro si raccoglie , si 
asciuga e si conserva. 

Nell’ epilessia , nel ballo di S. Vito , e in altre affezio- 
ni nervose , in dose di i/6 sino a gr. i/a , combinato allo 
zucchero , alla gomma ; in polvere , o in forma pillolare. 

specifico stomachico di p. poterio c< perossido di an- 
timonio , di ferro e di stagno. )> 

Si prepara deflagrando un raescuglio di una parte di re- 
golo di antimonio ferro e stagno e tre parti di nitro ; c la 
massa che ne risulta si tratta come quella della cerussa mar- 
ziale (v.). 

E andato in disuso. Si prescriveva da gr. v a xx. 

spirito ANTiPARALiTico. P. di castorio , euforbio , bac- 
che di lauro e di ginepro ana J ij. Garofani e macis ana 3 
iij. Mastice, mirra, storace liquido ana onc. 1/2. Succino, 
gomma elemi e galbano ana 3 ij. Si contunda il tutto e si 
tenga per tre giorni in digestione in lib. iij di spirito di vi- 
no , e poi si distilli. 

Alcuni lo filtrano , e lo conservano senza distillarlo. 
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Esternamente per frizione , ne’ reumi , nelle paralisi , ccc., 
come discuziente , risolvente. 

spirito ardente di coclearia. P. di radice di rafano sal- 
vatico onc. x. Foglie di coclearia lib. v. Spirito di vino di 
22 gr. lib. vj. Si pesta la coclearia, ed il rafano, si uni- 
scono allo spirito di vino , e si distilla , da ottenere i due 
terzi dello spirito impiegato (1). 

É chiaro , trasparente , d’odor forte e di sapore piccante. 
Si prescrive da 7^ i fi a ij allungalo in conveniente vei- 
colo nello scorbuto , nell’ idropisia , nell’ itterizia , ed ordi- 
nariamente per corroborar le gengive. 

spirito di Aceto , Ved. Aceto distillato. 
spirito di coclearia composto. P. di coclearia lib. ij. 
Cortecce secche di arance onc. jv. Calamo aromatico onc. j. 
Spirilo di vino lib. v. M. e dislilla. 

Ila gli usi dell’ antecedente. 

spirito di melissa coMrosa o, Ved. Acqua de * Carmelitani . 
spirito di minderero « acetato di ammoniaca. » 

Si versa dello spirito di aceto sull' alcali concreto sino a 
che non produce piu effervescenza ; si svapora alla riduzione 
della metà , e si conserva. Oppure. — Metti in una capsola 
dell’ ammoniaca liquida, ed in un’altra dell’acido acetico. 
Coprile tuit’ c due con una campana , classe 12 ore , nella 
capsola dov’ era l’ acido si rinviene 1’ acetato di ammoniaca 
neutro della densità di 12 gr. Si allunga coll’acqua stillata 
finché segna 5 gr. e si conserva. Svaporandolo al calor di 
un forno che si raffredda db cristalli allungali, c delicatissi- 
mi. Vi sono varii altri processi per ottenere questo sale. — 
Il sig. Cozzandi propone di prepararlo nello stesso tempo clic 
si fu il soltocarbonalo di ammoniaca 5 mettendo in comuni- 
cazione del recipiente 1’ apparecchio di VVoulf ( badando clic 
i tubi di comunicazione sicno ben lunghi ), le cui bottiglie 

* q . JV i..., H 

(1) Alcuni non vi aggiungono il rafano. -* — ~ . I. 
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sieno a meta piene di acido acetico : il carbonaio di ammo- 
niaca che non si rappiglia nel recipiente passa nelle bottiglie 
e satura l’acido che vi si contiene. Finita l’operazione si 
saggia il liquido delle bottiglie per vedere se è neutro , e , 
se non è tale , vi si aggiunge la sostanza che è in difetto , 
c poi si riduce il liquore ai grado conveniente di concen- 
trazione. 

L’ acetato di ammoniaca è liquido , di sapor dolcigno 
fresco , che svaporalo cristallizza in aghi deliquescenti , fu- 
sibili a 77. v , e che si sublimano a circa i2o. tt Esso è com- 
posto di 75 di acido e 25 di base. 

E diaforetico , aperiente ; e si prescrive da 9 j a Z ij 
in veicoli convenienti , da prendersi in più volte. 

spirito DI NITRO dolcei P. di acido nitrico par. j. Al- 
cool par. viij. M. c distilla a secchezza. — Alcuni mischia- 
no a poco a poco una parte di acido nitrico con tre di al- 
coole , e conservano. Si forma sempre un poco di etere nitrico. 

Da gr. x sino a 3 1/2 in convenienti misture , come diu- 
retico , antispasmodico , discuziente , nelle coliche flatulenti , 
nelle affezioni nefritiche , ecc. 

spirito DI sale ammoniaco, Ved. Alcali volatile fluor e. 

spirito DI SALE dolcificato. Si prepara come lo spiri- 
to di nitro dolce adoperando 1’ acido muriatico in vece del- 
1’ acido nitrico 5 e si prescrive nella stessa dose , come sto- 
machico , aperiente , diuretico. 

spirito di solfo per campana « acido solforoso liquido p. 

L’acido solforoso può aversi e allo stato gassoso , e com- 
binato all’ acqua. 

Si mette in una storta una parte di mercurio e*sei parli 
di acido solforico concentrato ; si riscalda dolcemente , e si 
1 accoglie il gas che si sviluppa sull’ apparecchio a mercurio. 
Questo gas ha 1 odore dello zolfo in combustione , è senza 
colore, di sapore acidissimo, c micidiale alla respirazione. 
Appena viene in contatto con la tintura di tornasole la can- 
gia in rosso , ina poi la fa divenir gialliccia. Questo gas pe- 
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sa 2 , 234 } ed è composto di 100 di ossigeno, e 99,44 dì 
solfo ( Berzelius ). L' acqua ne assorbe in gran quantità. — 
Può anche ottenersi bruciando lo zolfo in contatto dell' aria 
c farne assorbire i vapori dall 1 acqua posta in un recipiente. 

Il gas acido solforoso si è impiegato per fumigazione 
contro la scabbia , ed in altre affezioni cutanee , non che 
negl 1 ingorghi gottosi , artritici e reumatici. Sin dal 1609 Glau- 
bero aveva indicalo L 1 efficacia de’ bagni di gas acido solfo- 
roso nella scabbia } inseguito il sig. Galès pose novellamente 
in voga tale pratica, debbesi però a d 1 Arcet il perfeziona- 
mento degli apparecchi a tale uopo ncccssarii. Per quest'uso 
si ricava ordinariamente mettendo dello zolfo in vasi di ar- 
gilla con delle palle di ferro roventi. L 1 infermo si mette in 
un apparecchio particolare di modo, che stia in contatto di 
questi vapori colla testa al di fuori ed all 1 aria pura. 

Lo spirilo di solfo per campana ( acido solforoso liqui- 
do ) ha gli stessi usi dell 1 acido solforico allungato , che anzi 
comunemente danno in sua vece l 1 acqua leggermente acidolata 
di acido solforico. Ved . limonea minerale ed acido solforico . 
spirito di trementina , Veà. Olio di trementina. 
spirito ri vino. Si estrae comunemente distillando il 
vino in un lambicco. I vini vecchi e di buona qualità con- 
tengono piu spirilo de' vini deboli o nuovi. Lo spirito di vi- 
no risulta di tre sostanze, cioè di alcoole assoluto , di acqua, 
e di resina o di olio che gli da il colore c T odore 5 retti- 
ficandolo si ottiene il solo alcoolc , v. Alcoole . 

spirito di vitriolo dolcificato. Si distilla in una stor- 
ta a secchezza una parte di acido solforico concentrato ed 
otto parti di alcoole. Oppure — Mischia a riprese un a par- 
te di acido solforico con tre di alcoole , agita il mcscuglio , 
e quindi conservalo in bottiglia chiusa. 

Si prescrive nell’ emorragie , nelle diarree ? in dose di 
poche goccie in veicoli convenienti. 

spirito volatile di corno di cervo , ( vcd. olio vola- 
tile di corno di cervo ). 
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Lo spirito di corno di cervo si rettifica ^distillandolo a 
bagno di sabbia da ottenerne i due terzi. 

Così rettificato si usava come antispasmodico , diaforeti- 
co , diuretico ; sino ad uno scropolo. 

spirito volatile di corno di cervo buccinato « Suc- 
cinato di ammoniaca piro-olioso ». 

Si versa a poco a poco sul sale di succino di spirito vo- 
latile di corno di cervo q. b. alla perfetta neutralizzazione , 
che è indicata dal cessare dell’ effervescenza ; quindi si fa di- 
gerire per qualche tempo , c poi si filtra il liquore per car- 
ta bagnata , c si conserva. 

Antispasmodico, diaforetico; si usa nell’ isterismo , nel- 
le convulsioni epiietiche de’ bambini , nell’ emicrania , da tre 
a quaranta goccie. • » - ‘ 

spirito volatile aromatico di Silvio; Spirito carmina- 
tivo di Silvio. — P. Radice di angelica, cortecce fresche di 
cedro , garofani ana part. j. Radice d’ imperatoria , galanga 
minore, gengiovò, noce moscada ana part. j \fi. Bacche d’al- 
loro , cannella ana part. iij. Semi d’ anisi , di angelica , di 
sedano montano ana part. jv. Foglie di rosmariuo , di mag- 
giorana , di tfula , di basilico ana part. xij. Alcool part. 
ccolxxxjv. — Il tutto contuso si tiene in macerazione nell’ al- 
cool , poi si distilla da otlcuere i due terzi del liquido ado- 
perato. ... 

Nelle nausee , ne’ vomiti , nel malessere di stomaco, nel- 

* 

le coliche ecc. da 5 l P 1 a ij in infusi stomachici. 

spugna bruciata. Si prendono le spugne fine , si taglia- 
no in pezzetti , si lavano , e si privano della sabbia e delle 
piccole conchiglie che si rinvengono tra le loro cellule. Al- 
lorché sono asciugate se ne riempie una pignatta , clic si 
copre , c si mette tra i carboni accesi, Quando non si ma- 
nifesta più fumo la spugna è carbonizzata. Si leva allora il 
vaso dal fuoco , si fa raffreddare , si raccoglie la massa , si 
polverizza , si staccia e si conserva in vasi chiusi. 

Il potere medicamentoso della spugna bruciala dee ripe- 
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tersi dal carbone , dal lodo scopertovi da Fise c che anche 
io ho verificato , e dal bromo che Jonas vi ha rinvenuto. 
La spugna bruciata si usa a preferenza nel trattamento del 
gozzo e delle scrofole , e per lo più. combinata col muriato 
di calce , in dose di 9 j lino a 3 iij al giorno. 

spugna incerata ; spugna preparata . Prendi le spugne 
fine, lavale, privale delle sostanze eterogenee, ed allorché 
sono asciugate bene immergile nella cera gialla fusa. Ciò fat- 
to comprimile tra* due lamine di stagno riscaldate 5 e quan- 
do poi son raffreddate tagliale in pezzetti e conservale. 

Suole anche prepararsi avvolgendovi strettamente all' in- 
torno uno spago dopo averla precedentemente bagnata , e cosi 
apparecchiate farle seccare. Se ne taglia , quando bisogna , 
un pezzetto di quella forma che si desidera. 

La spugna incerata e la spugna non incerata si adope- 
rano per farne torunde che s'introducono nelle ulcere, nel- 
le fistole ecc. per dilatarne gli orifìcii we con ciò dare più 
libera uscita alla marcia. 

stagno. Lo stagno è un .metallo di color bianco di ar- 
gento , di sapor dispiacevole , malleabile , poco duttile, e po- 
chissimo tenace ; stropicciato tra le dita dò *uu odore parti- 
colare ; piegandone una verga in varii sensi produce uno stri- 
dore , detto crich dello stagno 5 non si altera all' aria , ad 
un' alta temperatura si ossida 5 si fonde a 210.^ 5 e pesa 7,291. 

Lo stagno spesso è sofisticato dal piombo , e ciò può co- 
noscersi tenendo per qualche tempo il metallo sofisticato nel- 
l'aceto caldo. Se il liquore diventa dolcigno , lo staguo con- 
tiene del piombo $ in caso contrario è puro. 

Si usa ridotto in limatura nella cura della tenia , v. c- 
lelluario antitenioso. 

stibio diaforetico lavato , Ved, Antimonio diaforetico 
lavato . 

stibio diaforetico non lavato, Ved, Antimonio diafo- 
retico non lavato, 

stricnihà , sostanza alcalina scoyerta nel 1818 da Pel- 
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Jelicr , e Caventou nello Strychnos nux vomica (1), Slrych - 
nos ìgnalia , Stiychnos columbHna , ecc . 

Si scioglie nell’ acqua stillala l’ estratto alcoolico di no- 
ce vomica , c la soluzione si precipita coll’ acetato di piom- 
bo. Quando non si forma più precipitato si filtra, e la solu- 
zione si fa attraversare da una corrente di gas acido idrosol- 
forino , c poi si filtra. Si aggiunge al liquore della magne- 
sia e si fa bollire. Si forma un precipitato, che dopo aver- 
lo lavato con acqua fredda , si tratta coll’ alcoole. La solu- 
zione aleoolica svaporata somministra la stricnina $ che se no» 
è pura si scioglie nell’acido acetico o idroclorico , si preci- 
pita colla magnesia, si ridiscioglic nell’ alcoole, che svapo- 
rato dà la stricnina pura. 

II sig. Corriol, farmacista a Clichy , prepara la stric- 
nina come segue. 

Si fan con l’acqua ripetute volle degl' infusi a freddo 
con la raspatura di noce vomica. Gl* infusi si- svaporano a 
consistenza sciropposa. Nel liquido si versa dell' alcool c poi 
si filtra e si svapora a consistenza di estratto 5 il quale sciol- 
to nell’acqua fredda si filtra di nuovo. Il liquore filtrato si 
riscalda e si tratta con eccesso di latte di calceT II precipi- 
tato si asciuga e con l’alcool bollente c rettificatissimo se" ne 
separa la stricnina , che si ottiene svaporando la soluzione 
aleoolica. 

Cosi ottenuta contiene della brucina , che se ne separa 
facendola digerire nell* alcool debole che la scioglie. Per ot- 
tener poi la stricnina cristallizzata si scioglie il residuo nel- 
1’ alcool bollente e si espone ad una evaporazione spontanea* 


(1) La noce vomica, giusta T analisi di Pclletier e Caventou è 
composta d’ Igasurato di stricnina e di Brucina ; di Materia colorante 
gialla y di Olio concreto ; di Gomma ; di Amido , di un poco di Ce- 
ra ; di Bassorina ; c legnoso. Questi dotti chimici hanno ottenuto do- 
dici grammi di stricnina da un chilogrammo di Fava di S. Ignazio » 
c soli quattro grammi da un chilogrammo di noce vomica. 
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L’ alcool cV c servito per la macerazione a freddo, sva- 
porato , trattato con un acido , scolorilo col carbone anima- 
le e precipitato con un alcali da la brucina ( Journ. de Pharm. y 
ottobre 1825 ). 

Essendo la stricnina un alcali organico molto usitato 
presso di noi , e complicati , lunghi e dispendiosi i surriferiti 
processi, per ottenerlo io proposi nel 1829 il seguente meto- 
do per prepararlo ; che offre il vantaggio di potersi esegui- 
re in poco tempo , di dare maggior quantità di prodotto e 
di non farsi o pochissimo uso di alcoole. 

Si tiene per ventiquattrore la raspatura di noce vomi- 
ca in infusione nell’ acqua fresca acidolala da una vigesima 
parte del suo peso di acido idroclorico. Si decanta quindi il 
liquido c si spreme il residuo (i), che si tiene sino alla quar- 
ta volta in infusione nella stessa quantità di acqua acidolata. 
Raccolti i liquidi con espressione sempre de’ residui , si pas- 
sano per panno e si svaporano alla riduzione delia metà y ed 
allorché son raffreddati si filtrano. 

Nel liquore filtrato si versa dell’ allungata soluzione di 

« 

sotto-carbonato di potassa o di soda , sino a che la earta di 
curcuma dà indizi di alcalinità ed aggiungendo altro sotto- 
carbonato non vi si scorge formarsi più precipitato. Elasso un 
certo tempo si raccoglie sopra un filtro il precipitato , si la- 
va con acqua fresca , si fa essiccare^ si polverizza e ,si scio- 
glie nello spirilo di aceto. La soluzione acetica filtrata si pre- 
cipita con T ammoniaca liquida. Il precipitato raccolto, lava- 

. • * 

,» 1 . 

( 1 ) Tutte le volte che mi sono occupato di preparare la stricni- 
na ho sempre avyértito , che , dopo aver premuto con la mano il re- 
siduo di noce vomica posto in un panno , il dito anulare cd il migno- 
lo della mano destra cjic; era stata più in contatto con la sostanza, eran 
presi da leggiera spasmodia, , c nella metà corrispondente della lingua 
sviluppavasi una sensazione di sapore amaro e come misto a stitico 
metallico. Due osservazioni pressp a poco analoghe , degli cflctti cioè 
della noce vomica esternamente applicata in persone sane* trovansi re- 
gistrate nell’ Esculapio o Gioia, mcd. nap. to , IV , face. 368 e seg. 
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to ed essiccato è la stricuiiW mescolala con poca brucina , 
che se nc può separare co’ mezzi ordinai ii< Desiderando la 
stricnina in regolari cristalli si scioglie nell’ alcool rettificato 
c bollente , e si fa cristallizzare mercè il raffreddamento ed 
una evaporazione spontanea. 

La stricnina è bianca, cristallizza in picciol issimi prismi 
a quattro pani, è senza odore, cd amarissima :• T acqua che 
ne tiene sciolta 1/600000 è di amarezza intollerabile. Al fuo- 
co si scompone senza fondersi , nò volatilizzarsi c dà prodotti 
ammoniacali. E pochissimo solubile nell’ acqua e nell’ etere, 
c solubilissima nell’ alcoole c negli olii volatili. L’acqua al- 
T temp. di io.° nc scioglie circa ifGooo cd a 100^ 1/2000. 
Repr islina il colore azzurro del tornasole arrossito da un aci- 
do 5 e forma cogli acidi dei sali per la maggior patte cri- 
stallizzabili. — La stricnina è composta di 

Carbonio 78,22 t Azoto 8, 92 f Idrogeno 6,54 t Ossigeno 6,38 

Le proprietà, mercè delle quali la stricnina si distingue 
dagli altri alcali a radicale composto si riducono alla sua 
somma amarezza ; al modo suo di comportarsi con gli ossa- 
luti c gallati alcalini , i quali producono ne' sali di stricnina 
copiosi precipitati , ebe son solubili in alcoole 5 alla sua for- 
ma cristallina 5 al color .periino del nitrato a questa base 5 cd 
al cangiarsi in rosso piu o meno cupo , allorché si tratta 
con l 1 acido nitrico. Quest’ ultima proprietà però debbe ripe- 
tersi dalla brucina che trovasi ordinariamente alla stricnina 
mescolala , e clic riesce difficile di separamela totalmente. 

La stricnina agisce violentemente sulla midolla spinale 
produccndo convulsioni tetaniche 5 cd i suoi sali sono anche 
piu velenosi , a cagione della loro solubilità. La morfina sem- 
bra indebolire la violenza dell’ azione della stricnina, ma 
senza distruggerne gli effetti. Da una particolare osservazio- 
ne il sig. Guibourt è indotto a credere che la polvere di noci 
eli galla distrugge i venefìci effetti della stricnina j ciocché in 
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certo modo verrebbe appoggiato da quanto Cavculou , Virejr, 
Orfila lian detto del potere di questa sostanza contro altri ve- 
leni vegetali. 

Si prescrive da ìfii ad i /4 di gr. , in forma pillolare, 
nelle paralisi indipendenti da lesioni del cervello , ed in al- 
tre affezioni analoghe. Si commenda pure nell’ amaurosi. Il 
doti. R. Liston lia pubblicato due osservazioni di amaurosi 
gucrite con F uso della stricnina , applicala su due vescicalo- 
rii posti alle tempia. Bardsley F ha sperimentata efficacissi- 
ma nella diarrea cronica c nell’ amenorrea. — Allorché la 
stricnina si somministra nelle paralisi degli scuotimenti con- 
vulsivi nelle parti malate .sono tndizii del riuscire essa pro- 
fìcua. — Molti usano a preferenza F estratto alcoolico di no- 
ce vomica , perchè meno attivo ; ved. questo artic. 

T 

t * 

• . ■ ’ • 

taffettà’ vescicante. Per prepararlo si prendono parti 
ugnali di corteccia di mezereon , cantaridi , cuforbio e mir- 
ra : si fa un decotto dei mezereon , e filtrato , si fa sva- 
porare con le polveri delle altre sostanze sino a consistenza 
di sciroppo ; il quale con un pennello si applica sul taffettà 
d’ Inghilterra steso sopra un telaio. 

tartaro emetico , Ved . Tartaro slibiato . 

tartaro solubile , sai vegetale', sai di tartaro tartariz- 
zato « tartrato di potassa. » 

Si versa a poco a poco in una soluzione bollente di sot- 
tocarbonato di potassa del cremore di tartaro polverizzato 5 c 
sino a che non produce più effervescenza $ quindi si filtra , 
si svapora a pellicola , e si mette a cristallizzare in luogo fresco. 

Questo sale cristallizza in prismi quadrangolari ; è ama- 
ro salato dispiacevole 5- deliquescente all’aria; solubilissimo 
nell’ acqua , e quas’ insolubile nell’ alcoole. II tartrato di po- 
tassa al fuoco si fonde , si gonfia c si scompóne. Secondo 
Thomson è composto di 58 di acido è 4 2 di base. 
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• Il tartaro solubile è rinfrescante , diuretico , purgante. 
Si ò molto lodato da lemma «ella tigna della faccia , cd in 
tale occorrenza F bo anche io sperimentato giovevolissimo. 
( Fed. Esculapio voi. IV , face. 3i3 c voi. Vili , face. ^ 2 . ) 

Si prescrive da 3 j ad onc. j. 

tartaro solubile marziale « tartrato di potassa e di ferro.» 

Questo sale può ottenersi con varii processi. — Si fan 
bollire nell 1 acqua parli uguali di limatura di ferro e di tar- 
taro di botte polverizzato , o di cremore di tartaro , fino a 
che F eccedente acido tartarico del bitartrato di potassa sia 
perfettamente saturato ; si filtra la soluzione ; quindi si sva- 
pora a pellicola, e si fa cristallizzare. —-Oppure. — Si ver- 
sa della potassa di commercio in una soluzione bollente del 
miglior tartaro di botte fino a che non fa più effervescenza. 
Si filtra la soluzione e vi si aggiunge il quarto del suo peso 
di tintura di marte $ quindi si svapora a pellicola, c si met- 
te a cristallizzare. . 

Il tartaro solubile marziale è di un colore oscuro , di 
sapore amaro salato stitico ; i suoi cristalli sono simili a quel- 
li del tartaro solubile. Si scioglie facilmente nell 1 acqua , cd 
esposto all 1 aria cade in deliquescenza 5 perciò bisogna asciu- 
gare sollecitamente i cristalli di questo sale in carta sugante. 
É scomposto dall 1 acido gallico , e dagl 1 idrosolfati. 

Si prescrive come tonico ed aperieute , nelle ostruzioni, 
nella cachessia , nell’ idropisia incipiente , da gr. x. a j. 

tartaro stibiàto , tartaro emetico « tartrato di anti- 
monio e di potassa. » 

Fra i preparati antimoniali il più usilato è il tartaro sti- 
biato , che fu fatto conoscere da A.^fcpnsicht sin dal i63i 
nel suo Thesaurus et armamentum medie o-chimicurn. Molli 
dotti chimici si sono occupali del modo di ben preparare 
questo sale , e le differenze de’ metodi da essi proposti con- 
sistono nella diversità della specie della sostanza antimoniale 
da adoperarsi ; della proporzione di questa col cremore di 
tartaro 5 c della durata dell 1 ebollizione , c della svaporazio- 
nc della soluzione salina. 
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Per avere il tartaro emetico puro si preferisce di pre- 
pararlo con la polvere di Algaroili nel modo seguente. 

Si prende una parte di polvere di Algaroth e si unisce 
con due parti di cremore di tartaro polverizzato. Si fa bolli- 
re il mescuglio in 28 parti di acqua stillata in un vaso di 
terra inverniciato, sino alla consumazione del terzo , da quan- 
do m quando agitandolo con una spatola di vetro (1). Si la- 
scia poi riposare , quindi si filtra , si svapora , c si mette a 
cristallizzare. — 

Si prepara pure prendendo p. ug. di cremore di tarta- 
ro c di croco de’ metalli ; di fegato o vetro di antimonio 5 
oppine uua parte di regolo di antimonio sollilissimamentc 
polverizzato e due di cremore di tartaro-, e si pratica il re- 
sto come sopra. 

Il tartaro stillato , comunque preparato c sempre iden- 
tico nella sua composizione c sol può contenere delle sostan- 
ze eterogenee clic ne alterano la purezza , c che gli si pos- 
sono togliere sciogliendolo in acqua distillata e facendolo no- 
vellamente cristallizzare. Questo sale c bianco , seuza odore, 
di sapore aspro salato metallico. 5 cflìorisce leggermente all'a- 
ria \ la luce non lo altera 5 cristallizza .in tetraedri regolari 5 
si scioglie in due parti di acqua bollente , ed in i3,5o di 
acqua fredda. Iìsposto al fuoco si scompone , dà i principi! 
dell acido tartarico , c lascia per residuo T ossido antimo- 
niale e la potassa. Gli alcali cd i loro carbonati , le terre al- 
caline , gl idrosolfati , i decotti delle piante astringenti cd 
amare lo scompongono. L 1 idroclorato di barile , T ossalato 
di ammoniaca , il nitrato di argento c Tacciato acido di piom- 
bo non debbono iutotìtflpdarnc la soluzione. Questo ultimo pe- 
rò dee prepararsi sciogliendo una parte di acetato di piombo 
cristallizzato in quattro parti di acqua, svaporar la soluzio- 

*. .... - . r _ | . ^ /I ♦ f , , Lj . * 

(0 11 f lr bollire molto tempo la soluzione, specialmente se sì c 
adoperato il legalo o il vetro di antimonio , ‘od altro preparato ana- 
logo , fa venire colorito il tartaro slibiato. 


y 
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ne cd aggiunger dell' acqua a misura clic si svapora , onde 
conservare la stessa proporzione: al liquore filtrato si aggiun- 
gono due parti di acido acetico a 9.° Così preparato sco- 
pre 1/200 di cremor di tartaro combinato al tartaro emetico 
( Henry ). Questo sale è composto di 46 » 53 di acido tar- 
tarico, 36 , 8 1 di protossido di antimonio e 16,66 di potassa 
( Thomson ). 

Si usa come contrcccitantc, emetico, diaforetico, espet- 
torante da gr. j a ij sciolto nell' acqua , da ‘ prendersi a ri- 
prese ( vcd. vino emetico di Huxam , c poiv. risolv. di 
Frank ) (1). Si commenda nelle infiammazioni acute c par- 
ticolarmente nelle infiammazioni polmonari 5 uc' catarri ero- 1 
nici ribelli 5 nell'itterizia, ecc. Esternamente applicato ope- 
ra da stimolante e rubefaciente (• ved. pomata stibiala In 
dose avanzata riesce velenoso , c gl’ infusi d’ ipecacuana , i 
decotti di chinachina , i solfuri alcalini , ecc. nc sono gli 
antidoti. 

tartaro vitriolàto , Ved. Sai pollereste . 

teriaca di awdromàco , Ved. E l attuario teriaca . 

terra fogliata di tartaro , tartaro rigenerato « ace- 
tato di potassa. » 

Si versa sul sale di tartaro alcalino secco ( sottocarbo- 
nato di potassa ) dello spirito di aceto , sino a che non fa 
piu effervescenza.. Allorché la potassa si è perfettamente sa- 
turata di acido acetico si filtra, e si svapora la soluzione a 
secchezza. La massa che ne risulta si scioglie nell' acqua sliL 
lata , si saggia per vedere se è neutra , e se è con difetto 
di acido vi si aggiunge $ quindi si svapora con moderata 
temperatura a secchezza , c poi si foude in vaso di vetro lu- 
tato. Se la massa che se ne ottiene non presenta i caratteri 

/ 

(1) Il dott. Gola l’ha prescritto con vantaggio unito al solfato di 
chinina nelle febbri intermittenti : gr. iij di tartaro stibiato c gr. x 
di solfato di chinina meschiati e divisi in vj cartine da prendersi da 
due ore in due ore , guariscono la febbre al primo o secondo parossismo. 
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della terra fogliala di tartaro si ridiscioglie in acqua , si 
neutralizza come prima , si filtra per carbone animale , si 
svapora a secchezza , c poi si fonde. Collo stesso metodo si 
scioglie c si fonde anche per la terza volta , se occorre. 

La terra fogliata di tartaro è in lamine bianche lucide 
talcose \ di un sapor piccante acre $ deliquescente all 1 aria 
( dee perciò conservarsi invasi perfettamente chiusi ). È so- 
lubilissima nell 1 alcoole c nell 1 acqua. L’acetato di potassa è 
composto di 5 i, 52 di acido , c 48,48 di base. 

Si prescrive la terra fogliata di tartaro da gr. vj a J j 
sciolta in veicoli ‘adattati, e si usa come contreccitante, diu- 
retica, apericnte , negl 1 ingorghi viscerali, nell 1 itterizia, nel- 
le idropisie. Musuyer la consiglia nella gotta. 

TERRA FOGLIATA MERCURIALE DI KEYSER <( acetato di pro- 
tossido di mercurio. » 

Si scioglie una parte di prolonitrato di mercurio in sci 
di acqua , e la soluzione si precipita con q. b. di acetato 
di potassa sciolto in acqua. Si scioglie in acqua il precipitato, 
la soluzione si svapora c si fa cristallizzare , quindi si asciu- 
gano i cristalli * e si conservano.. 

Questo sale è di un bianco argentino , di s aporc acre, e 
in forma di squame brillanti. Si scioglie in 6°o parli di acqua, 
cd è insolubile nell 1 alcoole. 

Si usa come aniisifìlitico $ ved. massa pillolare di Kcyser* 

Tintura. Si dà propriamente questo' nome ad ogni li- 
quido alcoolico colorato , nel quale si è sciolta qualche so- 
stanza medicamentosa , mercè l 1 infusione , la macerazione o 
la semplice mescolanza. 

tintura anodina di sydeniiAm , Ved . Laudano liquido . 

tintura antispasmodica di keup. P. di liquore anodino 
minerale di Hofimann onc. jv. Radice di valeriana silvestre 
onc. j. M. e tieni in digestione per quindici giorni e poi de- 
cantane il liquido chiaro. 

Si prescrive nell 1 isterismo, nelle convulsioni , nelle ma- 
lattie nervose in generale c particolarmente nelle coliche ila- 
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tulcnti da 20 a 4° c più goccie in un infuso di camomilla , 
di melissa , o di menta. 

tintura bezoardica di glutton. Distilla quasi a sec- 
chezza un mescuglio di acido muriatico onc. iij. Acido sol- 
forico onc. iij. Alcoole lib. 1/2. Al liquore distillato aggiun- 
gi di radice di angelica , serpentari virginiana , e cardamo- 
mo minore, il tutto contuso , ana g vj. Poi filtra e conserva, 

E rosso-scura , agra, e con odor de 1 componenti. Si pre- 
scrive come eccitante , sino a 3 ij. 

tintura del tolu\ P. balsamo del Tolu parte j. Al- 
cool part. xxjv. Tieni in digestione, e poi filtra la tintura. 

Si dà in dose d’ una cucchiaiata da caffè in veicolo op- 
portuno, o mescolata con isciroppo semplice ( ved. Sciroppo 
di balsamo di Tolii ). 

tintura di antimonio tàrtàrizzatA. Fondi in un cro- 
giuolo una parte di antimonio crudo c due parti di potassa; 
polverizza la massa che ne risulta, gettala calda nell’ alcoo- 
le a 36° ; quindi filtra c conserva la tintura d' idrosolfato di 
potassa antimoniato. 

Diaforetica , aperiente , fondente ; da xx a xl goccie. 

Si prescrive pure nell’ ipocondria , nelle affezioni isteri- 
che, ecc. 

tintura di Assenzio. P. di assenzio onc. jv. Alcoole 
lib. ij. M. 9 e tieni in digestione per due giorni , quindi fil- 
tra con espressione , ed il liquore tienilo per 24 ore sopra 
altre due once di assenzio , poi filtra e conserva (1). 

Stomachica. Nelle debolezze delle viscere addominali , 
da 9j a 3 ij. 

tintura britannica di catecù’ ; essenza di terra giap - 


(1) É in uso tra noi una tintura dì assenzio detta senza spirilo , 
che un tempo ci veniva esclusivamente da Venezia. Questa tintura è 
stata óra preparala dal diligente nostro farmacista sig. Gaetano Marra , 
cd essendosi sperimentata di somma utilità ne’ languori delle viscere 
addominali ò diventata di un uso molto più generale. 
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fonica. P. di terra giapponica pari. j. Spirito di vino retti, 
iicato pari. vijj. M. , riscalda la mescolanza a leggiera tem- 
peratura , e poi filtra. Alcuni aggiungono 1/4 parte di cor- 
teccia di cannella alla terra giapponica. “Riesce giovevole que- 
sta tintura ne’ proflui sanguigni e sierosi, dipendenti da las- 
sezza e torpore de' vasi ; ne’ flussi ventrali , qualora si può 
ricorrere agli astringenti 5 nella gonorrea inveterata , nel va- 
cillamento de’ denti 5 ne’ catarri , ne’ languori di stomaco 
( Pharm. argcntoralen . , Argentorat. mdcclvii , p. y3 ) j ncl- 
T emottisi , nella tisi , nell’ incontinenza di orina ( Pharm. 
augast. renovata 5 August. iwdccxxxiv , p. 286 ). 

Si da alla dose di 9 j a ed anche più , e sola c com- 
binata con altre sostanze. 

tintura di belzoino. P. di belzoino contuso parte j. 
Alcoole parti jv. M. , e f. tintura. 

Come cosmetico j se ne versano poche goccio nell 1 acqua 
e si usa per lavarsene. 

TINTURA DI bestucheff 5 goccie di oro di Laniotte. Me- 
scola una parte di mudato di ferro disseccato ( alcuni ado- 
perano il protocloruro di ferro sublimalo ) con nove parti di 
liquore anodino di Iloffmann 5 e dopo otto giorni di digestio- 
ne in vasi chiusi , decanta c conserva il liquore in vaso con 
turacciolo smerigliato. 

Da x a xxx goccie in veicoli appropriati nelle malattie 
atoniche e spasmodiche \ nella gotta atonica , ccc. 

tintura di cantaridi. P. di polvere di cantaridi onc. j. 
Alcoole lib. jj. M. , e tieni per quattro giorni in macerazio- 
ne , quindi filtra , e conserva. 

Esternamente per frizione come irritante , risolvente , ru- 
befacente , nelle paralisi , ne’ tumori freddi , nell’ ischiadc } 
nella gotta atonica.) 

Di rado si prescrive per uso interno 5 sebbene si sia lo- 
data nell idrope , nell asma , nell’ idrofobia , nell’ impotenza 
virile. La dose b da ij a x goccie. 

tintura di castorio. P. di scelto castorio onc. j. Ai- 
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coole lib. j. M. e tieni in digestione per sci giorni , poi fil- 
tra. Come antispasmodica e nervina , nelle affezioni isteriche, 
ccc. da goccie x a xl. 

tintura di china composta. P. di chinachina contusa 
lib. 1/2. Corteccia di cedro onc. j. Radice di angelica c bac- 
che di ginepro contuse ana onc. ij. Alcoolc lib. iij. M. e tie- 
ni in digestione per due giorni , quindi filtra , c conserva. 

Eccitante, stomachica. Dose : un bicchierino da rosolio j 
combinata ad uno sciroppo , o ad altre misture. 

tintura di cupro ammoniacale, Vcd . Acqua celeste . 

Tintura di digitale porpurea. P. di foglie di digitale 
porpurea ridotte in polvere J x *j* Spirito di vino lib. j. M. 
e tieni in digestione per 24 ore , poi filtra (1). Da altri si 
prepara tenendo in digestione , per più giorni una dramma 
di polvere di foglie di digitale porpurea in una e mezzo di 
etere nitrico. 

Contreccitante, diuretica , ne Ile idropisie , nell’ asma, nel- 
Pernottisi, nella mania, da goccie x a xx, in veicoli convenienti. 

tintura di digitale Di- remer. P. di foglie di digitale 
ridotte in pezzetti part. j. Spirito di Mindercro pari. xvj. M. , 
tieni in digestione per 24 ore , poi filtra con espressione. 

Ha gli usi dell’ antecedente c si prescrive alla stessa dose. 

tintura di elleboro. P. di radice di elleboro nero onc. 
ij. Cocciniglia 9 j. Alcoole lib. j. M. e tieni in digestione 
per sei giorni , quindi filtra. 

Da 5 1/2 a jj come eccitante, nervina 5 nella clorosi, 

nelle affezioni uterine. 

tintura di iodo. P. di iodo gr. xl* Alcoole a 353 
onc. j. M. e f. tintura (2). 

( 1 ) Allo stesso modo si preparano le tinture di aranci , di can- 
netta , di rabarbaro , di zajjcrano , di serpentaria uirginiana , di co- 
loquintide , di assa fetida , di china , ecc. 

( 2 ) Questa tintura non dee tenersi preparata per molto tempo 
perché deposita i cristalli di iodo , c si può formare dell’ acido idro. 
iodico iodurato. 
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Da v a xv goccie , piu volte al giorno in acqua zucche- 
rala , ne’ casi in cui si commenda il iodo (v.). Quindici 
goccic di questa tintura contengono un gr. di iodo. 

tintura di mirra. P. di mirra polverizzata onc. ij. Spi- 
rilo di vino lib. ij. M. e dopo sei giorni di digestione filtra. 

Si usa esternamente , ed internamente coni 1 eccitante , 
combinala ad altre misture. Per uso interno da ifo a J j 
nella leucorrea , nell 1 emorragie. 

tintura di noce vomica. P. di estratto secco di noce 
vomica gr. iij. Alcoole onc. j. M. e f. tiut. 

In dose di 9 j a J j nelle malattie in cui si usa V e- 
stratto alcoolico di noce vomica (v.). 

tintura di stricnina. P. di stricnina gr. iij. Alcoole 
onc. j. M. 

Ha gli usi dell 1 antecedente 5 e si prescrive da v a xx 
goccie. 

tintura di succino. P. di succino polverizzato onc. iij. 
Àlcool lib. j. M. , tieni per più giorni in digestione , agita 
da quando in. quando il mescuglio , e poi filtra. 

Si usa esternamente per frizione ne’ reumi, come ecci- 
tante , discuziente. 

tintura eterea di klàfrotii. E analoga alla tintura 
di Bcstuclicff , c ne differisce solamente , perchè nei prepa- 
rarla invece del muriato si fa uso dell’ acetato di ferro. 

tintura febbrifuga di huxAm. P. corteccia di china 
prcp. part. xvj. Cortecce di arance acri part. xij- Serpen- 
tari virginiana part. j. Cocciniglia 1 di part. Alcool part. 
ccl. M. c dopo quattro giorni di digestione in vaso chiuso 
filtra il liquore, e conservalo. 

Si da alla dose di Tj'j ad onc * 1/2. 
tintura marziale di lemery , tintura di marie tarta- 
rizzata <c tartrato di potassa c di ferro. » 

P. di tartaro di botto lib. j. Limatura di ferro onc. jv. 
M. , e fa bollire coti acqua a secchezza. Dopo tre giorni scio- 
glila in q. b. di acqua , e fa nuovamente bollire a sccehcz- 
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za ; quindi sciogli la massa in s. q. di acqua bollente , e la 
soluzione filtrata , svaporala alla consumazione della mela. 
Lascia raffreddare , aggiungivi 1/12 di spirito di vino , e con- 
servala. 

Da x a xxx goccie. — Usi : v. tartaro solubile marziale. 
tintura marziale di zwelferi. P. di terra fogliata di 
tartaro onc. j \fi. Solfato di ferro onc. j. M. , e sciogli il 
mescuglio in q. b. di acqua , ed in vaso di ferro svaporalo 
a lento fuoco. Allorché la massa comincia a raflreddarsi ver- 
savi di spirito di vino lib. j. Dopo qualche tempo filtra y e 
conserva. * 

Stomachica , leggermente astringente. Da xxx a l goccie, 
nei languori delle viscere addominali. — È andata quasi in 
disuso. 

tintura purgante. P. di sciarappa onc.viij. Scamonea 
cnc., ij. Radice di turbit one. j. Spirito di vino di 21 gr. 
lib. vj. M. ^ e tieni in digestione per 24 ore 1 poi filtra. 

Purgante. — Da 3 j a d onc. 1/2 , secondo le forze del- 
P infermo , nella gotta , nella idropisia , nelle affezioni reu- 
matiche , ec. , unita allo zucchero o ad uno sciroppo. 

tintura purgante di dAffy. P. foglie di sena part. 
xij. Sciarappa , corinndri , cremore di tartaro ana part. viij. 
Zucchero part. xcvj. Spirilo di vino di 22. 0 part. ccclxxv. 
M. , tieni il lutto in digestione e poi filtra. 

Da onc. j a iij, con lunghi intervalli dopo ciascuna presa. 
tintura sacra. P. di aloè soccotrino onc. viij. Cannel-T 
la onc. ij. Vino bianco lib; x. M. , c dopo otto giorni di 
digestione filtra. 

Leggermente purgante, tonica ; da una a due* cucchiaiate. 
tintura tebaicA. P. di oppio onc. j. Alcoole lib. j. M., 
e dopo otto giorni di digestione filtra. 

Da v a xx goccie, come eccitante , narcotica, nelle stes- 
se circostanze in cui si prescrive l 1 oppio. 

tintura uterina di crollio. P. estratto di artemisia 
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pait. xvj Zafferano pari. viij. Castorco pari, xxxij. Carbo- 
naio di potassa pari, j.* Olio volatile di anisi , di cimino e 
di angelica ana pari. j. M. , meno gli olii , tieni il tulio in 
digestione , poi filtra ed al liquore filtrato aggiungi gli olii 
volatili. 

■►Nervina , emmenagoga j da 9j a Jj. 

tisana Antivenerea , Ved . Tisana di Maurizio e di 
Pollino . 

, tisana di xàlàk. E analoga all 1 acqua di Maurizio , cd 
all 1 acqua di Pollino , v. questi artic. 

tisana m Maurizio , acqua di Maurizio , decollo anti- 
venereo. — P. salsapariglia incisa onc. j. China molle e le- 
gno quercino ana onc. 1/2. Legno santo 3 ij 1/2. Rasura di 
corno di cervo e sassafras inciso ana 3 V 2 * Acqua lib. iij 
M. c f. decotto. 

La tisana di Maurizio è di un rosso fosco , di sapore 
gelatinoso aromatico ; tenuta all 1 aria per qualche tempo si 
scompone e fermenta. 

Si usa come antisifilitica, depurante, antiscorbutica. L’in- 
tera dose da beversi in due , tre volte in giornata. 

tisana di follino. — P. di salsapariglia incisa onc. j. 
China molle g 1/2. Legno santo e fiori di noce ana 3 J / 2, 

Alezereon , pietra pomice ed antimonio crudo ana onc. 1/2. 
Acqua lib. iij. M. e fanne decotto, tenendo sospeso nell’ac- 
qua dentro di un pannilino l 1 autirnonio crudo soppeslo e la 
pietra pomice. 

. Questo decotto è nero , stitico , ed ha gli usi dell 1 ante- 
cedente. 

tisana di tissot , P ed. Bevanda antiflogistica di Sihol. 
trocisci di minio. P. di minio 3 jv. Mercurio sublima- 
to corrosivo 3 viij. Mollica di pane onc. vj. Acqua di rose 
q. b. M. , e f. trocisci della forma de 1 granelli di biada. 

Per uso esterno. ■ — Sulle ulcere veneree , sull 1 escrescen- 
ze ? per corrodere le carni bavose , ccc. 
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trocisci escarotici P. di mercurio sublimato corrosivo 
onc. j. Amido onc. ij. Mucillaginc di gomm’ arabica q. b. 
M. , c f. trocisci della forma degli antecedenti. 

Si usano esternamente nelle stesse affezioni indicate nel- 
1' art. precedente. 

turbit minerale « sottopersolfalo di mercurio. » 

Si fan bollire sopra una parte di mercurio tre parti di 
acido solforico concentrato , e la soluzione si svapora a sec- 
chezza. La massa che ne risulta si stempera nell’ acqua bol- 
lente. Se ne separa una polvere gialla , ed insolubile nel- 
P acqua ; la quale asciugala , si conserva col nome suddetto. 

Si prescrive come antisifili ti co da ì/ioa 1/6 di gr. ; ma 
ora è andato quasi in disuso. — Il turbit minerale in mag- 
gior dose è velenoso. 

turbit nitroso di monnet , Ved. Nitrato di mercurio . 

^ • u 

unguenti. — Per unguento propriamente detto s’ inten- 
de un composto medicinale di uso esterno , di consistenza si- 
mile a quella della sugna 5 e risultante dalla combinazione 
di una sostanza grassa con polveri , resi ne , succhi , ecc. 

Comunemente van pure col nome di unguenti alcuni 
composti che propriamente appartengono ai cerotti alle po- 
mate o agli empiastri } e sol perchè hanno una consistenza 
molle analoga a quella degli unguenti. Alcuni altri compo- 
sti si chiamano indifferentemente pomate , unguentilo cerot- 
ti , senza serbare in ciò alcuna regola fìssa. 

In generale si preparano , o meschiando tra loro le so- 
stanze , o fondendone alcune, e incorporandovi le altre. 

Gli unguenti considerati per la loro azione terapeutica 
sono o irritanti , o addolcenti , o specifici. 

unguento basilico MAGGIORE. P. di cera gialla, grasso, 
pece navale , e trementina ana onc. iij. Incenso , e mirra ana 
onc. j. Olio di olive lib. j. 
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Si fan liquefare in un tegame la pece , la cera ed il 
grasso coir olio di olive , quindi vi si aggiunge la tremen- 
tina ; poi si passa, vi si unisce la mirra c l’incenso sottil- 
mente polverizzati , si mischia esattamente , e si agita , fin- 
che comincia a raffreddarsi. — Risolvente, suppurante. 

unguento basilico minore, unguento tetrafarmaco. P. 
di olio di olive onc. xjv. Cera gialla onc. ij. Pece navale 
onc. j. Pecegreca onc. ij 1/2. Fa liquefare il lutto, passa- 
lo , c conservalo. Ha gli usi del precedente. 

unguento bianco di Ruasis. P. di sugna liquida onc. x. 
Cerussa di piombo onc. ij. M. con ispatola di legno. — Oppu- 
re. P. di cera bianca onc. iij. Olio di olive lib. j. Cerus- 
sa di piombo onc. iij. Fa liquefare la cera colf olio , quin- 
di mischiavi esattamente in un mortajo la cerussa polverizzata. 

Come disseccante j e leggermente stimolante, sulle scot- 
tature , escoriazioni , affezioni pruriginose della cute , ecc. 

unguento bianco canforato. Aggiungi all 1 unguento 
bianco di canfora 3 *')• Ha gl* usl del precedente. 

unguento cedrino. Si fanno sciogliere ad un dolce ca- 
lore onc. ij di mercurio in onc. iij di acido nitrico puro } 
e la soluzione si versa in lib. 1/2 di sugna liquefatta in le- 
game vernicialo. Si agita con ispatola di vetro , e si conser- 
va , o si versa , allorché il grasso si coagula , nelle scato- 
lette di carta. 

Si usa nella psoroftalmia , uella tigna , nell 1 erpete , sul- 
le ulcere bavose, ed a preferenza nella scabbia , in dose di 
3 ij 1/2 per unzione, 

unguento composto , o cerotto composto di Galeno. P. 
di olio comune o di mandorle dolci onc. j Spermaceti e ce- 
ra bianca ana 3 j */* 2 * Fa liquefare il tutto, e f. unguento. 
Usi : v. cerotto semplice. 

unguento degli apostoli, T^ed. Unguento verde. 
unguento del figlio di Zaccaria. P . di grasso di ca- 
strato lib. vj. Olio di gigli lib. ì/a. Cera gialla onc. viij. 
Curcuma prep. lib. j. Fa liquefare la cera ed il grasso col- 
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Polio, poi passalo, cd allorché si raffredda uniscivi la cur- 
cuma esattamente. E leggermente stimolante. 

unguento del frollio , o del Fabbricatore , unguenta 
mercuriale bianco di Zeller , unguento o pomata pedicola* 
re — P. di sugna purificata onc. j. Mercurio precipitato bian- 
co gr. xviij ( e secondo altri 3 j ). Olio di cedro , o di 
bergamotto gnocie jv. M. bene. 

Nel morbp pedicolare } per finzione nella scabbia , nella 
lue , ecc. 

unguento della, fontanella , Ved. Unguento vesci- 
catorio. ' 

UNGUENTO DELLA MADRE TECLA. P. di graSSO di porco , 
burro fresco , cera gialla , grasso di montone , litargirio ana- 
lib. 1 1/2. Olio di olive ouc. xv. Fa liquefare in un tegame 
il burro , ed il grasso di porco e di montone j poi aggiungi- 
vi il litargirio , ed agita continuamente , sino a che il tutto 
si è incorporato , ed lia acquistato un colore scuro. Allora 
se n’esamina un poco sopra una carta, e, se P unguento ha 
acquistato la sua consistenza, si leva dal fuoco, c quando c 
semiraffreddato vi si aggiunge la cera tagliata in lamine , c 
si agita , poi, o si cola in casscttinc di carta , o si conservi 
in massa. 

Quest’unguento c un empiastro bruciato. — Si usa come 
suppurante, disseccante, distendendolo sopra una pelle cd 
applicandolo su i tumori , sulle cicatrici , sugli ascessi. 

unguento digestivo. P. di trementina ed olio di ulive 
ana lib. j. Cera gialla lib. 1/2. Fa liquefare, ed agita la 
massa finché si raffredda. 

Ammolliente , suppurante. Se ne spalmano le filacciche , 
o si distende sopra una pelle , od un pannolino. 

unguento di àcetato di morfina , Ved. Acetato di 
morfina. 

unguento di altea. P. radice di altea , semi di lino , e 
fieno greco ana lib. 1/2. Acqua lib. viij. M. , e dopo 24 ore 
di macerazione a caldo , si mette il mescuglio sul fuoco 5 si 
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agita , e quando la mucillagioe ha acquistalo una maggior 
• consistenza si passa cou espressione 5 e vi si aggiungono di 
olio lib. vj , si riscalda sino alla consumazione dell’ umidità, 
e si passa. Nell’ olio ottenuto si fa liquefare di cera gialla c 
ragia di pino ana lib. j -, quindi si passa , cd allorché co- 
mincia a raffreddarsi vi si mischia di trementina , galbauo e 
gomma edera ana onc. ij , e se ne fa unguento. 

Cosi preparato è detto unguento di altea composto 5 vi 
h pure V unguento di altea semplice , il quale può ottenersi 
nel modo seguente. — 

P. di radice di altea lib. ij. $emi di lino e fieno greco 
ana lib. j. Acqua q. b. ad cstrarne la mucillagine , alla qua- 
le si unisce di olio lib. v. Cera gialla onc. xv. Ragia di pino 
lib. ij 1/2. Pece greca lib. j. Si fa in un tegame .liquefare 
il tutto , si passa per panno , si agita, e condensato si con- 
serva. — Oppure. — 

P. di semi di lino e radice di altea ana lib. j. Acqua 
q. b. ad eslrarnc la tóucillagine , la quale si unisce con lib. 
vj di grasso puro liquefatto , e si riscalda fino a che si è 
svaporata V umidità. Vi si aggiunge allora di ragia di pino 
onc. viij. Trementina e cera gialla aria lib. j. Si cola , si 
agita con ispatola di legno , c se ne f. unguento. 

Ammolliente , risolvente. 

unguento di ARTASJiTA. P. di succo depurato di ariani- 
ta ( ciclamino , pan porcino ) lib. j 1/2. Burro } succo di 
cocomero salvatico ana onc. viij. Olio d’ iride ( o di olive ) 
lib. j. Coloquintide onc,. ij. Polipodio onc. iij. M. , e fa bol- 
lire alla consumazione dell’ umidità , quindi passalo con espres- 
sione e nel liquido fa fondere di cera gialla onc. ij 1/2. Fi- 
nalmente incorporavi colla triturazione a freddo le seguenti 
sostanze polverizzate. — 

Di sagapcno puro , fiele addensato onc. 1/2. Scamonea, 
fradice di turbit , coloquintide , bacche e foglie di mezereon, 
aloè , euforbio ana 3 iij 1/2. Sai gemma 3 ij. Pepe lungo , 
mirra, giengiovo e fiori di camomilla ana 3 1 \f 2t 
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Rubefacente, stimolante. Si applica sulfaddominc , e si 
riguarda come purgante , antelmintico , diuretico. Rolfìck Io 
rcputa^valevole ad espeller gli ascaridi ed i lombrici , ed a 
promuovere V evacuazione delle acque nell’ ascitc. 

unguento di cicuta. P. di cicuta ed assenzio ana. — 
Pesta quest' erbe in un mortaio con un poco di acqua ; poi 
spremi la massa , e metti il succo in un legame con onc. j 
1/2 di pomata ossigenata. Fa stare sul fuoco il tutto ed agi- 
talo continuamente, sino alla svaporazione dell' umidita. Ri- 
dotto alla consistenza di unguento fallo alquanto raffreddare , 
poi versalo in un vaso j ed agitalo sino al suo perfetto raf- 
freddamento. 

Deostruente. 

unguento di jasser. P. fiori di solfo , vitriolo bianco , 
bacche di lauro ana. Il tutto sottilmente polverizzato , se ne 
faccia unguento con q. b. di olio di lino , o di olive. 

Per unzione nella scabbia. 
unguento di 10D0 , Ved. Pomata di iodo> 
unguento di lauro. Si prepara facendo macerare le bac- 
che o le fronde di lauro contuse in altrettanto di sugna fu- 
sa : si passa , e si conserva. Oppure si prende P olio in cui 
siensi fatte digerire a caldo le fronde di lauro , vi si aggiun- 
ge della cera, e se ne fa unguento s. fa. V. unguento nervino. 

unguento di linaria. P. di erba linaria fiorila lib. j. 
Sempreviva lib. ij. Giusquiamo onc. j. Si contundono , si 
uniscono con lib. j \fi di sugna \ c , dopo qualche giorno 
di macerazione , si fa cuocere il tnescuglio sino a che si è sva- 
porala P umidità , quindi si passa per panno e si conserva. 
Alcuni lo preparano con parti ug. di linaria e di sugna. 
Per calmare i dolori delle emorroidi , e come rinfre- 
scante. 

unguento di s. genevieffe , V. Balsamo di S. Gene - 
vìeffe. 

unguento di stafisàgrià. P. di semi di stafisagria poi- 
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vcrizzata 5 ij. Grasso di porco e di castrato ana J iij. 
Fondi , e mischia. 

Nella scabbia y nel morbo pedicolare. 

UNGUENTO DI TUzU. P. di burro fresco lavalo ed un- 
guento rosato ana onc. ] 1/2. Tuzia prcp. 7 y ij \ J 2. JY1. 

Per disseccare le ulcere delle palpebre. % . 

unguento egiziaco. P. di mele onc. xvj. Aceto fortis- 
simo onc. vij. Verderame onc. j. — .Sciogli il verderame 
nell' accio $ unisci la soluzione al mele, svaporalo finché si 
è consumato lutto l’umido: versa allora P unguento iu un 
vaso , e conservalo. 

F rosso-bruno , c si pratica per nettare ? detergere le 
piaghe e distruggerne le carni bavose. 

unguento EPispASTico. P. d’ unguento populeo ed un- 
guento basilico ana onc. j. Polvere di cantaridi gr. xviij.M. 

Per promuovere la suppurazione delie piaghe de’ ve- 
scicanti. 

unguento marziale , Ved. Unguento nervino . 

unguento mercuriale napolitano. Si triturano in un 
mortaio di marmo parti ug. di mercurio colante e sugua , 
fino all’ estinzione del mercurio. — Oppure — Prendi di 
mercurio colante lib. j. Pomata ossigenata e sugna ana onc. 
ij. M. e tritura in un mortaio di marmo sino alla perfetta 
scomparsa dei globetli mercuriali. Vi si aggiungono allora 
altre onc. viij di sugna e si mischia esattamente. — Se vi si 
unisce la canfora dicesi unguento mercuriale canforato ; c 
se si prepara nella proporzione di onc. ij di mercurio e 

lib. j. di sugna unguento mercuriale semplice ; e si usa pfr 

* _ 

distruggere le piattole. Alcuni consigliano di estinguere il 
mercurio nel grasso fuso o in un mortaio riscaldato (i). 

(0 II s 'g- Desmarsct dalle sue sperienze stima poter conchiudere 
relativamente al più facile modo di estinguere' il mercurio : 1 .® Qua- 
lunque corpo , come il sevo , il burro , il cacao , la pomata ossige- 
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L’ unguento mercuriale si amministra o per applicazio- 
ne o per frizione nelle malattie sifilitiche , in dose di gr. x a’ 
ed anche *ij. 

unguento nervino. Varia è la composizione di questo 
unguento : può prepararsi nel modo seguente. — P. di foglie 
di maggiorana, paleggio, ruta, sabina, salvia, fiori di ea- 
mamiila* , lavandola , e delle sommità cT iperico , di rosma- 
rino ana onc. j. Bacche di lauro recenti e contuse onc. iij. 
Sugna liquida lib. j. Grasso di pecora onc. jv. M. , fa ma- 
cerare a caldo, poi spremi il mescuglio nel torchio caldo, 
ed al grasso che se ne ottiene aggiungi di olio di bacche di 
lauro espresso onc. viij , c m. bene. 

Alcuni formano un unguento presso a poco analogo 
al suddetto , vi aggiungono de 1 fiori di sale ammoniaco mar- 
ziale , e gli danno il nome di unguento marziale. 

\ 

nata, aumenta la consistenza del grasso, non facilita 1’ estinzione del 
mercurio: 2. 0 Per io contrario, lo stirace , la trementina, i grassi 
rancidi , la mucillagine di gorain’arabìea, c gii estratti sono molto con- 
venevoli : 3.° La diversità delle opinioni intorno all'azione dell’olio 
di uova e dell’olio di ricino può derivare da che non sempre si è 
tenuto conto se si adoperavano freschi, irranciditi, o congelati. 4-° 
La triturazione non agisce efficacemente sul mercurio nell’ unguento 
mercuriale , se non quando incomincia a far mutare la natura del 
grasso , facendolo irrancidire ; 5. c L’agitazione del mercurio coi grasso 
in un fiasco indicato dal sig. Chevallier , vale soltanto ad incomin- 
ciar 1’ unguento , non mai a perfezionarlo : 6.° Finalmente il proces- 
so del sig. Dufilho , consistente nell’ agitare il mercurio nell’ acqua , 
per. farne polvere da incorporarsi poi col grasso , sarebbe assolutamen- 
te impossibile ad eseguirsi. — Il sig. Desmarset propone quindi ado- 
perare per 1’ unguento mercuriale il grasso già un poco irrancidito c 
per meglio operare l’estinzione del mercurio la triturazione in vasi 
di larga superficie a la temp. di a5 a 3o. Q — Per saggiare 1’ unguento 
già fatto ed osservare se è bene estinto il mercurio egli propone di 
mettere sopra una lastra di vetro un sottilissimo strato di unguento , 
c farlo liquefare al fuoco: con ciò i globctti mercuriali diventan vi- 
sibili c dal modo come sono distribuiti si rileva lo stato dell’opera- 
zione. ( Bull, des se. me'd. , yoI. XIX ). 
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L 1 unguento nervino si usa per corroborare i muscoli , 
i tendini $ come risolvente , anlireumatico. 

Può sostituirsi all 1 unguento di lauro. 

unguento nutrito, o triafarmaco. P. di litargirio por- 
firizzalo onc. iij. Olio di olive onc. jx. Aceto fortissimo 
onc. jv. M. perfettamente il tutto triturando per molto tem- 
po. — Oppure — Fondi di cera bianca onc. j ifi. Olio lib. 
j j uniscivi di liquor di saturno onc. iij e conserva. 

Disseccante , ripercussivo , sull 1 escoriazioni , ulcere , scot- 
tature , ecc. 

unguento di pelletàn , o pomata contro V oftalmia . 
P. Unguento rosato pari. viij. Precipitato rosso part. j. M. 

La pomata di Dupuytren contro l 1 oftalmia è composta 
di una mescolanza di: Sugna onc. ij. Precipitato rosso gr. x. 
"Vitriolo bianco gr. xx. 

unguento per la tigna. P. di sugna parli v. Carbone 
vegetale sottilmente polverizzato e fiori di solfo ana par. jv. 
Fuliggine part. ij. M. Si applica dopo avere lavato il capo 
con P acqua di sapone. 

unguento populeo. A lib. j di sugna liquefatta aggiungi 
di gemme secche di pioppo pestate onc. jv. Tieni il miscu- 
glio per tre ore a b. m. , e poi cola. 

E verdastro , e si usa come eccitante. 

unguento rosato. Nella sugua fusa a b. m. si mettono 
altrettanto di rose rosse contuse. Elasso un certo tempo si 
passa con espressione , e la sugna si fa fondere con la stessa 
quantità di rose, e poi si passa. — Oppure : versa la sugna 
fusa nell 1 acqua di rose , agita il mescugiio , e raffreddato 
decantane l 1 acqua. 

Per avere Tungueulo rosato rosso si aggiunge onc. ìfi 
di ancusa pestata per ogni lib. di sugna , e si pratica come 
sopra. 

Se -me ungono le labbra screpolate , si applica sulle c- 
morroidi ; e serve di base ad altri unguenti. 

unguento rosso , Vcd* Balsamo di S. Gcnevirff'e . 
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unguento saturnino. P. di sugna onc. j. Estratto di 
saturno 3 ij. M. Oppure — P. di estratto di saturno e cera 
bianca ana onc. iij. Olio di olive lib. j. F. unguento s. l'a. 
Usi : v. unguento nutrito. 

uncuento semplice, Veti. Cerotto semplice di Galeno. 
unguento solforato. P. di fiori di solfo onc. ij. Saie 
ammoniaco 7y ij. Sugna onc. jv. M. perfettamente ed ag- 
giungivi di olio di bergamotto 3 i fi. 

L 1 unguento solforato , al dire del prof. Ronchi , nel- 
r Ospedale degl’ Incurabili si prepara come segue. P. Pepe 
lungo pari. j. Allume crudo part. ij. Fiori di solfo part. vj. 
Olio d’ ol ive part. xxjv. Si polverizza il pepe e V allume e 
mescolati con olio si esponga il tutto in vaso di terra non 
inverniciato ad un fuoco leggiero , si agita con ispalola di 
legno fino a che perfetta ne sia la mescolanza. 

Si adopera ungendo con questo unguento le parti affette 
da scabbia ( vcd. pure unguento di Jasser ). 

unguento suppurante , Vcd. Unguento basilico minore . 
unguento tetràfarmaco, Ved. unguento basilico minore, 
unguento triafàrmAco , Ved. Unguento nutrito. 
unguento verde , o degli Apostoli. P. di cera gialla 
onc. jv. Trementina gomm’ ammoniaca e pece greca ana 
xvij 1/2. Litargirio 3 xj. Aristolochia rotonda, bdelio , in- 
censo, ana 3 vij 1/2. Mirra , galbano ana onc. 1 fi. Oppo- 
nace e verderame ana 3 ij 1/2. Olio di olive lib. ij. 

Si polverizza il tutto. — Si fa cuocere il litargirio col- 
P olio ed una lib. di acqua , e si agita continuamente il me- 
scuglio. Vi si fa quindi liquefare la trementina , la' pece, 
la cera e le gomme } poi si toglie il vaso dal fuoco, vi si 
aggiungono le altre sostanze, ed in fine vi si unisce il ver- 
derame. — -Oppure — P. di trementina, pece greca, cera 
gialla ana onc. ij. Aristolachia , incenso , bledio, mirra, 
galbano ana 3 iv. Opponace e verderame ana 3 ij* Mar- 
gino onc. j. Olio di olive lib. iij. F. unguento col metodo 
descritto. — Oppure. P. di olio di olive lib. ijv. Cera gialla 
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onc. jv. Pece greca onc. vii j - Verderame onc. iij. Fa lique- 
fare in un tegame la cera e la pece coll’ olio a lento fuoco ; 
poi fa semiraffrcddarc il mescuglio, aggiungivi il verderame 
ed agita. 

Detergente , cicatrizzante. 

unguento vescicatorio. P. di cantaridi onc. ij. Acqua 
lib. ij. Olio di olive lib. j. Cera gialla onc. jv. Pece greca 
onc. ij. 

Fa bollire Y acqua , e versala sulla polvere di cantari- 
di. Elasse 24 ore filtra la soluzione $ e metti a bollire il li- 
quore filtrato coll’olio, sino alla evaporazione dell’acqua. 
Allora aggiungivi la cera e la pece , ed agita. Quando il 
tutto si sarà liquefatto 5 fallo raffreddare, e conservalo. 

Si fa pure un unguento vescicatorio senza cantaridi qua- 
lora si teme 1’ azione di queste su V apparecchio renale , nel 
modo seguente. P. seme di senape Jjv* Piretro, stafisagria, 
pepe lungo , ana Jj. Euforbio Jj. Unguento basilico onc. 
jv. Trementina q. b. M. c f. unguento. 

Usi : v. unguento cpispastico. 

• V. 

v 

verAtrinA , alcali scoverlo contemporaneamente nel 18 1(} 
da Meissiner , Pelletier , e Cavcntou , ne’ semi di sabadiglia 
c nelle radici di elleboro bianco e de' colchici. 

Preparazione. — Si precipita coll’ acetato di piombo un 
carico decotto di sabadiglia , c poi si filtra. Nel liquido si 
fa gorgogliare del gas acido idrosolforico fino a che non dà 
piu precipitato ; allora si riscalda e quindi si filtra. Il liquo- 
re si tratta colla magnesia e dal deposito clic se ne ottiene 
se ne separa la veratrioa con l’alcool bollente, che svapo- 
ralo la deposita. 

Proprietà. — Polvere bianca, senza odore c di sapore 
serissimo. Si scioglie appena nell'acqua bollente, c solubile 
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nell' alcool c nell' etere , è quas’ insolubile nell’ acqua fred- 
da j con gli acidi forma sali che non cristallizzano , e \si com- 
porla come gli alcali con le tinture azzurre vegetali. E com- 
posta di 

Carbonio 66,75 t Azoto 5,o4 f Idrogeno 8,54 f Ossigeno 29,60- 
^ _ 

E un violentissimo starnutatorio ed emetica e catartica. 
» Una minima porzione di acetato iniettata nelle narici , d’un 
» cane produsse uno starnuto che' durò quasi mezz’ora. Pre- 
» sa in bocca produce una salivazione abbondante che dura 
» molto tempo. Una piccola quantità iniettata nel tubo inte- 
» stinaie d’ un cane , il quale poco dopo fu aperto nell’ ad- 
)) dome per vederne 1’ effetto , ha prodotto l’ induramento 
» dell’ intestino , con rilassamento c raccorciamento altcrna- 
» tivo. Fu trovata ancora la mucosa intestinale infiammata. 
)) Accresciutane la dose , si ebbe una maggiore celeritù di 
» circolazione e di respirazione , quindi il tetano e la morte. 
» Gli effetti sono più pronti allorché s’ inietta nella pleura 
» e nella tonaca vaginale alla dose di uno, due grani. Inict- 
» tata nella giugolare si è potuto conchiudere coll’autopsia ca- 
» daverica aver essa un’ azione elettiva sul tubo gaslro-eute- 
» rico , essendosi trovata molto gonfia la membrana mucosa. 
» Deve convenire certamente quando trattasi di promuovere 
» forti evacuazioni alvine specialmente ne’ vecchi , nei quali 
» esiste molta materia fecale raccolta per inerzia intestinale 
( Brera ; Ricett. clinico ). » 

La veratriua si è prescritta in forma pi llolare , di tin- 
tura , ecc. 

Pillole di veratrina . P. vcratrina gr. 1/2. Gomm’a- 
rabica e sciroppo di gomma q. b. a f. pili. n. v vj ug. — 
Una due pillole per ottenerne effetti purgativi» 

Tintura di veratrina. P. veratrina gr. jv. Alcool onc. 
J. M. e sciogli in un mortaio. Da x a xx goecie in una taz- 
za di liquido coóvcnicnte ? nelle idropisie invece del colchico. 
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Soluzione di solfato di veratrina. P. solfato di vcratrina 
gr. j. Acqua stillata onc. ij. M. c sciogli. 

Pomata di veratrina . P. veratrina gr. jv. Sugna onc. 
j. M. — Può adoperarsi ne’ reumi cronici, nella gotta, ncl- 
1’ anasarca. 

verderame. — E un mescuglio di acetato c carbonaio 
di rame 5 c si ha dal commercio. 

S 1 impiega per preparare faceto radicale, l’unguento 
verde, ec. 

I preparati di rame sono velenosissimi, e la chiara d’uo- 
vo , c lo zucchero nc sono i migliori antidoti. 

vescicatorina , Ved. Cantaridina. 

vetro di antimonio « Protossido di antimonio solforato 
semivetroso. « 

Si fa torrefare in un tegame dell’ antimonio crudo sino 
a che non tramanda più vapori solfurci. Si mette allora in 
una pignatta e si fonde. Quando è fuso o si mette in un va- 
so di ferro di larga superficie , c si fa raffreddare ; o con un 
pestello che s’ introduce nella pignatta si riduce in coccioline: 

II vetro di antimonio è grigio , fragile , e solubile nel- 
1’ acido muriatico con isviluppo di gas idrogeno solforato. 

Si usa per preparare il tartaro stibialo , la polvere di 
Algarolh , il burro di antimonio. 

vino amaro. P. di chinachina contusa onc. j. Radice di 
genziana onc. 1/2. Assenzio , camedrio , cannella , cortecce 
di arance e salvia ana 3 ij. Vino generoso lib. ij 1/2. — Tie- 
ni in digestione , per dieci, quindici giorni c poi filtra. — Se 
vi si aggiunge la limatura di lerro si ha il vino acciaiato a- 
maro antifebbrile . N 

Stomachico , antifebbrile da onc. ìfi a iij. 

vino colchico. P. di bulbi di colchico autunnale onc. 
j. Vino lib. j. M. e tieni in digestione per .sei, otto giorni , 
quindi filtra cd aggiungivi di alcool onc. j. 
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Nelle idropi e nelle affezioni artritiche c reumatiche da 
2 j a tre al giorno, 

vino emetico di Huxam. P. di fegato di antimonio pol- 
verizzalo onc. j. Vino lib. j. Tieni in digestione , e poi fil- 
tra. Si usava da onc. j a iij come emetico , purgante , diu- 
retico. —Ora si prepara sciogliendo un gr. di tartaro sti- 
biato in un' oncia di vino di malaga , e si prescrive da x a L 
goccie come diaforetico. 

vino marziale. P. di limatura di ferro onc. jv. Polve- 
re di cannella onc. j. Vino generoso lib. jv. M. , tieni in 
digestione per quattro , cinque giorni , e poi filtra. 

Ne' languori di stomaco, nella clorosi: una, due cucchia- 
i ate al giorno. 

vino scilitico. P. di scilla onc. j. Corteccia di arance 
e calamo aromatico ana J ij. Vino bianco lib. ij. Dopo tre 
giorni di digestione filtra ed aggiungivi di ossimcle scillitico 
onc. ij. 

Da due a quattro cucchiaiate nelle idropisie. 

vino calibeato di farmentieri, Ved . Tintura di Marte . 

vitriolo bianco « solfato di zinco. » Si ha dal com- 
mercio 5 e può prepararsi versando dell’ acido solforico allun- 
gato sulla granaglia di zinco. Si filtra la soluzione , si svapo- 
ra , e si mette a cristallizzare. 

Il solfato di zinco è bianco , di sapore metallico , cri- 
stallizza in prismi tetraedri , si scioglie in due volte c mezzo 
il suo peso di acqua a i 5 .o , è insolubile nell' alcool , è ef- 
florescente all’ aria \ al fuoco si deacquifica 5 ed è composto^ 
secondo Berzelius , di 3o di acido , 34 di base e di 36 di 
acqua di cristallizzazione. 

Volendo destinare il solfato di zinco di commercio per 
gli usi medicinali bisogna scioglierlo nell'acqua, farlo bolli- 
re con dell' ossido di zinco , filtrare , svaporare , c far cri- 
stallizare la soluzione. Con ciò si purifica , e resta separato 
dal solfato di ferro , c dal solfato di rame che suol contenere. 
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Si usa come emetico in que’ oasi soltanto in cui fa 
d’uopo liberare sollecitamente il ventricolo da qualche so- 
stanza venefica. Ordinariamente come astringente per iniezio- 
ne nella blenorragia , nella leucorrea 3 o per collirio nell’ of- 
talmia , e nelle macchie della cornea , ^sciogliendone da ,gr. 
vi a xij in lib j di acqua di sambuco , di rose, o di pian- 
taggine ( i >ed. collirio di Janin ). Si adopera per uso inter- 
no nell’ asma spasmodico , nell* epilessia , nell’ isteria , nella 
tosse convulsiva. 

vitaiolo di cipro , vitriolo torchino 3 pietra torchina 
a sopradcutosolfato di rame. » 

Si ha dal commercio. Può prepararsi come il solfato di 
zinco adoperando limatura di rame ed acido solforico allun- 
galo. 11 solfato di rame di commercio ordinariamente contie- 
ne del solfato di ferro 3 e gli si può togliere sciogliendolo 
nell’ acqua , facendolo bollire con un eccesso di dculossido 
di rame , filtrando , svaporando , e mettendo a cristallizza- 
re la soluzione. 

Questo sale ha un colore torchino vivo , è di sapore sti- 
li cissimo 3 cristallizza in prismi irregolari ; si scioglie in quat- 
tro parti di acqua alla temp. di i 5 .°, ed in due volte il suo 
peso di acqua bollente 3 arrossisce la carta di tornasole 3 ef- 
lioriscc leggermente all’aria 3 si scompone al fuoco, ed ò 
scomposto dagli alcali, ccc. L’ ammoniaca ridiscioglie il pre- 
cipitato clic è stato prodotto dalla sua azione sopra di questo 
sale. — Il solfato di rame è composto, secondo Berzclius , di 
3 1,38 di acido, 32,32 di ossido e di 36 , 3 o di acqua. 

Il vitriolo di cipro ora si pratica per solo uso esterno 
come escarotico per distruggere le fungosità delle piaghe 3 e 
sciolto nell’ acqua in dose di gr. jv a vj per ogni lib. , co- 
me astringente, per collirio. Preso internamente è velenoso, 
e l’albume di uovo e lo zucchero ne sono gli antidoti. 

vitaiolo romàno, vitriolo verde « protosoll'ato di ferro. » 
Questo sale si ha dal commercio. Per uso medicinale c 
meglio di prepararlo 3 ciò clic si ottiene col versare V acido 
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solforico allungato sulla limatura di ferro , riscaldare la so- 
luzione sopra altra limatura di ferro non attaccata dall' acido, 
e dopo averla librata si svapora , c si mette a cristallizzare* 

11 solfalo di ferro è verde cristallizza in prismi rom- 
boidali 5 è acre amaro stitico \ efflorescente all' aria , si scio- 
glie nel doppio del suo peso di acqua a i5.°j esposto al fuo- 
co si scompone restando il perossido ' di ferro. — E compo- 
sto di 29,9 di acido, 25,7 di protossido di ferro e di t\ 5,4 
di acqua. 

Si usa come astringente da gr, j a i o sciolto in ac- 
qua , o in forma pilJolare combinato ad altre sostanze , nel 
diabete , nelle emorragie passive, e nella verminazione. V’ha 
chi Jo loda nelle febbri intermittenti. Esternamente si adope- 
ra sciolto in acqua per collirio , o aspergendone la polvere 
sulle parti alleile da emorragie. In farmacia serve per pre- 
parare il colcotar , lo zollò anodino , la polvere cache- 
li ca , ec. 



i 


zucchero m saturno « acetato di piombo. » 

Si ha dal commercio ; e. può prepararsi svaporando a 
pellicola il liquore o 1’ estratto di saluruo , e mettendolo a 
cristallizzare. 

E bianco , di sapore dolciastro stitico , solubile nel- 
T acqua c decomponibile dal fuoco , dagli alcali , e dagli aci- 
di solforico , carbonico o idroclorico. Cristallizza in aghi o 
in prismi quadrilateri. Nello stato anidro , secondo Berzelius, 
è composto di 68,52 di ossido e di 3i , 4$ eli acido. 

Si c commendalo nella tisi per iscemare i sudori col- 
liquativi \ nelle diarree di lunga data e nelle emorragie osti- 
nate , in dose di due , quattro grani sciolti in un veicolo. 
Risulta dalle osservazioni di Barbier e di Fouquicr che se nc 
possono dare sino a gr. xij senza pericolo, c che per mani- 
festarsi la sua efficacia bisogua averne preso una certa quantità. 
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» Ottenni bellissimi effetti dallo zucchero di saturno da- 
» to a molti emottoici nella mia clinica in ogni tre ore ad 
» un quarto d’ acino con lo zucchero. Tale farmaco intanto 
» comcchè preso dalla classe de’ veleni , producente come os- 
» servai gravi coliche, non può affatto servire'- per uso ge- 
» neralc ( Gius. Frank , Precetti di univcr. mcd. prat. 
» Pafrtc li. Voi. VII. ). » 

Con vantaggio T ha adoperato Gardner in gran dose nel- 
le nevralgie. Per lo più se ne fa uso esternamente, sciolto in 
acqua , come astringente , ripcrcussivo , risolvente e refrige- 
rante ( V. Acqua vegeto-minerale di Goulard ). 
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